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AL LETTORE. 



\^ / Ueir affetto lodevole in ogni" 
Cittadino per la giuda gloriai 
della tua Patria , fa che de' Poeti celebri , 
the in ógni tempo ebbe Perugia , anche* 
nella volgar Poefia da che principiò, ti pre- 
fenti quella Raccolta . Ma perchè i p.-imt 
fono rozzi , ed imperfetti , come avvenne 
nell'altre Città ,ed anche in Firenze copio- 
là de' Migliori , e Madre può dirli della raf- 
finata volgar bellezza Poetica , e come lo 
fteffo fuccede in tutti i principi dell' umane 
ricerche ; perciò del gufto di comporre de* 
noflri Poeti de'primi Secoli ti reco rotame- 
le un faggio d' alcuni pochi , si per non_f 
darti lòverchio tedio, si perché avendo 
Poeti affai migliori , vanacofaè il tratte- 
nerti troppo in quelli , che fono molto infe- 
riori . Ond' è che del primo Secolo pongo 
"tin Sonetto di Fabbnizzo , uno di Cecco 
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Nuccólì, cdunodiCioneBaglioni in rii - - 
pofta a Dante da Majano . Del 2. Secolo 
uno di Borfcia , uno di Stramazzo al Pe- 
trarca , ed una Ballata di Ceccolino. Del 
terzo fei Sonetti di Lorenzo Spirito. E do- 
po il principio de! quarto una Canzone di 
Mario Podiani . E lafcio altre rime di que- 
ftì , e d' altri di que* tempi , come farebbo- 
110 di Marino Ccccoii , di Giangiorgio Lu- 
cilio , di Pietro , e d' Angelo da Perugia , 
di Giampaolo Baglioni , e vari altri , cht_» 

Sur puoi leggere nellaRaccoIta di Bernardo 
[Giunta , nellaRaccoIta , e nell'Indice di 
Monfignor Allacci , e ne' Comentarj in- 
torno alla (baldoria della volgar I J oelia_» 
del Signor Crefcimbeni . Dalla metà del 
quarto Secolo , dove il fermarti ti farà di- 
lettevole , fcelgo le rime di Molti ; e pri- 
mieramente d' uno tra' migliori il primo 
Francefco Beccuti . Nel 2. Tomo porrò al- 
tri del med. quarto Secolo , e del quinto . 
E nel terzo Tomo del Secolo quinto,e lètto. 
E per aticiparti un faggio del quinto Secolo 
porrò anche d' etto alcune rime qui in fine ; 
attefo che in quello primo tomo non y 
man- 



manchi intanto di guftare della maniera di 
comporre de* noftri Poeti ne' cinque Seco- 
li , che lènza il corrente , e di cui non è va- 
no precedentemente informatica la noltra 
Poefia il principio , e l'edere , fiali per ope- 
ra de' Siciliani , o de* Provenzali , o d'altri, 
o di tutti inficine Provenzali , ed Italiani , 
che della volgar Lingua le rime coltivarono 
nel decadere la Latina , trasformata da'Bar- 
bari , che la bella Italia invalére) . Poflbno 
Moki non efTere in quella raccolta , non_» 
folo perch'io creduti non gli abbia de* mi- 
gliori , ma anche perchè a mia notizia non 
fieno giunti . Ma non potrà a tal conto ri- 
prendermi alcuno a ragione , fé linda ora 
può aver tempo di rendermene avvertito. 
Ha Perugia , che tra le 12. Città etrufche 
dominati fu delle principali, lenza che altrui 
invidi] , da tempo amichiamo (oggetti 
celebri non meno nell'Armi che nelle Lette- 
re ■ fc lènza ancora crederla con alcuni fab- 
bricata da Giano , o ampliata daOfiri Rè 
de'Libi , o da Tarconte Rè deTirreni, o da 
-.Amno Ré de'Pelafgi, o da Eulifte Trojano, 
o dagli Achei , o dagli Arcadi , o dagli Ar- 
A 3 menj 
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menj Grifóni , e Sciti , clic da! Grifone le 
defler' il nome di Perugia che cosi ('noni in 
loro lingua , o da chi lì a fi altro altramente 
perla a denominare , coni' è di Tua lode il 
non poterli adeguare la Tua origine , così è 
di fua gloria il non poterli numerare tutti t 
fuot digniiììmi ProfefTori . Nelle profellìonì 
Gramaticali , quand'anche d' altri non j 
rettane memoria , da' non molto antichi 
Criftoforo Saffo, e Marco Antonio Boncia- 
rio non poca lode avrebbe : nelle Mediche 
oltre a moIY altri dal chiariflìmo Andrea^ 
Cibbo, che dal Pontefice Clemente VII. fu 
per sè voluto in Roma : nelle Filolofiche in 
particolare da Francefco Colombo , che f u 
chiamata Platone , e da Mattiolo Mattioli 
detto il Principe dell'Arti , e delle Scenze : 
nelle Matteoiatiche da Galeazzo Aleflt , da 
Girolamo Rufcelli , da Giambattifta Danti 
cognominato Dedalo , da Giulio, da Egna- 
zio , da Vincenzo , e fin dalle Femmine di 
quella Famiglia Teodora Danti . £ così 
rincorrendo neir altre prafeffioni . E nelle 
iole leggi oltre a Bartolo, e a Baldo , ed al- 
tri notiìfìmi Giure con l'ulti Perugini, balìe- 



rebbe il dire come qiiefta Città fu di quelle 
che più d'ogni altra diede a Roma Auditori 
della Sacra Ruota , ancor ne* tempi più vi- 
cini , tra' quali Niccolò , Matteo > e Fran- 
cefco Baldefchi,i primi del 1472. e 1508. 
d'altro del 1610. e Mariano Bartofini a 
Giulio Oradinì , Francefco della Penna » 
Benedetto Monaldi , poi Card. Baldefchi , 
ed AlefTandro Benincafà,i primi del 1510. 
1564. i57a.eglt altri due del iSjtJB 1678. 
fenza nominare Angelo, e Camillo Ba- 
gìioni , e Antonio Cantagallina , e France- 
sco Cantucci , ed altri riferiti nelle noftre_* 
Morie , ed in quella del Tribunale della S. 
Ruota Romana di Domenico Bernini pag. 
46. 48. e y 1 . Or come da' fuddetti , quan- 
tunque in poco numero ricordati , ha nuli* 
altre profeffioni molto pregio Perugia , 
così vedrai , che da quelle ancora , da mi 
raccolte Rime , può abbaftanza la medefi- 
ma nella voIgarPoefìa andar con altre-* 
gloriola . Vivi felice. 
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FABBRUZZO. 



HQwo no frtfi ancor Ratamente 
Ntffuno a far the tal ora divine 
Chi ! ufenza ibi corri fra la Zente 
No I ugna fole fi li ma ni vini , 
E quel eh al Mondo fa ptó folimtnte 
Coglili btn chi per ventura vene 
Secondo I afa fera eo«ne[cente 
Ci e tenuto fazo cui prende bene ■ 
Tero tu ver lo Ztntt t grani erranza 
Che la ventura fai fol parer fazo 
Ezafcuno che pinze al jo volere . 
ìi no guarda razon nomeforanza 
Anzi fa bene a cui icario dal mata 
E tnal a eli bene deuria avere. 

Quello Son. col nome Fabbrmzo da Perofa 
così leggeli a car. 195. nella Raccolta intitolata 
Poeti antichi raccolti da' Codici JUff, dello Bibliote- 
ca Vaticana , e Barberino da Moni, /iliaca fftamp. 
in 8. in Napoli per Sebafliano d' AJecci 166: 
benché neìla Raccolta del Gobbi in Bolog-per 
errore , anche nella riftaropa , 4 corto di Stbafl. 
Aitaci 1662. E quella Race. dell' Allacci oggi 
è rara. locruovo nel fudd. Sonetto il buon 
fenrimento.E a fcriverlo colla moderna ortogran , 
fra , parole , e frali , potrebbe!! fpiegare, 

UOmo non prete ancor si faggiamente 
Nettano a far quel che tator conviene , 
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Cfifi 1* nfania , che corre fri la gente , 
Noi tenga folle fe meri ben n'ottiene. 

E quel che al Mondo opra più follemente. 
Se ben gli avvien , che da forre proviene* 
Secondo l' ufo li dira prudente , 
Chcfaviocdettochil' incontra bene • 

Però in ver tra la gente e granii' errore , 
Che la ventura fol fa paryr tale , 
E quel fol , che più piace al fuo volere , 

E non guarda ragion , tempo , o favore j 
Anzi fa bene a chi douria far male , 
E male a chi dourebbe il bene avere.- 



Di queflo Poeta fcrive il Sig. Crefcimbeni nel, 
4. voi. de* fuoi Comentarj pag. 4. Fcbkruzzo fa 
ferfi£ùi anch' rjjo tra gli antichi j* ti.nc.vtra . 
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CECCO NUCCOLI. 

JO veggio ben la mia defaventura 
Cbt per It futura feria ti mio itfirc 
Evento ben cbt baino cb è ftriza ardiri.- 
Suo pregia non acqui jta per paura . 
fJuomcb a coraggio puoie aver ventura 
. E bene e matto c l>i perde per dire 
Cbs cb el crede di poter fallire 
Humliendo fempre fa natura . 
Lagran Intenta m toglie ardimento 
De dice a vai quella cb io porto in ebarc 
Tal o paura di non far fallimento . 
Oh io non vi dico i io vi porto amore. 
Cb io fono in fuoebo in grande tormenta 
E fon già quofi morto dal dolori. 

Riporta Lione Allicci con quello altri 18, 
Son. a c'ir. : 17. col nomedi Cecia Nucroii , ci 
car. 48. antecedente-m. leggefi Cecca Miccoli da 
Perugia. Hannodentro di bei fentimenti . Evi 
fono di quelli di più di 14. verfi, come credefi 
che a qui;' tempi non follo prenda indifpen. la 
vara quantità de' verfi del Son- per quanto coli' 
Ubaldinì avverte ancora il Redi nell'anno, 
cai. al Bacco in Tofcana , ove nomina Niccolò 
Soldanièri , e Franccfeo di M. Simone Pcrutzi,, 
che fecero Son.di 1 5. vcrli , e dice del Soldaniè- 
ri , che fece altresì Son.di i8,verfi, com'ancor* 



Tino dì Tura, e prima d'efllBaemrone di M. 
Bacconeda Pira , Giovani Marotolo, Me (Ter Be- 
nuccio.c Bindo Bonichi da Siena . E di più rac- 
conta di Forefe Donati, di M. Gto. da Prato , di 
M. Alberto degli Albini , e di Andrea Carelli, 
chefle'ioroMir.hanno Son.dE foli i j.vcrJi. E fin 
del Petrarca leggeri che ne fece di 17. verlì , e In- 
feri do ne uno ntl ftto Originale fatto ltamp3rt-f 
dall' Ubaldini in Romal'an- 1641, in fog. ppr. 
ì Grìgnani . Ma dal trovarfi I Sem. di più ci 14. 
verfì fpelTo familiari > o da fcherzo, crcdonlì ori- 
ginati i Son. colla coda , de* quali , per efièr de- 
SjnatUM- Laura Damigella favìa , e mode/la, 
dice il Redi che non compofe il Petrarca. 
Ne fcelgo uno del noftro Nuccoli di' 16. verlì, 
ch'è a cai. 33 1, pur di regolata , c ben' efpvefla 
fantafia.e purpraticiti , come molti ne cita H 
tned. Redi , concordando gli ult. due verlì . 

VOÌ che portate di mia vita luce' 
Nel vifo chiaro col piacevol afpetto 
E non vedete me voflro fogtetto 
Ch' amor per voi alla morte conduce . 
Poich ci tochar da me fuggie , e defduce 
E del parlarvi forTero il diifetto 
De no fate afpre a moltrarmel cofpctt* 
Che raggio di iàlute al cor traluce. 
Per lo qual a mirar si fpeflb vengno 
E voi cclandol divento terreno 
fi fempte 1 trillo fpìrco più vico meno . 
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Vergogna nel venir 00 a ne frene 

Benchealtre parie o me ditnofircin fegr» 
Me par maggior li pena che foilegno . 
Dinanzie a fua figura cu lie metto 
Sonetto mio Vicario di me lìeffo . 
Del Nuceolì ferivo il Sig. Crefcìmb. Cora, 
voi. 4. p. 16. Cecco Meccoli da Perugia Poeta ae- 
tico. Diquejlo Rimatore fi leggono molti Sonetti 
nella Roc(o'.ta dell' sfilacci ; in margine ciu/jg. 
117- nii dee dite J17. 



CIONE BAGIIOKI. 

f^Rcdo natio faggio à vifionC 

Poffa dire , 0 dar vera fentenna : 

Che eofa , che non lave in ri 1 ragione , 

Suo fine noti i boti , ni la 't tomenza • 
Se Donna fecettve donazione 

Di verde eofa bella de t' aggetta , 

E poi di fua tam ìlei a ve ili pone , 

Dene ad /intere fare riverenza. 
Ha i* l vita incarnato quello bella ; 

k mi e?edo Amico , the io fai ; 

Molto ti lodo , ebe io voi celare • 
5* l vero ,o ni ;mi piate la novella t 

Se qttejlo , ebe giara/li , P atterrai ; 

Forai com' faggio ; lo iti per Jare . 

Sta nella Raccolta pubblicata da' Giunti in. 

Firen- 



Freme del i^.Tn S.s (ar. ij&.tn ribolla «dri 
altri Son. d'altri Poeti ad uno di Dante da Ma> 
jano colle parole fopra Rifpojla il Stt Cimo 
SoIIione . Il Son. dì Dante é quello , 

PRovedi faggio ad ella vifione J 
E per mercè ne trahi vera fenreflza . 
Dico : una Donna di bella fa zzo ne , 
Dì cui el meo cor gradir molto s* agenza % 
l/lì (£ d* una ghirlanda donazione 

Verde , fronzuta , con bella accollienza : 
Appretto mi trovai per veftigione 
Camifciadi Tuo doffo a mia parvenza: 
Allor di tane" amìco mi Francai - 
Che dolcemente prefila abbracciare , 
Non fi contefe ma ridea la bella ; 
Così ridendo molto la calciai 

Del pidnon dico che mi fe giurare i 
P morta che mìa Madre era con ella . 
Gli altri che rifpondono al med. Son, fono 
Chiaro Davanzali , Guido Orlandi , Salvino 
Doni, Dante Alighieri , e Ricco da Varlurigo. 
Jl Son. di Ciane c altresì riportato dal Sig.Cre- 
fcìro. ne' Com. voi. j. lib. t. pag.fij. ccoiifcri- 
ve nel voi. ». par. i. Hb. i. pag.50. Gene Baglio- 
ri dì Fatriaferovventura PtrugtKO. Quello nome 
di Cione in Perugia in un ramo da mè veduto 
della fini. Baglioni fi truova pili volte, e fi trova 
terlo il tempo dì cui fi parla . 
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CUoidi nel pcltto P angofcìa mente 
Gravata di fofpir ejm ocebie ibiuft 
Per piante de pietà tbtfturon fuft 
Lo cor partita da !' alma dolente . 
~Oimt eh io lejfe quella rima pente 
Che la jptetata morte lo j'opufe 
La giamo prima di bruma riebiu fi 
V onore , e certefia di tutta gente * 
Cime Mente che fàran cabro 
Ch'eran feguaci a la terribìl fera 
Fuggi e riguarda eb* ongnun fi di [pera > 
Ove P aurato campo ebon l' azm-o 
Elgli e velluto mo dal glie feburmante' 
ftrebe contea che giujlitiafi ebante . 
0 alta iddio a ebui niente è alcuro 
Cb enìaminafle il Sole ti Citi lo capere 
la fai dijcierne feconde fuoi opere I 

Nella Raccolta dell' Allacci quello San. è po- 
llo a ac. j. col nome Copra , di Borfcio da Pe- 
rugia. De'Son, di più di 14. verfì fi c parlato . 
Di quelli di '7- nota il Redi , che fi chiamane 
incora Sonetti col Ritornello; e dicagli d'aver- 
ne veduti ancora di Pannuccio dal Bagno, di 
Geri Giannini Filano , di Natuccio Anatrino, 
dì Pallerà della Germinelli , di M. Già. d' 
Afcno, c d'altri » tra' quali nomina il med. 
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Biiricia da Perugia, ed' averne veduti col Ri- 
tornello doppiò , cioè di io. verfi , e tutti di i r. 
fillabe . Nel noftro Sonet. nell'atto di dolerfi , il 
Poeta deferive le qualità , e la morte di perfetta 
amica , e prega Iddio che fecondo le lue opere 
la premj . Fuj'c da fondere effufe, verfaie . ruote 
lacrimevole . Seppufe ferie feprufc da foprufare, 
nfarfopra il dovere. Bromo Inverno • l'tUuto 
veliere, tolto con fona, fchiantato. Mo ora. 
Stburmam parti fuperflue . 11 Dialetto , ti 
Ortogr. cammina eoa que* tempi « 
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STRAMAZZO. 



LA fatila fammi de la quaì fon prive 
Suafi i moderni t e già di pocbi tuona , 
Mefer Francefco gran predio vi dona, 
Che bel tbtjor d* Apollo fiate dive . 
Uor piaccia , che mia prece fi votive 
La vojìra nobil mente renda prosa 
Farticiparme al fonte £ Helieoia ; 
Che par pia breve , e più de P altre vive . 
Ttnfando tome Pallade Cecropia 

A nefan Huomo afeondefao vejfillo , 
Ma oltre al dtfiar di fe fa topia . 
E non ì alcuno buon giuoco a" squilla , 
Cbt fenza alcun conforto afcP approfia 
Siccome fcrive Seneca a Lucilla . 

Il XX. de' Son. del Petrarca è in in rifpofU.» 
per le con fonarne a quello, che è in varie edizio- 
ni in line di quelli . Lo riporrà ancora il Signor 
Crefcimbeni ne'Com. voi. j. lib. i. pag- tot. 
E nel voi. j. par. s. Kb. 2. pag. 00. fcriveS/ra» 
mazzo da Perugia, fi legge in un Codice di Rime an- 
tichi della faticano, tbi 'fi chiami Str Muzio-altro- 
mente detto Stramazza , e nel margine di ejfo fi vede 
natalo forfè di mono dell' Vbaldirì , 0 dell' Allacci , 
the imiti Codici non foco rivoltarono, ebe altrove 
veniva chiomato Andrea.E Congiugne, che tal no- 
me fi trova nel Codice Ifoldiano , dove fon'altrt 
. - v B Son< 



Soti.dlqucBoPoefs.edOve]"! trafcritto incoi 
mincia la fatila Foma,t non la [anta Fiamma. Ed 
accenna che 1* Oldoìno nell' At.Aug. io chiamò 
anche Stramazzo : ma non accenna , che lo lìtuo 
Oldoino, chedi Cronologia non sò quanto fi 
dileccava, dice che fu amico del Petrarca, «j 
poetò in quel tempo , ma che fiorì avanti Dia* 
te, ed U Boccaccio , 
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GBCGOtlNO. 



X10« fptro mai tonfo-te 
i-N Partito, Donna mia, àa Pei teiere 
. Che àefiole iti vofire piotert 

Cagni btttaée intbimde vivo j e moria 

Tanto voi vedere Donna difo 

Cbt morte me e la vita 

Per lo greve doler ebe per tei ferie 

De pertbt anzi el partire non mere i* 

Poi più cb amara prove 

Laljo rb io non aurei la mia finita • 

Uulla pietà m'aita 

Mlange/eiofe pianto evie alagó 

Cbt ritornare avvi, ài ebui fon vage 

Speranza per la gran pena non porlo 

Sì trovano q ne (li veri! in un Mf-in 4. che Scori* 
ferva appr. il Sig. Giambatifla BoccoHni primo 
Maettrodì lect. umane in Folig.diIIacortcìladel 
(piale lì fono avute ancora altre Rime , come al- 
trove fi dirà .11 Sig. Creici mb- dice di quell'Au- 
tore nella U impref. dell'Ili, della volg- Poe-ri- 
formata, ed ampli, alla pag.402.- che può crederti 
della Famìg- Michelotti , trovandoli un Cecco- 
Jino figLdi M.PeronMichelotti virt-mand.CÓiig. 
'alla lega in Fir.del . jif .ed un'altro che mori del 
14 1 9.Scrivó.i noft.Ift-che quell'in un ratr.d'arme 
nellaCap.d'Aflifi fu prette rat. mori re daBr.For- 
icbr.benchè variali nel tempo il Crìfp.c P Aleffi. 



Ma pereffopiaeedi ripeter le par- di Pio «e* 

Com.Iftter kùfpantes, tum Cfoit. regimine poiiren- 
tur , 4. Fruirei /acre , gacr. Matrem pruda, fem. 
Jepi dixifft irod.tfi,fibi ^.filiai effe, Eiord firn, qui É# 
faciea.Ì5 , ditc>i.e>:cilkret ) CecioUnum s qui focere quid, 
igrig. ncjfet, eìoqtìt nefirtti/1iH0hìum } tui éistndi te- 
fio cum cjjtt , faeton» non tftt , fi- Egenum , qui & 
factre,& dicere igr.srartt . Siordò Co.diValdì 
Chiana Sig.di Pertig.fu del 1398 uccifo da'Gui- 
dalotri fuot parenti credendo tal* aiion grata a* 
Cittadini come fcriv.L.Aretino Ift.h'or. 6.104! 
perFr-Sanfov. Ven. ijtf 1.1.11.0144 1' Alef.ed 
il Crifp.che foggiugne che la fua (nor.ffl vendic. 
eó gr-ftragde fevcrità.EcCo altresì i nomi come 
trovo in un Alb.ant. di qu> Fam.ch'è app.di mi . 
Tinto 

Lwnel.Aliand.Rob.Cec.Bi'ord'o SFg hi ri. Carlo 

Niccoli. Fcdcr.MMicIofRoht °4 Pi«Ef. 

| . -f. 

lodovic- Arlotto Cecco! in. Teo Micfielot. Tinto 

.-, 

Arlottolo Martfnel.Peronc Gjorafiel.Piet. F^. 
Mìchelotto 
Sighinolfo 

Abitino L O 



LORENZO SPIRITO, 



PVt iene amor di lagrime citarmi , 
E parermi di pianto , e di fofpiri , 
E in guerra , e in pace , tra fpeme ,c de/tri, 
Come gli piace , e vincermi Jet za armi . 
fui mille nelle volte mure il dì tirarmi 
Dove io r.on veglio , e in fifa vari martiri 
Accender V alma , ovunque gli òcchi io firi r 
! Secondo i tempi , e cosljìrazjarmi . 
Farmi fior lieto ardendo dove io fento 
Quel jota , che miflrugge nel fegreto , 
Che mai per forza r.on farà più (pento . 
fifa leggiadro a! mio gran mai difereto t 
In ogni pe n'a poffo efer contento , 
Ala fendati non fofjb viver lieto. 



AXde negli occhi di madonna un foco 
Di virtù , più poffentc affai che */ Sole , 
Che quanto il mio voler più fuggir vuole 
Quello P incende , ed et'rde a poco a poco . 
Coi) non w trovar tempo , ne" loco , 
Ter dar firn air affanno , ebe mi deh , 
E non mi vai con Jempliei parole , 
Chieder merce' , per cui fon fatto reco • 
Ooiì al mio fcampo ogni difefa i nulla , 
Che quanto più da lei cerco fuggire , 
Piò F altofuo *trA W intende firn . 
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Perchè dalle mìe fafcie , e dalla ralla 
Ordinò il del cb' io dovetjì fervire 
Siuejla nemica mia fino olla marte . 

13 Intrtfctnda à me ficjfo ornai la vita , 
Veggente tanto tempo inforno andate , 
Per mutar cerfo all' infelice fiata 
Brame morendo ? ultima partita . 

Del viver mio l' età verde , e fiorita 
£* consumata al mie piangere ufato , 
E '! decimo anno è qua fi trapalato , 
Ch'io bo ferva d'altrui F alma nutrita , 

E'ipcnfieroc'l dolor è tal che appena 
Crede che durar pojfa , eb' io non ferra 
Clt occhi morendo alla vita ferena . 

0 Sol che fplende all' unìverfa terra , 
Prima ebe morte fio f ultima pena , 
Salva con un bel fin la nofiro guerra , 

C Ella fpejfò apparir quel vivo Sole 

^ La netti quando in fogne io meno fpcr* 

Veder lo luce, e V bel abito altero , 

Che del ben di lafiù far fede vuole . 
gella la veggio pur come effer fuole > 

Tal che non fogno , ma mi pare il vero : 

Caccia da mi P angofele ,e 'l doler fero , 

Il [uon di quelle angeliche parole . 
porgenti quella man tì dolcemente 

La vita mia , cb io fptro di venirt. 

Al defiato ben di rie tornente . P^ 



Fortuna poi mi toglie il bel defire , 
Tal che quel dolce inganno amaramente 
Mi faglia , ondi io verni fmfrt dormire . 

JO fin coatta to per maggior tua pena , 
E per mia maggior doglia fior divifo 
Dal foove fpletidor del tuo bel vifo , 
Che \\ vento acqueta ,e l' aer rajferena : 
Se gtlofio a tal morte mi mena , 
Togliendomi Madonna fi dolce tifo , 
Che debbo io far fe non cojlante ,effo , 
Fuggir tuo donno , e crefeer mia catena .* 
Merita olmcn di tanto la mia fede , 
Che fe per onejld tanto ben fuggo 
Fa che nemico il cor ver mi non fio. 
Provegga o tanto mal la tua mercede , 
E fe per bene amarti io mi diflruggo , 
Ricevi dee tra ti P anima mia . 

t~\Vefta leggiadra , e fingular Fenice , 
V^Ci" al mondo venne dall' ottavo Speri 

Con fua bellezza naturale , e vera t 

Fui far vivendo ogni anima felice • 
fono i begli occhi al Sol fatti inimiee , 

CheH fuofpendor a ogni altro lume impero t 

Dove mia libertà P ultima fera 

W ognijuo fiato fvelfe la radice . 
Jfon tornerò giammai come prima era 

Ni ritornar defia, mafilfeguire 

Porrne leggiadre de/la pottuKOlitrS, JT<» 



tcn dateria Fortuita e i mici martiri 
Foncr fittizio , e goti tkt !' /fimo fpcra 
Domi Uno volta , e poi formi morire . 

Di quello Poeta nella noftra pubb- Libreria fi 
conferva manofcmto in pergamena in 4. il Can- 
zoniere , detto la Fenici . Nel principio vi 
fono si. capitoli a gaifa de' trionfi del Petrarca , 
eccetto il i.z. j. e parte del 4. che mancano. 
Seguono 113. Sonetti-, ed alcune Canzoni, 
Selline . LiSon. 4- 15.41. iti. 1 jy. 148. del 
Canzoniere fono i riferiti di fopra . Nel margi- 
ne d' elfi fono alcune emende, parte di mano con 
cui fono ferirti, parte d'altra mano. Ma perchè an- 
che in fine del Canz.v'è pollo del carati. de'Son . 
l'anno 1461.0 perchè dell'altro caratt. migliore , 
*' c più folto I' anno 1516. e di fopra finito il 
Son. 1 5 j . v* è fin qui icbianfi {lampare i Sonetti , e 
motifìu oltre , perciò direi che quella non Ha una 
copia del an. 1516. coro* è nel l!br. altre volte 
citato dell' litor. della volgar poefia , ma bensì 
che tal anno, e parte del le fudn. emende fien po- 
lle da chi forfè allora volca farlo (lampare a fuo 
piacere. E ciò pnò maggiormente comprovarli 
dal carattere , e dall' ortografia fimile ad un' al- 
«r'opera che benché ftampata in Vicenza a gli 8. 
d'Aprile del 1488. pur fi conferva nella med. 
Aug.Lib.Mf- in fog. col titolo Incomincia ellibrè 
(btamote altro Marte fette e ctyofloper metto de me 



lererzo Spirito da Perofcio de lo vita e gefli de tt 
iHajtrijfwio e paentift. lapitam Niccolò Piccinino 
JUjtonti de liragonta . Quell'opera? divi fa in_» 
ioo. capitoli * E nel fine «"legge . Sfytìfittffie P 
ultimo parte dell' altro Marte fcripta per mono di 
me Lorenza Spirito in Tolentino rctrovandome ia 
Porejià de la diHa terra finito a di 14. de Dicembre 
pel 1471. Nello ftampjto peraltro v' c finito 
di dai aprite 1 470. Ma può effe re che il Mf.di cui 
fi vallerò in Vicenza foflèdiverfo da quello, e_« 
che la parola finito riguardi puramente l'anno 
della copia di cialcun rninoferitto - Pcrdareal- 
tresi un" efempio dell' ortografia rozza di a.uel 
tempo, ed inficine per moftrar e che i bonetti fa- 
miliari colla coda erano ancora Mimati, e non 
beffati j tra alcuni , che il noflro Autore fcrive 
ai Conte Gio. da Balbiano Poteflà di Perugia, 1 
Francefco Sinìbaldi,e a Francefco de Baldo, ec- 
coli e uno mandato alla S. D. eh' è il so j, 

SE del mio primo amor ney tenery anni 
in voy remafi o anima gin t ile 
ponete impace il mio dubbiofo ftile 
che per veltro parlar vive in affanni . 
Qua! nafeofi miey guerre o quali inganni 
fatien nel bello affetto figniorile 
faria may l'alma li (piotata o vile 
che a tanta fe mancarle ney miey danni ; 
Ma voy che forfè alcuna cofa avete 
dil dubbiofo penlier fel prego vale 
per mia faluce assi diuioltrcietc , Peto 



a* 

Perchè fapendo il mio cocente nule 
cerchara ufcir tic ] amorofa rete 
prima che tuiìo avelie perfr 1 ale 

fatimc certo quala 
al mio fede! fervire e la lirica 
efiavofira cagion falvar mia vita . 

|1 Sig. Crefcimbeni fcrive che un altra copia 
voluminofa del med- Canzoniere lì conferva-» 
nella Biblioteca di ClalTe in Kavenna , donatole 
dal celebre P. Ab. Canneti, e che inefla è infe- 
rito il lungo Lamento in j. rima fopra 1* acci ba, 
morte del Co; Jacopo Piccinino; il qual Lamen- 
to non sò peraltro Te pofla effer lo Ilefib , o aver 
conneflione con quello , che fi trova nella fo~ 

K innominata edizione di Vicenza dell' altro 
arte , e che ha per titolo Cerne ti Cp. lacerne fi 
fficifico eoi Ducacele Re cem' ondò a Milano , io* 
me fuprefo, e aorte . Per faggio del comporre 
dello Spirito porta II cned. Sig. Crefcimbeni un 
Sort' che comincia leu t»i crtdea mirando il bel 
f opime j ma nqn avendolo ritrovato ne! Canzon. 
della nollra Libr- mi fuppongo che pofla efler 
nell'altro eh' f in Ravenna . L'OldoittO dicc_* 
che dall' acume dall'ingegno, fu cognominata 
Spirito , e dice che fiori del 14Ù0. citando il 
Jiotton. ann. peruf.e l' AlelL clog. cent.i. Da 
pflb crede che difeendanoi Gualtieri coli* auto-i 
f tc^ dej p- qì^tti che vcifo U principin del 14 



lib. della fua Perug. Etrufca rol folito ftile pei 
Ja (lampa del Battoli del ió$8. li cfprime Loren- 
zo Spirti b<2?gi ile' Gualtieri , che fà Sceretariodl 
Uttcolò Pianila in perfino di Perugia , E dopo 
riferiti alcuni fimi v«iì, foggiugne . Ma perche 
Lorenu, Spiriti jìi buon Fotta , t miglior Soldato , 
epereiì molto taro à Nitidi , t Giacomo Pitinini % 
ma non offerii, a pieno P ijloria ; erro talvolta nellt 
perfine , e ne tempi . Qui per altro avverto che 
a] iioftro Autore s'oppone quel che a' fi idde.tr ì 
Storici potrebbe forle meglio apparii » c4 ia if. 
peeie al piatti, 



MARIO PODIANI. 

SAr.to Fettor bencb' io veci roti abbia 
Che fifa a lo grandezza del [oggetto 
Oggi di par andar eolle parale , 
Ter qucjlo par mi aggrada aprir le labbia 3 
Ch* almeno ambra forò del aia concetto, 
yolto [opro loft alte eterne , e file , 
Che i* Vom mortai piai vuole 
( Scordato di Colui che 'l Mere aeeolfe ) 
Mofirarle , e dir quante Ji fieno e quali * 
lievi da tentar ali, 

Ma in più felice ardir ti? egli non fciel/e,^ 

E la penna accoppiando, cai defio 

dnii le Stelle in Lido M e finga Iddio . 



J-'trotnttitc ttnhfttijttr celefie 

Far degno Voi unicamente chiari 
JJel mono, the coprì la Pietra pina, 
Pini? alt' incontro in la futi antica vej't 
Jl Mordo rifenefie a lui pur caro , 
Che cai crramt ancor jc 7 pregia ( [lime i 
finto 9$ no/In in cima 
Voi lo tomefle a quei gradisi doni , 
✓f quel giacendo juc p are gioire , 
E già sì pormi tictac 
yoce , che in ioli grati accerti [uor.i , 
Ecco di tuono per dinin corfiglio 
Cb' alio [alale oggi ne annunzia il Giglio , 
Già dico veder pai mi a foco a poco 

Jcidurfi per i* accorta , e [anta Verga , 
Jl Gregge tparjoal vcjlro tempo ameno ; 
E t' altro ormtnto d'ogni pafio , e luoco , 
Ter tema eh' il mal Lupe i.ol dijprtga , 
Correr divoto a quefio vepre tnjcnq ; 
Ciò veder parmtl pieno , 
E fa tutto un Gvilt , ed un Pepare, 

V eoe vtfiirfiun leren vago, e liete, 
toc via più umile, quieto, 

Zefiro ,ptrì[tmpre in dolce odore , 
£ finalmente [ciolto in hi lavoro 
/fin o il Mando non fio eie fio ri s ed oro • 
$' a tanto pregio , e tanto merlo venne 

V invitto , eterno, greti Figliuel di Giovi , 
CtoUt eh ofoctiii Citi isr £ o dejlins, - . 

Oc 



Cl e per la fola firn bontà jafenne , 
E pel valor ditti tettili lui provi , 
Le Stelle , e Dia , fatica aita , i divina ; 
Vojlra ■virtù cammina 
Vela (uà molto ama -.-zi ,non 'he a? parai 
l'old' (irceli il più degt.a e t.obit fitte. 
Voi fili bel don godete , 
Che '1 padre laàio , no>i mai d'i premi avaro t 
Cerne a più farti ii regger tanta fondo 
Sulle fpallc vipofi il Cielo t e 'I Mando . 
Siede il Cuflodc alla fuptma Porta f 
E Jeco ha lui , che di! Telar di [opre 
Piene ebì'c il vaiò , : de' più gran fegreti : 
Indi ciafeun ne gode , e fi conforta , 
Di vagheggiar le va/Ire divine opre , 
Egli alti bei collumi , e mansueti : 
Indi ragionati lieti , 

Devio è eh' alla mia nave egli pia in cara 4 
Ciujlo - afa e perfetta aliar fu ci* io 
Cttnefiiil nome mio , 
Eijoloambi duo irfieme ci figuro , 
E ciò eb' errammo mai per i è ciajcuno > 
Tati' opra , e fa nel Mondo aggi guejf Vntu 
Po poi cb' umilemente 

Canzone aurai baciato il [aero piede , 
E detto , mal i* accrefcc luce al giorno ; 
Sorgiugni , tfagn' interno 
Ciò {aera il grido , e i meni ne fon fide j 
Che non che i rtefiti , i luoghi più remoti 



y amo io fiorar ttmpj, t porger veti . 

Chi legge nOn attenzione . © replìcatàmentt-» 
quelli veri?, conofee diche, nervo IÌ3 il femimtn- 
to , e 1' efprclfione. E quel buon nomi: che l'Au- 
tore merito d" Oratore, e Poeta nella lingua La- 
tina, può meritare altresì nella Volgare- Cosi d' 
eflb Giorgio Bruln con Frane. Hobcnbergh , e 
Sim. Vanden Noe ve! nella celebre , e oggi rara 
Raccolta,*: Dercrìzione delle più principali Cic- 
li del Mondo nel 4. de* 5. tom. iiatapati in Co* 
Ionia in fogl.del 1577-app. Gottofr- Kempens. 
alla pag. 5 1 .deferi vendo Perugia, e lodando tra 
gli altri Rinaldo Ridolfi,M.Ant.EugenjjeGìam- 
paolo Lan cello cti Coggiugne^far./'Bi'ifMWi Qreter 
infinti , qui fingutaris ingtaij , truditlonifq* orsa- 
tntntum Pofltritaii r eli quii. L*Alrìfi,il Giacobil- 
K , ci' Oldoino ,fcrivono, chea'Lìbridi Mario 
aggiunfe i Tuo! Profpero Podiani ( di cui vago è 
l' elogio, che ne forma Nìcio Ericreo ) e tute! di 
rum. 150^0. lafciò a beieHcio Comune, tell.ti- 
do nel'anolha pubb.Librer.chiam.Zf/Mcttffl Au- 
gura, lì quale vien conlìderaca con molta lode da 
Ang. Rocca, e la quale per la cura de'M agì (irati, 
e Bibliotecarj, con quella dote che ha, non fi la- 
ici» di tempo in tempo d'accrefcerc , e d'ornare. 
La Canzone del nolìro Poeta fi trova nel fined' 
un Libricinolo in 4. ilamp. del 1 j j 5. in Perugia, 
ad oggi è raro, col tit.Pt ft,liii§m Potili j-Fottu 



AW; elttMìt Perufiam fyrbem , ttprfjh'tit Civit. 
Officijt U6ellai;/ti Rev.Dn.D.M.Card.Grimanum 
Perufit * VmMff. legatum tSgnifi. Dalla lettera 
dedicatoria, eh e ha il nome dì M.P. poffbna cre- 
derli fue quelle notizie raccolte con Varie cópoGx* 
tra le quali fono pure alcuni Tuoi epigr. latini ,C 
v* è anche inferra una fua orai, intitolata De Cri* 
gine,& Laudibtìt Perofig.l fddd.Storlcì pongono 
la Tua morte del 1530. E fcrivOno che fece varie 
CommWEe.e ' Contentar) fopra CatuJIo.e Frac. 
Petrar.E l'Oldoino aggiiigne che quelli coment, 
furono dati in luce da Frane. Podiani aut. aneti* 
eflo d'alcune CÓmedieje riferifee di più un orai. 
di-Mario tecie. in S. Domen. del ijja. perla-* 
morte di Malatefla Bacioni . Nel lib.Intfc. ZWf 
/lime di diverjlnobili Poeti Tofcani ratte/te dà M* 
Dio*, /ftanagj Ub. 3. con tavola del mei. rhmp.irt 
Veaez.app.Lad. Avanzo ijtfl. in S.ac.8;.ter* 
e 26. vi fono due Son. col nrJnie Mario Portarli; 
e nella med. tavola , e indice , (ì legge Af* Mario 
Podiani Eccellente Oratore Tofcano , t Latino fece 
quefi due SùnJn Korte iellaMantina a mia ijìoi. za. 
Nel farfi rffleffione alla morte di Mario deli s jo. 
e come dice l'OIdoino antsorump'.etmi, alla (lam- 
pa della raccolta del ifof. e alcarair.de' Sonet- 
ti che a tal' effètto qui fi riportano , porrà giudi- 
carli fe P Atanaf i intende del noftro Autore , dj 
cui aveflè i a. Sonetti molto prima , confìderato 
per altro 1* uno aSù. vecchio . e f altro aflii 
jioiane. Pianse 



Piange il Mondo or eh" ì fftnte il pio bel Sole * 
Ma ffoma più che a quejlo era levante , 
Et via pili al vivo arder de P opre jante , 
Sdt le jiic godea bellezze fole . 
Virtù amor ttijìa » ed ontflà fi dote 
Che perduto hanno la tortora amante , 
Ebe'nforavopoquì , per dirle in quante 
Lacrime fame , aver le fue parole . 
JUiferi afflitti ir. t! atte notte , e pianto 
Ed a mjeffi in Odio ì Mi cb' i/fin Morte 
gft{/ tifo aetejb auria i' immortai Zelo ! 
Per empio P dfpc andar , P orecchie al tantt 
Chiude : ella eolle luci da lei torte 
pinne a ferirla , anzi a riporlo in Cielo . 

f~\t>efia a* alma beltà flrania Fenice » 
fa' alto valor, di vera ecrrefia , 
£)Tje~nno j di bontà , ài leggiadria , 
E di quanto il Mondo or ne piange , e dice ; 

Peicb 1 arfe a P edorate fuo felice 
Rogo a* onore , e gran virtù natia , 
Rinovata e più be'lo affai ài pria 
Sotto *1 Sol primo , e 'n vìa miglior pendice i 

Cnde le alcun già penfa , bagranpenfitro , 
Cb' altra fio in grembo e* altri Colli afiefa. 
Pei mera , e nofea del fuo eterno buflo . 

Che lajciando ella qtiì 'l cenere altero , 
Sen^' effe è in Ciel rinata glorio fa 
ftlriterftlpei il ài ebt oftetta il Ciup , 

DI 



DI FRANCESCO 



COPPETTA 



VOi , eh" ascoltate P ma, ti* altra lira 
Degli onorali Dot tra noi migliori , 
Sapete ben , ebe tot diverfì ardori 
L alage qutjti , e quet Laura fifpira i 
E ebe Colei , che '1 terza cielo gira , 
Fu quaggih madre di gemelli Amorì , 
Ecb'ambo pronti ad impiagare iteri t 
L' uno fr/7 voglie , e l' altro onejlt infpirt • 
A ebe col volga dite , un Arder filo 

Punge ogni petto ,eve fitto a una infogna 
Sacrati ar.tùr fra P amorefe jluola ? 
Crediate ornai , che chi nel mio cor regna 
$on è rude , ne Cieco : e col j'ua volo 
Di levarmi da terra cgn* or m* infogna. 

Trovai! nel voi. a. delle Rime fceltepubbln 
eate da Gabriel Giolito fa Venezia del 1563*. 
in n.p3£>. 115. e nella ri/lampa fattane purin_« 
Venezia da' Gioliri del 1587. pag. io*, e nella 
parte 1. della Raccolta d' Agoftino Gobbi ftam; 
para in Bologna da.Coftantino Pifarri in S, del 
>7op. pag. ji. e rilìampata dal mcdefiaio in 11. 

C del 



dei 1718. pag. 30. E trovafi nel Catifomerfc> 
del Poeta ftaropato dopo la fua morte in Veoeiia 
da Domenico,* Giàbarifta Guerra In S.del 1 580* 
per opera di Ubaldo Bianchi, che ebbe le fu«_» 
rime da Patrizio Spini , e da Aldo Mannuccio , 
come leggefi nella lettera dedicatoria. Il So- 
netto i proemiale . Ed in effo fi moftra cht-> 
gli affetti ,'efpre(E nelle Rime del Poeta, fervf- 
ronoalmedelìmodì fcala al Cielo, drpingen- 
dofene in quefta forma gentile l' obbligo di ciaf- 
curio. Nell'Ultimo verfodel 1. quadernario in 
luogo di Lahgi mcn giuftamentc leggeii nel 
Canzoniere Beatrice . 



DA qutì giorno eh' udir mi fu concefo 
11 fuono , t '1 canto , e '/ ragionar teiere , 
Far f omoroft curi ardite , e prtfie , 
A dormi affollo , end" io fopìro fpcjfo . 
E guai Ceno , the il veltro abbia dopprtffi , 
Cerca al ftio (campo i bojcbi , e le jorcftt , 
fa? io cercando in quelle partì , e in quefit , 
V amato vi\o vo , che bo al core imprej/o . 
Più che mai vago apparve a gli occhi mici , 
Ed in qutì punta con fue mani Amore 
Con dolci fiamme lo difpinfe , c fparfe 
guofidiccffe ; Amante io non faprtt 

Molirar piii chiaro in altra guifa il core , 
Che forfè min art tue gutl d) nsnarfi. 



IL ricco laccio , ovctà ha giunto Amart i 
E" d" w diamene con nuov' arte ordito , 
Jl più vago, il più terrà) il più gradile j 
Che rcr.dtffc giammai luce , o fplenàort • 
E ficcami f avare a (atte ? ere 
Brama di fior ed fuo te foro unito , 
Così nei lume anch' io rejìo invaghito 
Del nodo mio , ni cerco ujtirnt fuort . 
grtìndi traluce amor , quindi traspare 
Il piacere , e 'I defio , lo firole , e P arte , 
E Minna S [pecchia a loro intorno . 
C catene gentil , Iacinti , e cbiore , 

Per voi , non come gli altri amonti , earto , 
Ma fovra f afa untati fon tutta adorno ! 

T A 7 voi , Donne , apparifee , in voi fi formi 

* La pregiata fra noi vera bellezza j 
Ogni rara virtù ,cbe 'l Mondo apprezza , 
Con voi fi dtfla, e par ch'altrove dorma ; 

// valor fenza voi non muove un" arma t 
Leggiadria t>* accompagna , e gentilezza t 
E prende ogn* /fimo et bei coturni avvezz» 
Dalle vaflre maniere esèmpio , e norma . 

Dunque come pefi' io fuggir difciolto 
Da tanti lacci , che bo d" intorno cinto , 
Ovunque volga gli occhi , e giri il piede ? 

Ecco io mi rtfto ne i bei nodi involto 

Delle vojlre eccellenze : e prtfo , t vinte , 
Altro non fo the demandar mercede . 

C * Qaondt 



Q Vaido cai nutre pitti Donni f ìntoglit 
D' efco vietata nel toccar fcfteffa , 
Lafcìa dei van dejto io ferma impreca 
Nella tenera ancor non nata jpogtìo • 
Giunta poi l'ora ,ton tomento , e doglia. 
Fon gii* la lama , che la tenne opprcjfa , 
E P infirmato già figlilo in ejfa 
aperte fcuopre ogni materna voglia . 
Tal' io t vedendo il mio defir contej'o , 
Mi batto il petto ; e ne rimantfculto 
V amorofo ptnfier , doni? io fon grave . 
Ma i* io vengo a depor piangendo il pejo , 
guai fia delle mie voglie il Jtgno occulto 
Dì moftrarfi in palefe ardir non ave . 

RJvedri par la bella Donna , e il loco , 
Ov'io lafciai ( chiude oggi un Iti/Ire appunto ) 
Z,' arto mio cori , e non i' è eoi disgiunto 
Per si lunga flagien dal feto bel foco . 
Troverò in lei nulla cangiato , e poco , 

guelfa mortai , cb' i col deviti congiunto ; 
Ma io dagli anni , e dall' arder confunto 
he fari fià ebe prima a ftbtrnò , e gioco • 
Trovi almeno appo lei fede si jaldd 
Tanta merci , che alle lue luci {ante 
Tafcernon fa queff avidi occhi greve ■ 
E fe raggio <? amor punto la [calda , 
Dica tra ti : fede! , verace Amante , 
A ù lungo diffttn qutff tfea i brevi . 



S' iogià tatto ài mi vi feti Jori» , 
^utjìe mie vocijlefi in quifle certe , 
Detto mente noti fona infirma parte , 
Non mie , ma no/Ire di ragion pur fono .' 
Ma ptribè lo jlil chiede > ov' io ragiono 
Tafor dirsi , più [indie , e più beli' arte , 
il voftro fdegno te gittb do parte , 
E r offe/a fugittfta , e la perdono . 
Far come Padre io le raecolfi , e poi 
Non mi faro mai più dolci, ni grate » 
Ni peffo amar quel ebe non piace a voi . 
Or di mi prive alle man vefirt amate 
Torna» fot per finire i giorni fitti » 
E nel fimo morir dove fon nate . 

SE dalli mano , onde fitiprefo , e vinto , 
Fcffi /colpito nel cor vofiro anch' io , 
Come tei file dentro al fetta mio , 
Non manderei mi fiefo a voi dipinto i 
Cr fi v'annoiati vero , almeno il finto , 
Che fimpre tace inatto umile , e pie t 
JMiritoIga taler dal cieco obblio 
Laddove a' ha vofira bellezza [pinta . 
E contemplando nel fuo volte fptfjo 
i miei gravi martiri , e il chiafà foce , 
Qualch' ombra di pleiade in voifidefli . 
flta fi ciò non mi fio da voi conceffi , 
Convien che manchi il vive a poca a foco, 
E r immagine foia a voi ne refi , 



;* 

LA priglonfu t) bella , ovtfipofe 
V alma gentile , e tifi agli occhi fòrza , 
Cb' altri ftrm(fi a riguardar la {eorzo j 
E non /* interne fot bellezze a\toft. 
'JWa poiché 7 verno fa fparir tt refi , 

E 7 lume de i begli occhi amai i* ammorza , 
Quel chiaro fpirto il fiio vigor rinforza , 
E mofìragioje , che fin qui nofeofe : 
guindì modeflia , e corttfio. fi Jcorge , 
E del? alte vìrtudi il facto coro , 
Che quaggiù volar dona , e grazio porge . 
Geco è bea chi non vede il bel tefóro; 
lo ringrazio il defìin che a ciò mi feorge , 
E j" amai prima il corpo , or F almo adoro . 

DI amante tro'l maro, ed* oro il tetta* 
E le fweflrc un bel Zaffiro apria , 
EFufrio avorio , onde il mio fógno uftia , 
Cbt delF alto edificio era archile Ito . 
pt> si ricco lavoro , e ti perfetto > 
Pareo cb' ufeiffe angelica armonia , 
Eli flrana dolcezza ileorfentio, 
Che iftnfi nefur* ebbri, e F intelletto « 
Ruppcfial fine il lungo fanno : o quanto. 
La cieca notte il veder nofiro appanna l 
Perchè fui giorno aprtndogli occhi alquanta » 
Fra ? attier palazzo umil cappanna , 

Strido import un 4" augii notturni il canto , 
E F vn faglia , e le gemme alga , e canna . 



FRa alanti beliate , ed ornamenti , 
Onde va ricca , foni a ogn* altra , Flora , 
Tiù ài Voi eofa non vagheggio antera , 
Che tengagli occhi mici paghi , e conienti • 
Ma f io li fermo , a contemplare intenti 
Nel femhiantt gentil, che m" innamora, 
guai fallo 1 il mio , che fulminate oliar» 
Sguardi ver mi più che foettt ardenti ? 
Se non fi vieto il riguardar le Stelle 
Che fon lumi del del , perchi m* i tolta 
Di mirar P altre coft in terra belle ì 
Far che ver mi rofereniate il volto , 

/Indro fpargendo in quefìe parti , e in quelle , 
Ch' il fior £ ogni bellezza i in voi raccolta . 

AMor m* ha pofìo come fcoglio alP onda , 
guoPir.cude a martel , qual torre al vento , 
E com'ero nel fuoco , e il mio lamento 
Vanna a voi grido ,cnani chi rifponda , 
La treccia vofìra innanellata , e bionda , 
Sol per mio donno ondeggia , e per voi fento 
Il colpo , il fiato , c il fuoco , e non mi pento, . 
Ogni pena per voi chiamar gioconda . 
JJ orgoglio onda , martello i il duro effetto , 
Lo f degno t vento , e con lai forfè Amore , 
Non mi move , non rompe , e non m'inchina . 
E P acecfa onefiade , e '1 bel fofpttto 
Colla doli' ira i il foco , ove 7 mio con 
guanto più fi confumo , più i ' off no . 

1 Ci Fui 



FSW vicino a cadere, e tremo ancora 
Del troppo ordire , end" io volai /ree* gii , 
E feberzai colle reti , e cogli flroli 
Cbe difuo mano. Amor tcj/e , e lavora , 
E i" indugiava la ragion brev' ora 
far freno a t jenfì dijviati ,f frali , 
Ciò farei colmo d" infiniti mali : 
A che fira$ia fin va chi i' innamora ! 
Or come Augel , cbt fugga a tempo , e guarii 
U inganno , cbe fra rami ero coperto , 
Spiega le penne al del fteuro ,eil canto ; 
Val parlar finta , e dai fallaci fguordi 
Fuggendo al poggio jaticcjo , ed erto , 

V amata , e dolce libertade io conto . 

POrta il buon fallanti da franta riva 
Sovra gli omeri fuoi pianto novella , 
E col favor della più baffo Stella 
Fa cbt riforga nel jao campo , e viva . 
Indi il Sole i la Pioggia, d'Aura tftiva , 

V adorna ,<pafce, eia fa lieto, e bella ; 
Code il Cultore ,efe felice appello , 
Cbe delle fot fatiche il premio arriva . 

'Jtfo i perni un tempo a lui f erbati , e cari , 

Rapace mano in breve fpazio coglie , 

Tanta i la copio degli ingordi avari . 
Cosi tafo in un giorno altri mi toglie . 

Il dolce frutto di tanti anni amari , 

Ed io rimango ad odorar le foglie . 
De' 14. Sonetti amorali fopra riferiti, e Itci- 



ti dal Cazoniere delPoeta,abbiamoOHervatocl]c- 

fuori d' uno , o due,furono tutti , come fopra gli 
altri belliilimi , fcclti ancora o dall' Atanagj , o 
dal Giolito, o dal Gobbi nelie loro Raccolte. 
Il Sonetto che comincia Se dal titano o'/d" io fui 
frtfo , i vinto , eh* è anche nella raccolta di Cri- 
iìofoio Sabata par. i. pag. 1 1. in i s. Genova—* 
1 57?- vien pollo dal chiarimmo Antonio Mura- 
tori nel II b. 4. della perfetta poelia Italiana pag. 
347. E dì elio dicefi che merita d' eflére aliarne:' 
te pinata la tonr.tfiìonc artifiàofa di tutte le farri , 
e un' inviolabile chiarezza , e purità . E benché 
foggiungafi che in luogo di dite nell'ultimo ver. 
del fecondo quadernario vojl'o bellezza piace- 
rebbe più vaftra alterezza, ciò non toglie, che 
il ferimento non fia proptio, prendendoli la pa- 
rola bellezza, come cagione di quell'amore, che 
come frale conllrigeva il Poeta al cieco obbiio. 
Così 1* altro Son. Portai! buon Villane', da ^rania 
rifa, è nel med.Iib.pag.? J7.E chiamali fquifitifsi- 
mo,e degli ottimi. N£ d'eflo vien notata cola che 
non piaccia .11 Sig.Crefcimb.neìI'Ift.delIa volg. 
Poeta ampliata da per faggio al Jib.j.pag.iji. il 
Soa.che comincia la frigio?; fu t) beila ove fi poje , 



M Untre quaì ' fervo afflitto , e fuggitivo , 
Che di tatene ha grevi il piede , e il fianco , 
lo faggio la prìgion debile , e fianco , 
Dove chqa'aiinifui tra mom,t vìvo: 4* 



>p;or m'tgiunfe nel tarar tP ai rbto , 
Gridando : ancor non fei Ubero , c {ranco i 
lo divenni a quei fuon , tremarne , c bianco t 
E fui ceni' uom , che già di fpine iprite. 

Celie reti ,t col fuoco era l'Inganno 

Seco , e '/ Pilette ; io dì formate , e fola , 
E delie antiche piaghe amara infermo . 

Jicn mi Jòccerjc la Vergogna ,til Vanno 
Ch' alle mie grida tran tenuti a noto ; 
Ma cantra il Citi non xalfc umano ft berme , 

DAniar 9Ìt io tra Mie Senne in fibiera 
Tolta dal gregge un' urnil PajlortUe x 
Che nel Uopo di titiro s) bella 
Fillidt , e Galateo forfè non era . 
abito umile , e di bellezze altera 
Stngìe tutta leggiadra , e tutta /nella » 
Ritto fata , vezzo/a , fdegnofella , 
Da far" arder f mere un cor di Fiera , 
J>a ìndi in qua unge io per cefa vile 
Oro , perle , rubìn , tarperà , ed opro , 
Con quanto puott ornar pompo/a Panne ■ 
folgradtjcoceftcipura, e gentile i 

Efeì per ingannarmi Amor mi ha moftrt 
Rara beltà fette ti baffo gonna . 

Alcune ceniate a quelli s. Sonetti fatte chi 
Signor Muratoti nel fudd. tratt. della perfetta^ 
J»oeJiait.aJ.pir.i.Iib.4.pag. i^, e m). gii 
trova* 



trovanti eliminate nella lezione eh' Io feci , 
flampata in Perugia pel Coilancini 1707. iti is. 
col titolp Lezione ,t Diftfo di Giacinta Vintioli ad 
pn Son.del Ceppata tediata in Perugia li ig.Agcflo 
1707. Della qual Lezione parlano lì SS. Giorni* 
liltidi Venezia rom. 3. art. 8. pàg. jtìo. c il Si- 
gnor Crcfcimbeni Comentar. voi. a. par. a. 
JS'b. 6. pag. 367.CV0I. j. Itb. i.pag. 4i.c nclV 
Moria ampliata lib. 4. pag, j j o. 



LA bella Danna , dal cui viver pende 
La vita mìa , che /lame altro non ave , 
Epaancar languì ,e'i bel guardo foovc 
Il fuo lume a quefP occhi ancor non rende , 
Deb fi pittò di lei punto v' accende , 
Edtl cor mio chi doppia inartcpeve , 
Caro Muzio pregar non vifiagrave 
Febo che fpefo al cantar vofiro fiende . 
Cbt da i negri Indi , erbe ,0 radici fatilo 
Note a Itti foto , e del mar cerchi il fonda 
Per curar membra ti leggiadre , e fante « 
Se P altro follò Roma , opra men bella 
$on fio feriar un altro Sole al Mondo , 
AvoiP Amico , a lei il fido Amante . 

E' nelle fudd. Raccolte . E nel Canzoniere* 
ancora la Rifpofta del Sig. Muzio ■ Pariamomi , a 
fai c diretto • Ed è <jucfta,ch'è degna di riftrHlù 
5' WS- 



S' invida febbre 0 Voi tela , e contende , 
patita , che tìcn del vo/lro cor la chiave, 
Il vojtro pefo ,efuo, far che mi aggravi 
Vit più di quel ebe le mie falle offcvde . 
Febo il mio canto ,ele preghiere intende * 
guaite Sirene Vlijje in lórda notti 
Ma come panno mjerme nebbie, e prave t 
Dot* il joo nome , e 7 primo roggiojpkt.de t 
Ciò veder pormi l' ano , e f aliroStello 
Fiammeggiar nei bel volto , e voi gioconda 
Specchiarvi nell' ornato almo jcmbiarte . 
Vi Muzio , eh' orfe un dito, ognun favella, 
Ed io , mifer ^ luti* ardo , e non l' ajeonde f 
E non è pur chi di ini jeriva , o tonte • 

QVat temeraria mano imitar vuole 
, La più belP opro, ebe Maturo Jlefa 
Mai fabbricale , e non patria ftnz'effo 
Riformorpiù l'alte bellezze Iole ì 
Chi vuol luce rttrar dal mio bel Sole , 

Se lunge abbaglia , e firugge , chi j' opprefa ì 
stmer, the f ha dentro al mio core imprcjja, ' 
Or ne va cieco , e del fuo ardir fi duoli . 
Ritornerebbe al Secol nojiro indarno , 
Ter trarne effempio, dì ZeufiT ingegno , 
Cogli altri , eh' ebber fama di queir arte , 
feto il Pittar , ebe Sorgo onora , ed rfrno , 
Pai del difiefo , ne ritrofe in carte 
f quefio Laura , e quello in un difegne , 

t((0 



I^Ceo Laura , ehtfpicga a ì tiojlrì giorni 
J L'aneJlo,e *lgrave,c 'lb;l!e,e '1 faggìo,e*l fasto, 
Che dell* altra fi canta , U cui bel vanto 
Por tilt fi jeemì apprcjfo qutjìa ,e fiorai . 
JJc perchè 'I j'uo gran Zio le chiane j* orni 
Di tri corone , e di Pier tejle il manto; 
/i/i percb' c Ila ebbio i due Gemavi accani» 
Vi mitre , e l' alme alteramente adorni ; 
E" però men benino , o meno umile 

Rivolgi il ciglio , e il puro animo {capri 
Sovra ogni gloria umana , alto , e gentile l 
jgaiudi e/con gli otti , e le parole, e l'apre 
Cortcfi, e bilie ! Or torni il Jàcra file , 
Ni mortai lingua a dir di lei l' adopre . 

Laura della Cornia , che di Copra fi loda, è di 
Lodovico Domenichi nel libro della Nobiltà 
delle Donne preflo Gabbricl Giolito in Veneaia 
1 549.in 8. pag. 15 t. riporta con altre tra le bel- 
le, e viratole, che in Perugia jdic'egli, di quel 
tempo d' aver udito nominare ■ E le Perugine 
ivi nominate , per ripetere qui i nomi a onore*» 
delle medeiìme, e de' loro DifccuJ^mi , fono , 
Ommilla Crifpoki moglie di Bonifazio della-» 
Cornia , Cartora, e Diamante figliuole del Cap. 
Bartolomeo della Staffala prima,mog)Ìe dì Rug- 
giero Ranieri , la feconda di Annibale d' Anti- 
gnolla. Colonna, e Diamante Baldelchi, la pri- 
ma, moglie di Viviano degli Allegr-la 1. di An- 



liquarìo AntintmJ,e Vintemi Baldeichi mo- 
glie di Pompeo Pelimi ,CJeofe moglie di Clr- 
J and ino della Bagiioncdla , Ippolita de' Conti 
di Marltiano moglie di Federigo Bontempi, Li- 
via, e Margarita Sperei li, moglie quella di Guido 
Fiumagiuolì , quella di Malate lì i Grazimi , t-t 
Caffar/dra delta Cornia , e Gabbriella moglie di 
M> Boncambì , oltre a Laura. Quefta fh moglie 
del Cap. Ercole della Penna , madre del March: 
Diomede.e Torelli del Card-Fulvio.edel March. 
Alcamo, figliuoli di Fraoccfco detto Francia, e 
<!' una forella di Giulio j. che refliruì a Perugia 
l'aCpetto degli onori , e Magiilrati , rimoliida_> 
Piolo j .come s'hi da'noftri Storiche dal Peli ini 
nclli pir. 3. E nel Son. feq.lodaii Pipa Giulio. 

TUlOnte ebefatro i fitti Celli forgi , 

E't Citi fofiitxi a paragon <t AìlarAe , 
E fra k l«t felici amati piasti 
11 Cernie ,e'l Lauro co» voghnze forgi ; 

Tu cbt guarii lt Sulle , e ben f ettorgì 
Che '/ tempo vola al éi/rr i&ftrc innante , 
Delle tue grazie t) (ctonie , e latte , 
Senz' altr' indugio a l àie hàrem porgi ■ 

Di auejìi vedrem poi motori , e dolci 
Òli acerbi frutti , ed al fue pregio vero 
Salir degli altri f onorata fronde . 

E pofetr greggi , e rcfpirvr bifolchi 
Sotto lor ombre » 1 7 Celle Augufc altero , 
E H Tetre correr lette in vtct fcr.it . 0 



OPra quanti ornò mal pur fora , ed offra , 
Degno d" impero ,t <f alte imprefe ardente , 
Signor , le eui bel? opre alteramente 
Fan pire alpar de i fette Colli il ticflro . 
Oggi fotta un bel velo il Ciettt bamojlro , 
Che celar le jue macchie a voi non teme 
Rapace artiglio , o fanguinofo dente , 
Ch' occhio cemitr non può fuggire il veflra i 
ìl tommejjo a voi gregge , o eelefì' Argo , 
Quindi f efea ficura , e aneto il fanno 
Lieto fi gode intorno al l'acro lembo • 
le ferirne talor cantando fpargo , 

Che aggtagner nulla a tanta gloria panno , 
V ozio , e lagioja vien dal vofirògrtmbo . 
Tre Sonetti fono nel Cannoniere in lode del 
Ordinai Crìfpo Legato di Perugia. Qui fi por- 
ta quefto , che leggefi ancora in altre Raccolte,* 
1* occafione è prefa da un Lupo cerviero avuto 
in una ciccia dal Sìg. Card. Il reno è in rifpo- 
fìa ad un Sonetto del Cenci , c lì riferiti ptfl 
fotto . 



A Lina rial, the nel più faggio fent 
Ti ftfìi albergo , il cai diadema alter» 
/Jan pur* oggi il Itfht , ma il grande Ibero 
D* orror' ingombra ,e fa fefpetto al Reno * 
feicbl torna quel volto ornai j'ereno , 
Che fa Jtmpre al tuo ardir turbate , t fiera j 
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d che più fardi a terminar P imperi 
Celi' Oceano , e porre al Manda freno ? 
V àquila già , che col rapace artiglio 
Interrompeva a i tuoi difegni il corfo , 
Staffi in difparte jennacchiefa , e fianca . 
X fe verte [piegar t aurato Ciglio 

di Crijlion' umii gregge alto foccorfo 
Ucn farà par nel proprio nido franca ; 

NOveìlo /flùide > o cai fregia le chiome 
Oìv non fot, ma vera gloria , e falda , 
Che toni' oltre non corre il Sole , o fcolda, 
^aant* boi diflcjo ornai F impero , e il nome ; 
Tu col tao corfo hai dimoftrato come 
Bagni Etiopia in mar l' ampio fua falda, 
Tu col? indugia al ben* oprar sì calda 
Hai Seri mcjlri , e nuove genti dome • 
£ ciò che fparge il ricco grembo , e cela 
iJ* /fra hi , e Perfi , ed Indi al r.oflro lido 
La felice Argo tua porta , eriveìa. 
Or «fi buone Arti adorni il tuo bel lido , 
E fa granfenno , che non remo, o vela, 
MagP tncbìopi dar panno eterno grido ■ 



VAI già coperta dì ruìnt , e d* erba, 
L finto fì giacque , e delfoo flato inforje 
Quando la mano il vintttar le porfe , 
E più eterna Inolia , t più japtrba . 




Onde 



Onde in memoria itila piaga acerba , 
E dell' alia pietà , the a lei foecorfe , 
Il nome Augufìo , che tati' oltre corfi, 
Nella rugofa fronte ancor riferba . 

Ala fé per voi , cui nuovo Ottavio accenni 

La Patria , il nome, e la fortuna, e il l'angue , 
Cofiel riforge olla \us primo altezza. 

}Vel cor de' figli con perpetua penna 

Lefcera fritto ; il mio già corpo efangue 
Quei campò in gioventù, ^tujii in vecchiezza . 

E* qutflo quel fin' oro , ove convenne 
Legar si ricca gemma , e ti gradita ? 
E* qucjlo il l'omo , che ti Maigbtrita 
? rovando , a vile ogni te far poi tenne f 
Quando mai tanta Ime al Mondo venne ? 
Quando fu mai i ì btlla coppia unita l 
0 del fecola inferme altezza , e vita, 
O del fanto Noccbier fidate antenne ! 
Ciò veggio ufeir dal cajlo fianco i Xegi , 
E col Padre ,e coli* Avo ordir P imprefe , 
E piU addietro lafciarfi Abile , e Colpe . 
0 quanto anno a fperar gli animi egregi f 
0 quanto P armi , o quarto ti bel Paefe , 
Cb'Appennin porte, e il Mar cireonéa,e l'Alpe : 
Nel i.de'4- precedenti ^on.WaG Frane. Rèdi 
Francia, nel 2-Gtovanni Rè di Por roga Ilo, nel j. 
e 4.ilDuca Ottavio Farnefe marito di Margherita 
d'Aitfìria Principi l' uno, e l' altra virtuofiffiftii . 
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T\Icajìt Votine un bel numeri eletto t 
Varie di gonne, e con ghirlande nove, 
Difcuopre altra la fronte , alcuna il petto , 
Qua! ]otto un velo i cuori accende , e mote. 

lorivederle ancor più belle affato , 
Se grazia tal dalla man facra piove , 
E mejlrorfi ne" panni , e nelP afpctto 
Figliuole eterne dell' eterno Giove . 

Ma fra quefie una fola , onde più duolmi 
Par the vile , e negletta ancor fifeorga , 
Secchi fono ijuoi Lauri , or guercie , ed olmi i 

Deh F amor , che per lei v' accende , porga 
freghi al <aoftro Signor d* affètto colmi , 
Cb* ella per lui non men ebe f altre forga . 

f~\Deflo , che '1 tedio , end 1 1 la vita piena , 
Temprando va con dolce inganno , ed arte , 
Che f ore infieme , e le fatiche parte 
Tacito lì , eh" altri le feorge appena . 

Colla vefie conforme all' alta pena , 

Che d* ogni intorno ha più lacrime fparte, 
Senvie/f a voi per rallentare in parte 
Il giujlo duot , e he a lamentar vi mena . 

yel , tome in chiaro fpcglio , in lui talora 
Scorger potrete I" invìfibil volo 
Di quel , che pajfa , e mai non torna indietro . 

2F come fio la vita noffra un' ora , 
E noi polvere , ed ombra , e fotta il polo 
Ogn' untava fpcranza un fragil vetro . 
In uno parla della PodUj che [accomandai co. 



ne dice 1* Atanagi , al Signor Cardinal Crifpo» 
nell' altro d un orologio , che dona a per fon»-, 
amica , coperto dì nero . E l'opra queir* ultima 
itele Leandro Bernini , tra" noiìri Inferiteti il 
furiofo, U Lezione del Moto impreflà in Perugia 
nel 1602, in 8. preflb Vincenzo Colombira, 
dedicata con lettera di Girolamo Vidoni al Si- 
gnor Cardinal Bevilacqua Legato di Perugia. 



QVelcaro nedo,cbe ne lego inferni, 
^Eii duo corpi una lei' /flma cingi , 
Gentil 'Cenforte sragionar tnijpingi 
Con voi della mia vita unica (perni • 
peggiocbc'l tempo già v* affate ,t preme 
Del vicin parto , e di pollar fi tinge 
La be'.laguancia , lilpenfitr voflro finge 
Vant patiTt , e d" ogni effetto Jceme ■ 
La novità che pub turbarvi alquanto 
Gmoi cedo al valor , et tbiaro ingegno, 
Alla prudenza , al vojlr* animo accorto . 
Lungagioja Jperar da un breve pianto , 
Va non piccia! ftidor lì nobil pegno , 
Sia del voflro patir dolce conforto • 

POtcjJtio pur con dolci rime , ( belle , 
Selle vofire eccellenze ornar le corte , 
Come affaticherei f ingegno , e l' arte , 
Fer darvi grido in queflc porti t ein quelle . 
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Maperth* egner di vai lodi untile 

lo-moflri al Mondo in più f un foglie Jpsrtt , 

Pel vero adombro la millejma parte , 

E l' arene contar circo , eie flette . 
Miglio è dunque tacer quel eh' ognw: vede, 

Che far del vojìro ricco fregio , ed alio , 

In t) povero pi ti baffo fede . 
Se col dito vi moflro , affai v' efolto , 

B ft penna più tu velar fi erede , 

V Icaro tema , e di Fetonte il folto ; 

cEgui ,fida Conforte , in vefte bruna 

*J Lo magnanima tua leggiadra imprefa, 
E il tuo chiaro valor vinca P offe fa , 
Che ne fe morte , e così rea Fortuna . 

Tu fra le grave fei del numero una 

Col terrea Giove a giovar fempre iute fa , 

E la tua man di earitade acceco 

Lo fparfo gregge mio pofee , t rogano . 

Coti ragiona ,e? opri altere , e belle, 
Dì quefia nuova Erfilia ammira , t feorge , 
Val quinto Cielo il fuo gentil Signore . 

Seco l Quirino , e luci or fra le Stille, 
Poftià eh* in Roma il bel nome riforge 
Velia fua Donna , e cortefia non muore . 

MEntre /* odiato Memo empie le carte 
Dell' altrui colpe , e a* ogni intorno fuon* 
La negra fama il corno , e non perdono 
étGltvt pur t non ebt » Minerva^ Morte* St&. 



Scendi ta ,facro Apòllo , in qw.fla perle , 
E di Clìùa gentil mtco ragiona , 
A mi grazia , bellezza , c virtù dona 
Quanta pub dare il del , Natura , ed /irte • 

Dammi , Signor , eh' io giunga all' alta meta 
Dell: fue lodi , e io jlil mio ridonda 
Al bel dtpo , che dentro il petto jerra . 

Scrìvi , Febo rifponde , e in ciò t' acqueta : 
guanto H mio carro gira , e il Mpr circonda f 
Non seggio pari alla tua Donna in terra . 

E* lodata la Signora Erfilia Correte Monti , e 
vana quello Sonetto nella Raccolta del Ataaaji 
alla pag. jj. C0S1 ■ 

MEntre quaggiù licenzia empie le carie 
Dell' altrui colpe , ed a nefm ferdona , 
E Monto forfè in del Giove , e Lotona 
Co i chiarirgli , c Ventr punge , e Martt ; 
Scendi tu faero Apolla in guefla parte , 
Ed" Erfilia gentil meco ragiona, 
A cai grazia , e bellezza , e virtù dona 
Quanta può darne il del, Natura , ed Arte. 
Dammi , Signor , the alle fue lodi arrivi, 
B del fuo gran Conforte , il cai bei nomi 
Non morte invola , o breve marmo ferra . 
Sento Febo , che viene ,ediceì ferivi : 
guanf-iocel vifo oliamo , e talk chiami, 
fto~B vidi fai* a quefto eoppia in ttrr* • 



I> £s puoi tu andarne > o Colte Auguro , alteri 
** D' aver nutrito , t ferbar /* ojfa ancora 
Del gran Bartolo tue , the 'I Mondo anera , 
E P altezze di Cej'are , e di Piero . 
Ma psichi dal putii lignaggio nero 
Peggio fpuntar ti nobil germe fuora , 
Come f punta dal Gel vermiglio aurora t 
Vederti al femmo f ogni gloria jpero . 
Perchè je quei d* interpretar fi vanta 
Del buon Giù lini ere i [acri incbkfiri , 
flgafi fpirto fra noi <f un nuovo apollo . 
Quefti ne «Va con tanto' imperio , e tanta 
Grazia dal del , che pur tbe il vijò mojlri , 
Pone altrui legge , e dolci giogo al collo . 
Fu comporto in lode di Bernardino Al Fani . 
Quelli fu celebre Giureconfulto. E trovati del 
fuo un lib- in X. Ibmp. in Ven. per Franc.Zilctto 
1574. col tìtolo Bernardini /ilfani Juris Cenf. 
Perù fini Trinepotit Boriali ColleSanta , five Rtpor - 
tata,ad mille infigniora loca i.Ccx variji tdm ami- 
quorum, quàm ricentiorum Autborum monumenti! . 



QVal fa ragion che il iuol mi fare , e tempre » 
Poicbi perduto abbian pegno ti caro l 
Volgi , Mu\à ila cetra in pianto amaro 
E *t tao dolor le mk rime contempli . 
Morto i il gran Bembo , ebt 'n 1 ) dolci tempre 
Canto 0? Amor col maggior Te fa a farà > 

Emor- 



E morto 'Spiarne ogni Intelletto chiaro ; 
Ma voi , Coppello , ovete a piagner Jemprt ? 

Feri vijtte a richiamarlo volto 

goal nuovo Orfeo co i più fiumi accenti , 
Ma indarno amiche il del per il P ha tolto . 

Signor , io fo che il vofiro danno l molto, 
Ma pereti }on tutti i rimò) fptnti , 
La Sofferenza ornai v" akiugtsì il volto- 
Sta anche nel 4.1ib.dcIlcRÌme di divei fì ceedi. 

auc.llap.in Bolog.per Antel.Giaccarei.1551.inH. 



r^/ift che feì con 1} loiato volo 

yille Caje del del repente afeefo , 
Lafciondo intorno ai tuo terreno pi fu 
Ogni anima gentil colma dì duolo • 

Or che a diporto con quel jfcro fittolo 

Pe' miglior Cigni ondar non ti l conttfo , 
Ter le piogge di Dio , lo dove attefo 
Fefiigran tempo , Spirto eletta , e Jolo . 

Soluta ivi il gran Bembo , e quella jcbitro t 
Che a pie del Mance delle grazie jote 
Or fi gode un più lieto, e ielPornofo, 

M per mi prega eterna face , e vera 
Al Signor tuo lafsù , che prefio il Sole 
Del? oriente mio giungo all' set afa . 




Perfida mano il gran Medici forfè, 
E due gran lumi un liquor breve ijliuft • 

£ je la ttrra Ippolito non vinfe , , 
Con /tkffandro di fplenior (amorfe ( 
E T aurebbe agguagliato in arme forfè , 
Afa il /acro bij/o a lui laf'padj /cinte . 

Coi! rima/o un'altra volta ti Mondo 

Senza il fuo Sole, ha rinevato il pianto , 
E f ntefira ogni luogo efem o , e tetro . 

Cemmofo c il Tetro , e l' rimo infino al fondo ; 
guefli di Pietro gli J 'erbata il monto , 
Suri di Porfena il bel Tefcano feettro . 

f*TEl,L/4 gentil , cbt alla tua Stella unita 

& Lei vagheggi ,etcpc fa, el' altre erranti , 
Pop Cielo to , che con toni' occhi , e tanti , 
Vedrei lo chiara tua luce infinita . 

Eri fra noi la Stella alma , e graeita , 
Che 'n Oriente al Sol fiammeggia innanti , 
Efpero or fei , ebe i tuoi bei roggi fanti 
Nofeonii a quefia , efeoprì all' altra vita . 

0 divin Plato , io non miti' occhi , e mille 
Chieggio ,mad* efer Talpa , acciò non miri 
La fiera Stella , che m' i data in forte . 

la quale , o poggi in alte , o in baffo giri , 
Par the irate ver mi fempre tfovitle , 
gffofi nuovo Orione e guerra, e mot te . 



Tre $ 'di amici d* art wltr concarde , Jltf- 



jiltffar.dro il min cauto air acque ingorde 
Primo fi iota , e più non forge a riva . 

/Intoniaiopo il vago , in ali fioriva 
Quanta bella fra noi Fama ricordi > 
balia ncli' onde al j'uo pregar già [orde , 
Ni ricufa il morir pereb* altri viva • 

Il pio Clemente ambifcguW non nega , 
E fra le tare amiete braccia jtretto - 
soggiunge predo al fame avare , ed empia • 

Taf un arre , un' etade , un defiin lega 
In vita , e in morte 1 0 bel numero eletta 
Novo di fede , e di fortuna ejfempio l 
Sopra tre Giovani , che Ji affogarono, è quella 

Son. eoa due altri nel Canzoniere pag. 36. 

SPirto d" alto faptre in Cielo accolto 
Penate al fin del? onorata feti , 
Che or fai di tè l' Alme felici liete , 
Come nei gir con ttr.tbrofe volle . 
Mentre quoti* effer fui libero ,e [dotta , 
Men eh* altri avvinte nel? umana rete , 
Va quel defio , che ti nafeonde a Lete , 
Sovra te fleffo aliato folli , e volto . 
di ordini , il moto ,ci naturali effetti , 
Ciujla cagione , end* ogni Alma t* onera -, 
Si rejer chiari al nobile intelletto . 
Or godi in Cielo , apih bel fiato eletta , 
E felice fruir li lice ogn* èva 
Dell" immebil Molargli alti concetti . 
Ih morte dì f raacclco Colombo , che per cf~ 



fcr'eccell. FiloCofo, fà chlamaro per fopranome 
Piatone, come lì è detto nella lettera al Lettore . 



DCÌci , mentre il Ciel volle, e amate fpoglie, 
/"rendete ornai quefle reliquie ejlnme 
Velia mia vita , e difeiogliete infime 
V olmo dal petto ,el' amerojt tóglit • 
V'jf' regina , al gran Siche fui moglie , 
L' aite mura fondai , tbt Libia temt ; 
fidi d* effetto , e *on dt pena /cerne 
Dell' avaro Fratel F inique veglie • 
Felice cimi , troppo felice y j' io 

yietava il porto a quel Trojano i>:fido * 
La tuifoluit ogni mìo ben fommerfe • 
t)r iì sor.'} ti crudel del fongue mio ; 
Coi) dicendo l' infelice Dido , 
V amata jpada in fe pfo tonverfe . 

TRa le ninfe del ttbro la piò bionda 
Fuor trajft i I capa al lume delle Stelle , 
E rimirando in quejìe parti , e in quelle , 
Fermò la vifìttallo finijlrofponda . 
f?ra fereno il Ciel , F auro feconda , 
EJlillavan dal ciel dolci fiammelle 
Tal :h' io feernea F alme fatezze , e belle , 
E 7 canto uiìa tra '1 mormorar dell" onda ■ 
filile , dicco ,feilvojlrtcorfoèvero 3 
Se virtù non dee Jlorfempre najcofa , 
ftfon dunpure augii gli ougurj bum. Jft 



Sovra quel Colle or di mine altere s 
Dopo i gigli fiorir veggio una Rofa , 
A cui j* inchina» già tu ili i Leoni • 

Q Defìo dì lieto anni tre chiude , e venti , 
„ Che fu di Nife bella il Mondo adorno : 
J'ajlor correte a celebrar quel giorno 
E coronar di fiorii sopri armenti . 
Tianga foiCoridor.e , e fi lamenti , 
Ch e fi quel dì fiorir le piagge intorno, 
E Primavera a noi fece ritorno , 
Egli ebbe il del nemico , egli elementi.. 
Per lui i* acccfc ogni tace empia , e fella ; 
// crudele Orione armato apparve y 
E Saturno il fuo tofeo iva [porgendo • 
E Morte in grembo all' amoreja Jlella 
Fiammeggiando dieta ,■ come a i me parve , 
®>ual per li guerra , o Coridone , accendo ? 

NOnmen Lieida mia dolce favella' 
La voflra canna in chiare fuono , e lofio ,, 
Che fia beila Colei, eif io ricono fio 
0 per ninfa di Cintia , e per Jbreila . 
Ei' un tratto v' afcolta , io fptro , cb* ella 
In joove liquor volgerà il tofeo : 
Ite firuro ornai , eh* amor vien vefie , 
A narrarle il tnartir , che vi flagella . 
Ella non può tra folte fiepiflretta 

Traiformarfi fuggendo in verde alloro , 

Cb' il piacevo! tcrrtn tal pianta fdegna . lti~ 



itene pur , che fe ne fia folcita , 

Quando torna il Madrigna al fuo lavare , 
EHI ttntro armento in «tundra fegno . 

Guardando Giove dal balcon celejtc 
La fpaziofa terra , e il mar profondo , 
Fermò in Aminta gli cedi icd'JÌ'e ti Mandi 
Sì bello i dunque una terrena ve/te ? 
yagbevu altri non Jan fimili a qut[lc , 
Ganimede a coftai ben i fecondo , 
Siate a fortoriui al bel vifo giocondo 
Fiume viepiù che f altra volta prejle . 
B nuov" àquila fotta a lui i' ojferji , 

Ma vicine a i begli occhi arjer le penne j 
E per fuggir quel grave incendio a tempo , 
& ambrata il volto , ona" ujcìa il foco , afperfe: 
Quindi il bel vifo un non lì ebe ritenne 
Sacro , e divin , che non foggiact al tempo . 

Velafi fono quella vaga poetica rantafia il fbda 
fentimenro , dell' opera della Virtù fuperiort-» , 
in unire meglio , c più pretto a sé quella infe- 
riore , ove , e quanto maggiore la ritrova, con 
, far parte ad efla( che pur dalla fuperiore hai" 
edere ) di quel facro , e divin che non foggìace 
al tempo ■ Il Sonetto è inedito. E tra altri 
che trovanlì inediti f otto nome del Coppetta.* 
in varj US. riferiamo ancor» 14. fcquenti • 



O Febee alma , in crii ferir Jt vede 
Anch' in acerba eia jenno , e valore ì 
0 del del parto , ondi trac/li onore , 
Che a pochi , e ra, o il de/Un allo diede ! 
A noi fendendo il fàcrolanto piede 

E'IOio tirreno, e F immortai Paftort 3 
Adorna il crin d" un bel purpureo fare , 
E lieto in voi del fucccfjer f avvede . 
Or quafi un Sol tra le più ebiore fonti. 

ycdrovvi ir lampeggiando , onde al mio itomi 
Anto' il Nilo , e F Idafpe inchini il corno . 
Coi) dieta {eie fidiate chiome 
Fiovean coralli ) il Tebrox e intorno Intorni 
Innocenzo fonar i' 'udiano i Menti . 

IL dì , che Laura Cernia in terra tacqui , 
Ero ferino il del ,Jpargtndo fuori 
Nembi di grazia i pargolità Amori , 
E chiare , e belle , oltre '1 nofir' ufo F acqui . 
U aria a toni' opra fempre intenta tacque , 
fieno di vor'} » e preziofi eden' , 
La Terra i) vefti di nuovi fiori , 
Cotanto il venir fae quatgilt le piacque • 
Giove con tatti i Dei , e la Natura , 
Quafi pentiti aver tra noi mandata 
Quella , che il pregio di tafiù nemofira^ 
givolti a contemplar la lor fattura , 
Vìffcr con fronte dolcemente irata , 
tifiti ne toglie p alta gloria imfin . 

Ben- 



«3 

TVJiww , di cu! ne! tifo i gìgli ,tf ejlra, 
Marron tV i di fue grazie a voi cortefe 
V alto del Gel Motor , the a farvi inteje 
Vi beltà , ài vaghezza irteli to mcjlro ; 

Se Paure, onde ha principio il rcmevcjlro , 
Fermano il torlo a rimirarvi inteje, 
E dal vefiro fplenaor 1'ubito aeeefe 
lucendoti ? aria , e il bel paefe zefiro . 

guai meraviglia pur ,fe mille , e mille 
Vernini illujìri , a fot guardare intenti 
Il lampeggiante Sol de* bei vofir' occhi , 

Sembrano feogli, t tai /porger faville t 

Che ban forza d* infiammar le nevi algenti i 
Ccjfirt dallo Jlupor ce/fin gli /ciocchi . 

VOi purghete in i) remota parte , 
Ove il fonte injiituto ognor v' invita , 
jl par tra l' altre vergini romita , 
Ed io piangendo rimarrò in dijparte . 
'/invi come forati lagrime (porte 

Per mi f io non potrò viver la vita ; 
Che f almo in voi viabilmente unita 
T(rfepdrvì t lontan da mi fi parte ì 
'JMorrommi dunque ! Amor ferivi eoi tei* 
Che ne ferifii : gt/ejli effendoprivo 
Di ehi feto ove a il core , a morte eerfe . 
F Poi, la cui chiara bontà mi feorfe 

Sempre a ben far , deb non abbiate a fehivi , 
Qt io veliprtjlo ad affettarvi in Cielo . 

Gaie» 



fluido fi per tua faida eleggi il ftnft , 

^* Clie fai guarda la forza , e non fifgflwH» » 
Con qual ragione il tuo vigor mi danna t 
Se per alla tagioi fàfplra ,epenfoì 

tfon è il mio petto in volgar foco aceti fa , 
Come tu (redi , t teca altri l' inganna , 
t/i fral bellezza il mio vedere appanna , 
Ma di chiara virtude un raggio i*te*[e ; 

Virtudc in terra , the rìfplende , e Ime 
&e*fcrv i aceti , e nel parlare accorto , 
Che ad alto opra- ogni cor bajfo induce . 

In mi luogo non ha dal dì , che porto 
La fembianza nel cor di quefla luce , 
Fcnfir indegna , o dejìr cieco , e torto . 

l> En mi provai > non già if segui far fama » 

** Ma ebe la fatta mìa vile , e r.eglelta , 
Che '» van dietro alla vofra il volo affretta > 
Rendeffe onore a ibi mi onora , ed ama > 

Or» il mio cor i* acqueta , e più non brama t 
Ma f altri fori altre ghirlande afpetta j 
Febo la fera virtude in jè riflretta 
Verfo F oecafo ornai [eco mi chiama . 

Ferò del Afondo i primi giorni , e gii anni , 
De ì Padri ilfeme, che delP area avanzi , 
Eque! ebe fa da Faraone oppreffo , 

2? del deferto udire i lunghi affanni 

Ter vd nel fuon , che far deferì tti innanzi , 
Cereo , e defio per ritrovar mi fieffo . 

Ad uno che infegnari Jl lingua Ebraici. Per- 



P Èrebi facrtr tienfegò /fltari, e Tempi , 
/flato viglio , all' opre tue sì grandi ? 
Ti già le forze in aie! bel vip pandi , 
Ci* /e ài noi ti dchrofi feempi . 
Tu itila mìa vendetta i voti adempì ; 
X' alterezza , e P orgoglio a terra mandi ; 
Tu [ole iforzi Amere , egli eomandi 
Che di /dolga i miei lacci indegni , ed empi . 
Tu quel? or puoi , che la ragion ninvalfe , 
Non amico ricordo , arte , o configlio s 
Uongìujìo [degno d'infinite o§e)c , 
Tu P alma acqueti , che tanf arfe , ed alfe , 
Lo quale er tolto da mortai periglio , 
Teca alza il volo a più leggiadre imprtfe , 

II Sig. Murarori nella perfett. Poef. ita), lib.4. 
pag- 4:0- Io riférifee , e dice , che a lui piace 
auaiJIimo. Che nulla v' e, che non fi] ben pen- 
faco , e nulla , che non fìa con robustezza , e con 
maniera ben poetica efpreflb . Maelhevole, e-> 
fvelra chiama I' entrata del Sonetto con inge- 
gnofa apoftrofo al tempo . Nobiliflima la eh tu fa 
benché Tenia 1* acutezze ricercate da* cervelli del 
fecolo feorfo . 



Frim 



PRìmttent Motor rameggio bone 
guanto fio folle , e vano il mio ptnfiero » 
Che itguir mi fa P ombre , odiare il vero , 
Eàin cefi mortai porre ognifpeme . 
So che quelle del Mondo empie Sirene ■ 
Non mi lafctan andar per quel fentitro , 
Che al del ne mena, e un ben perfetto intiero 
Mi fan [prezzar per vii caduco bene . 
Solio , dice, Signor ; ma la ragione , 
Che la bella divina immortol porti 
Titti di moflro natura , t fede in cima , 
Erger fa ti non pub , fatto prigione 
De' feufi, e fi da lor talor fi parte , 
Top ritorna al vaneggiar di prima . 

VEdo o?gl ufeir con doppia Iute il giorno $ 
Eduna Stella andar eoi Sole a para 
Per far al Mondo manififio , e chiara, 
Cb' egli era già del maggior Sole odono ■ 
yeis ì tre Magi ricercar <f intorno 
Col nuovo raggio lume ancor più chiaro, 
■fedo i tre doni , e il fier Tiranno avaro 
Già temer pien di rabbia il degno forno . 
E vedo quanto occhio mortai fofiient 
Del Cielbelletxx , e maraviglie vote, 
Che ut? umile capanna alberga , e mofira . 
^mirando , Signor , già mi f avviene , 
Comtfifibivi Erode , e il ver fi trave, 
Segando P erma Mia Sulla veltro . 

fi Cggì 



(~\Ggi ( i" te ben raccolte il giern» ,t?m» 

v Che Geiù col mar ir ninfe la morte ) 
jVel (Oman piamo mi fu dato in forte 
Piangendo ufeir dalmatern" alvo fuora • 

Si doppia vita fui degnato allora , 
Ed aperte del del trovai te forte , 
Ma tu cieca Alma per vie dubbie , e torte , 
Sei corfa anni quaranta , e cor ri ancora . 

Or alzagli occhi alla tua guida , e mira 
ha tefia , ipiè, le moni , e 'l fianco aperte , 
Che verfagrazie , e <f amor fiamme fpira . 

Deb non voler che 'Igiuf/o [angue offerto 
Sia per ti indarno , e /converta in ira , 
Feicbl par troppe ba F errar tua {offerte t 

LQcarfavragli abiffi i fondamenti 
Del? ampia terra , e come un picchi vela 
i," aria fpìcgar colle tue nani , e il ciclo , 
E le Stelle formar chiare , e lucenti ; 
Far legge al mare , alle tempefle , a i venti 
jj umida unire al fue contrario , e il gelo , 
Con infinito provxiioenta , e zelo , 
E creare , e nuirlr tutti i viventi ; 
Signor fa pece alla tua gran poffanza : 
Ma che tu Dio , tu Creator veleffi , 
Nafcer Verno , t morir per cbi f effefi t 
Cotanto l" opra de i jet giorni avanza 
■ Cb' io dir nohÒ, nel fan gli Angioli fiéffi j 
Biealoil yerbe tuo , che fòt t'inttfe * 
la lode , c difcfa di quello nobillfi. Son. aveiw 



io io Uefa una Lezione aecad.della quale nel lib. 
frettanti S.Rote Maceratési feltBe ire.fi fa men- 
atone alla pag.75-fia lecito di cópendiar la med< 
In etti primieiamente fi dice , che nelT Acca, 
demia , ove vien recluta j detta de' Filopatri 
dall' cfporre , e difendere le virtuofe fatiche de* 
proprj Cittadini , dcefi permetter; , che ficcome 
n.in molto prima fu difefo un Son. del Coppetta 
dall'obbiezioni d'uà chiatifs. letterato il Sig. 
Lodovico Antonio Muratori , cosi fegua Io fief- 
fo di quello Son. rifpondendo all' oppoliz. d' un 
letterato parimente chiarifsimo il Sig. Torquato 
Tallo • Poi lì prende occalionedi ricordare varj 
nollri Poeti , che pure fono in quefla Raccolta , 
ma tutti infetiori al Coppetta . Si aggiugnej , 
di* eflendolì moflrato nelle paffate Lezioni il ca- 
rattere del Coppetta nel genere , che vfen detto 
temperato , nel Son. che comincia Mentre quii 
fumo afììm ,e fuggitive, ed il carattere, che vien 
detto infimo , nella canzone l'opra la Gatta , pa- 
rea convenevole , cheavanti di lafciare queflo 
Poeta fi inoltrane quanto ancora vaglia nel carat- 
tere grande , e fubjimc . Perciò lì fccglie il l'opra: 
riferito Sonetto . Dei quale li avverte , che, co- 
me fuol avvenire alle cofe più lingolari.donde il 
pregio meglio ritolta , c irato da varj varia- 
mente oppofìo , e difefo . Queft'C- l'opra F incar- 
nazione , e morte dei Redentore , e come tale—*» 
e come ornamento de* tre libri volgari comporti 
E 2 agui- 



3 guìfa de' ire latini del Zannante , del Nafci- 
mento dì Crilto , da Girolamo Zoppio , Uomo 
di nota dottrina , fu pofto Io fine d'elfi Itampat. 
per Anfclmo Ciaccarello in 4.M Bologn- 15* 5. 
pag. 95. Si legge ne' Coment, e nell'litot. della 
volg. Poef.ampl-dcl Sig. Crcfcimbeni pag. 
ehe il dotti fs. Sig-Malatclla Strinati (ìa di parere 
che quello Son- ila V Efamerone , di cui parla I* 
Aleni cent, i.pag. 114. si perchè cosine parla_i 
Exomtron carotina , in qaibat brevi facuidìa gran* 
4tm Orbi* ganrnaix , cunQa creata parvo vtrborum-r 
€ura§ringìt , & compliBitur , sì perchè altra fui 
potlii non H trova con quello titolo. Ma da noi 
lì riflette che fe tal titolo gli fu adattato dall' 
Aleni ,0 da altri , malamente ciò fecero, men- 
tre in effo non li parla che per incidenza d'alcune 
cofe della Creazione del Mondo , e (blamente^* 
per provare, che trattandoli della Nafcita , e 
Morte del Salvatore , quella è dell'opere di Dio 
la più inanima , e incompre Ubile . Quello nobi* 
lils. concetto, che ha rifatto da altri concetti 
non meno giudiciofi che grandÌ,comc dal trarre 
Iddio dal nulla la terra , 1' aria , ed il Ciclo » 
ed il far che i venti , e le tempefte dipendano da* 
fuoicennljèmedelimamente accompagnato da 
frali maeftofe,e proprie a cófeguire il caratt. ma- 
nifico , o rilevato, o ampio, o grande , o fplen- 
ido ( o fublime, che chiamili da'Maeflri . Però li 
confiderà quella frale , t etmt un ficcial vtlo fari» 



fregar colle fai mani ; e l'altra, Por legge, al mare, 
elletempefie,ai venti. Eriguardoalla maeftà che 
nafccdilleparolc,edalIeiime, come mateii* 
creduta utile , traferivo quanto CI egge nella-. 
Lezione . Le parole in quefio Sen. olit i allafcelta,t 
loro proprietà , abbondano a tempo di confinanti , le 
quali a parere dei Falere» , e a" Ertnogene, e d'altri 
ancora , rendano maggiore la magnificenza. Il ebe 
fanno anche quelle farole nominali eie dentano dif 
verbi , come - viventi , e lucenti . Le rime inoltre-* 
A' primi, ed alt. verfi de" quadernari, e le due prime 
de" terzetti fono anch' effe piene di coronanti , ebe^* 
fecondo il Bembo , ed anche fecondo il Lenzonl ,( fe- 
condo ti Dolce , e 'I XujcclH , e fecondo altri df no~ 
firì gramolici cagionano gravità , e dirò miglia 
grandezza . Conciò fa ebe la graviti , voglia Emi' 
gene , che quella fìa , ebe a tutti i caratteri convenga, 
ni fio proprio delP uno più ebe dell'altro ; infegnand» 
sbe quello flagrarne (he adempie tutte le Jvc parti > 
qualunque Jìafi il carattere . Lofacbentn mofir^à* 
intendere il Taffo quando diffe , ebe i caratteri , cbt 
4al Fakreo fi dividono in 4. e da Cicerone in tre, 
Ermegcne divida in molti nel fuo libro del? Idee del 
dire. Perciocché lajcianfora the il Taffo nominSào li 
frintipotideir Idee d> Ertnogene , eiei la chiara, h 
grande , la bella , la morata , la vera , t la grave , 
non enumeri, ni to pereto , quella eh* Emogcnc-. 
mette pure per principale, e chiama yotyvrnf , tioi 
frefitzw ; reta fan maraviglia come ntn flW f£* J » 



the dell' idee , o fin ferme del dire f Eimogene fl 
tafituifeono i caratteri , anzi che con qucjii vengano 
quelle in Uvifìcne. Poiché if effe fi vejtonoi caratte- 
ri più e meno fecondo il loro ejjcre ,t oltane lagrave, 
ibe tiiee foriamoti! in tutti , tfemprefì richiede , fe- 
rendo la riferita fpiegazione . Il numero poi del San. 
i pieno Mmaejìà, vario, ma finza difugguaglianza, 
tontìnuoto, mafenzo viltà , interrotto, via fetta af- 
fretta , ed infomma ha tutti que' pofancnti , que' 
piedi , e quegli accenti , che pojli a' fuoi debiti luoghi 
fogliano recar grandezza fecar.de il parere de'miglio- 
rì . Di più l ir atmnirare'il Poeta ,che vedendo ebe il 
frimo verfo del Sov.per la inoltìtudinedelk conformali 
alquanto afprc avrebbe potuto aver il fuono ridona 
datile , e peri gonfio , e troppo elevato da meritare la 
tritica , che fu fatta da Giulio Camilla a quel verfo 
éel Petrarca -Giunto Aleffandro alla fatnoja tomba t 
giiidict'ojamcntc lafcio nella rima una parola di 4. 
fillabe , che fecondo il Bembo , e't tentoni già tnen- 
tovoti 1 mt>jirobaffcT.T.a ,e fcmplicieà . Onde anche 
jeanfa per tal conto la etnfura fatta a! verfo del Ci- 
t lieo dal gajìigacifs.Orazia , fandataper quanto io 
{limo , nella ridondanza non meno del' numero cbe_* 
della propofla , attefo che ne* principi l' uno , e f al- 
tra fi deano praticar àimtlfi , e tenui , a imitazione^ 
iella natura , cb* l in ciod" efempta nette fue opere . 
/fnebe il concorfo delle vocali, (be fano nel San. maf. 
fimamente dove l'incontrano le ficffc, reca grandezza, 
come a Istigo « difeorre il Falerco , riprendendo non 
ne* 



men colore eie troppo fc ti: vis frano fcbhi , il quel 
fin riprenda colera eoe troppo u' affettano la pratti- 
fo. E dì più pafodo un ver/o all' altro col fenfo, 
nt termina je non che neii.verfo del i. ternario. 
La quale come alcuni chiamano circonduzione , e CO' 
me i Greci diceno -rtoìQtifà , non è da dire quanta 
giovi alta naia magi, ifit a , cerne lo jlcjjo Tafo avverte 
nella jpofiztene del ben. di Gio.dclia Cafa , parago- 
nato poi cotne.diremo con qucjio del neutro /tutore • 
Alcun' altre cofe utili U io ligi ungono , e fono . 
Io mojlro i precetti dell' arte efervati in quejlo So», 
ma non già credere che il Coppetta per esprimerei 
fuei Èelligimi [imi 'ìmenti aveft bifogno nel tempeste 
tpmponca , di ricorrere ad ^rifiatile , o a Longino j 
o a Cicerone , o ad altri che trattarono della nota~> 
magnifica . Credo (he quefti /interi e dal Coppetta „ 
e da altri %'qmini intendenti fi la/ciane in ripofo 
quando compongono . Poiché mi ve pervadendo che 
(hi con lode vuol comporre , abbia già prima rivolta- 
te le carte non Solamente di coloro , che parlarono 
ielle regole del dire , ma di coloro molto più , da' 
quali furono prefe le regole , Senza che fia tolto a chi 
tbe fio d" aggiugnerc oltre , epiatlcarle , e porle im 
tifa , quando con dottrina , e con gitiditio fi faccia • 
Donde rifulta , che di buono non fia folamentc quel 
tanto , di cui parlarono Jrijlotile , agli altri Moe~ 
f ri , come alcuni ornatamente contendono , percioe- 
thè 'per fervimi t un' ejempio , dell'arte del Pee- 
itfo dì Dante non parli 4rif etile , e pure prc fai pik. 
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ietti fu,e foràfemfre in molta fUma.Bljogne dunque 
Uri , che come un ammaeflrato Malico , che net 
lutare giuflamente te note , a migliori f altrui , a 
inventi di proprio j ne?: ha bìjogne in quel? atto di 
ticgrrtrt a cbi »' infogni lo partimmo , e il valore, 
amando ajutato dal buon orecchiala prima epprefe-* 
le buone regole del canto ; coi? Juccedo a" un buon-» 
Poeta, che ajutato dal baonguflo, e dal buon giudi' 
. Va, ha prima opprefa la buona 'pràtica del compor- 
re. Mapeìtblla bontà delP orecchio acqntfia il 
Jffufico pel molto , * retto fittilo delle note , ncllo-m 
ftejja maniera pel molto, e retto fludio ne" buoni Fot' 
mi,e nella loro arte,acquiflo UFoeta la bontà del giù-, 
ììxào , e ielguflo . Jl quale acqttifio fi fa sì dall' uno 
tbe dalP altre , con maggiore , o minor prtflczza, je- 
tondoebetì nelP ur.o, che nelP altro prevale oltreii 
la capacità dell' intelletto ; avertendo per oltre che 
del Poeta tanto è migliore lo fludio quanto i concetti 
fono migliori delle voci , e qutfle del loro fuono , il 
fualc ptecifamtnte è l* obbietta della Mufica . E 
qunJì natie che ficcarne al bctfcjpcrto Cantore bafia 
il ropprtjcntarfiebc fanno, eli' occhio, le note perchè 
giuflamente le tonti , cai) al letterato Poeta che com- 
pone bafia il ropprtfentarfi the fanno allo mente i 
fenfieri perebi rettamente glicjprimo : riflettendo 
non per tante che encbt ai cjfl , quantunque periti , 
il provorfi, e if riprevarfi prima d'efporfi al pubblica 
riefee di giovaytcnto.La fquifiteuta dunque dcli'artt 
refofi nel Coppetta ntluroltper iar.go fludio ben / 
feorga 



farge nel fuo Sonino : ove altra} per modo d'un fi 
milt porto tanti dotti , e maejloft [entimemi , e non-* 
già'fon moftro a" infettare, proprietà più di Fihfofo 
the di Poeto . Venendo poi all' oppofìzioni del 
Taflb . Quefti paria del noftro Sonetto nel 
Dialogo, che intitola/i* Cavalletta, nero àelloi-» 
Foejta Tofana , dandogli il primi nome dalla 
Sig.Orfina Cavalletta , che in eflb parla, ed il fe- 
condo dalla materia che in eflb fi tratta. Ivi pre- 
melTopet introduzione al difcorfo,che la iig. 
Orflna domandi al Taflb , che iicuopre lotto il 
nome di Forcii icro Napolitano , (e lu vero > che 
ad cITo non paja degno dì lode il Son. del Cop- 
petta , come finge che le dica il Sig- Ercole Ca- 
valletto , eh' è de' Dialogiffi , pare che i moti vi 
della ccrifura fi reuxingano a quattro . 

I. Che Monfig. GaFbiatp, Uditore deli'Legato 
di Bolog. lodava fmìfuxataroenre la fua bellezza . 

II. Che li paragone del Son. di Monfig. del- 
la Caia , che è Copra il medefimo foggetto dell* 
Creazione del Mondo, fa conofecre fcKer fuo 
inferiore . 

III. Che alla bontà del foggetto non corrbV 
ponde l'artificio in if piegarlo . 

IV. Che nel line il Son. del Coppetta manca 
nel fuopo ,/irrti'f( fono le parole del Taflo) /* 
rima de' primi verfi de' terzetti , innanzi air ultima 
vocale bo due confò/tanti , ma quella delt ultimo f 
/empiite. Laerte appena ferij» $li aretibi. IlcJic. 



Aioli» non convenire iiloftilegravc, e fubli» 
Cic coli' compio del Ofa, e d'altri . 

Al primo motivo vien rifpolto.con hfcìarea 
chi ode la confiderazione,fe Ga un giulìo motiva 
di biaiimare un componimelo il fentirlo lodare . 

Quanto al lecoodo, primi era mente fi dice, che 
dji fopra fi è inoltrato (he il Son. del Coppctia-j 
Òonefopra la Creazione, ma Copra l'Incarnai 
pilone, e morte del Redentore,onJe per tal conto, 
col paragone dell' altro di Monfig. della Cafr_» 
oon fi cono'ecl'efler filo inferiore . E poi 1* ed 
fcr pollo nelle principali Raccolte, e lodato da i 
primi Letterati , come fopra fi è detto , fa cono- 
(pere il contrario . 

Per rifpofìa al terso motivo della mancanza.* 
dell'artifizio baita di fornai' a leggere quanta, 
fppra fi è detto del medefimo . 

Rispetto al quarto, ove forfè ìncefe il Cenfore 
d'individuare in un efempio la luddetta mancan- 
za, cosi icggefi nella Lezione. / ex mi pan à' udr- 
ai sa guefi* cjempio fcr.tilijt. sili oliatori: dunque?- 
artificio <? un nobiliti. Son. dipenderà da alcune po~ 
the tonj'onanti the fi trovano in una rima più ri* io 
un altra de* terzetti ? Tante regole , che per confo*, 
pare la nota Magnifica injegnano Ermogcnc , il ra- 
ttreo , /iriRotile , Plutarco , l' dlicartwjfca , Cice*, 
fine , il TrapefuhZia , il Bembo , il tenzoni , e_» 
fan? altri , a che vagliano , fc qucfti non avvertono, 
flèttili awrtiillapt eie f anijkio difenda da ah 
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cune (anfananti a* una parola più che futi* olirà/ 

E più (otto ihscù.Pctrcbbunfi addurre al Sig.Tor- 
quaio Sonetti d'atti fu foggetto,cbe pure non hanno la 
rima nella forma c^ effo pretende . Afa per r.onef- 
Jer lunghi èsfii ài ricordare tic nctijfimi, e nobiliti- 
mi Sonetti , ove pure l'ultima rima dclFultiitti, tei' 
vario i {empiici di confinanti , quantunque l' ante- 
cedenti fieno piene , e doppie . Ed uva Jia quello del 
Bembo - 0 ben nolo , e felice , o primo fruito , e l' 
altro fio quello deli' Petrarca - Levommt il mio pen- 
fitro in parie od' era . E il terzo fia quello -Mille 
dubbj in un dì mille querele , il quale per uil* 
Sonetto dì Al. Cina da Fijlofa è pojls in alcune Rac- 
colte , e per tale lo mandi Candol/o ferrino al Ca- 
fiehetro, e ibe poi il Tafj'oni lo confiderò per un corti' 
pendio della catane dtl Fctraica - $gtl antico mia 
dolce empio Signore . E quantunque anche il dottift. 
Sig- Muratori dubiti e elfo ^uditivamente, io non- 
dimeno per Sonetto del Ferrino , qual'egli il diccj , 
non facilmente il credo , e per quel che nota il cele- 
bre Sig. Cre\cìmbem s e perchè la dolcezza dello fit- 
te me lo perfuade £ altri the del Ferrino . Anzi al- 
lo tsaejìà del Sonetto noti meno che a quella propria- 
dtgli Antichi corrìfponde queir - alta Imperatrice, 
ebe denota la ragione , fatta che per intenderne I' 
enigma , Edipo debba perder te flajfe ,pcr fernirmi 
delle parole del me d.Sig. Muratori . Modiquefto 
*xm i qui tempo di difeorrcre . Si foggiugne poi. St 




•twntajlaferet, dee olmeti bafart. 

Pei- 



fer rifpojld quel che il Tajfo fiefo nel feto Dialoga 
r,on ttiego, chi, the quando i /creati franine di mai 
Strìa pili offettuofa , più dolce , di quel tbe trattino 
i quadern.non occorro la prcteja rima doppia di con* 
fonanti; perciocché appunto mi rejho ie», fi trotta 
«e" terzetti di materia "fai più ajjtttuoja , e più dal- 
et, qua? è F Incarnazio'.e ad Inerbo , di quel che B 
facciate* quederrari , cte per incidenza fi dijcorrt 
ài quando Dio orti la terra , 1' aria , ed il 
cielo - E per qutjlo pai altreiì dirfi the il Coppetta: 
giuóieiofiimente tkffp net Sen. Io tejitira delle rìm* 
A* terzetti guai/! pratica tic'tepitoli , e xclt' epifio* 
le, come più dolce , più affettuosa ,e più grata . Chi 
ft pei il Tajfo voglio prendere per un'altra prutva-* 
della jua oppi fizione il primo ioti, iti Cantoniera 
iti f marca , eh* effe dice , che cerne primo dotta, 
aeerne jet Ito uno mtiUfh e quelle ha pur* le conjc* 
0anti tielf ult. rime raddoppiate ; ritpotido che ol- 
trt a quello che di [opra dicemmo-, che anzi i principe 
foglienfi prendere dimiffi , e tenui , fi leggono * ip- 
nttti de" Canzonieri a" ahri feeitijfimt foeti, che kob 
hanno le rime nello formo di attillo del Petrarca, 
fegno certo che ragion non vi fio, che di richieda , i-< 
altri poi p>me , che adducct.fi daiF tppefitort-* 
te» intricamene iploMco qual fi jeorge in tutto it 
dijcorfo , non hanno delle addotte maggior faldtzxo t 
aft F hanno reftano tolte dalle repliche fotte . 

Finite le rìfpofle al Taflb.fì portano nella no- 
(fra Lesione alcune varie lettor* del Sonetto, c 



fono . AW fittoti ucrfo del primo quaternario tra* 

vofcrittonel Diporto del Gualtieri , di cai fi por- 
terà più foco -equafi un pica ol velo , c nel Corno* 
mere -tquofi un fottìi velo . Nei t. vtrfo del 3. 
Quadernario fileni nel Gualtieri , e nel libro iti 
Zoppio-Con provvidenza eterna f eterno Zelo - cl* 
net Carboniere - Con provvidenza eterna , e fomma 
Zelo . Nel \. virjo del i. terzetto trwoo nel Can- 
zoniere - Stgnì far s) dello tua gran pojfanza • Nel 
z.verjo- Afa the tu Rè ,tu Creator volefft .Nel j» 
vtrfo nel Canzoi.iere - Nafeer quivi , e morir , net) 
nel Zoppio , nel Gualtieri , e in più Mjj. Nafeer 
Verno, e morir . E quella l-.iturafii da noi [s- 
Xuita , perchè con ejfa fi viert ambe a fcanfare la-t 
ttnfura, (he fi faccia per la parola - quivi , cbtfuole 
ivtcndcrjì del lw>go,dove nS fio quegli ebe parlo,quafi 
the il Folta non fojfe nel Monda , di cui parlava ; 
quantunque fi potej/è rifpondere,o chetlPoeta ttydtrl 
il Mondo creato come da fe divifa, o eòe abbia rifltf- 
fone che Orifio nacque in Giudea , ed egli :ra in Ita- 
lia . Trovafi ancora - GV«" nafeere , e morii i ed i9 
qualche Raccolta - E nafeer , e morir . E o-litac-* 
variazioni dì minar conta fi lafciato . Poi inulti- 
mo fi riferifee la cenfura fitta all' ole verfo da-» 
Giambatifta Adendolo , in cui fu dlfcfo ga- 
gliardamente da una corner (".ninne di Letterati 
di Gravina , come fcrJve Tommafo Colio nelle 
fueLete. pag.7'-dcllai. edi;. Si riferifee ancor» 
coac li truova na difcorfo impreff. dei itf.*!"*. 



praquefìo Son.ove fi tifponde alla medeunHU* 
cenfura.ed è di Severino Gualtier iFÌlofofb,eMc- 
dico,che nel med. anno l'avea recitato nell'Ac- 
cademia de* Collanti di Camerino . Ma riguardo 
a quella cenfura balli di ripetere le paiole dì 
Francete» Panicarola. Egli nel libr. intitolato 
Il Predicatore , o Parafali , e Comento intor- 
no al lib. dell' elocuz. di Demetrio Falere» 
fopra la partic. ji. in fine difeorrendo della 
figura detta incremento per quella parte che !<■_.• 
co fe gran di Dime precedenti cerchiamo cltenuare 
perchè tanto più le feguenti appajan grand:, co- 
si lì efprime ■ Ma Jiuptnda in quefla mid. figura, ed 
in quejlo med. [oggetto dell' eflenuate la Creaziant 
per innalzare lo Redenzione fu quel Son . del C op* 
pitta f che per efere In materia jacra iten riguarde* 
rem diferivere qua fello. Qui riporta il Sonetto. 
Poi fuggiugne • Sonetto da molti iodato , da alctt* 
ni non avuto in tonta fimo , fra' quali nei non oh* 
diamo occofione , ni ardire di frammetterci . Sola- 
mente in un' eppoJkJone teologica , nella quale dico* 
ne ] che parlando egli al verbo medefimo non dovta^i 
Are il Verbo tuo ; rìfpondiamo prima , che da prin* 
apio fi parli a tutta la Trinità , le cui opere efierne 
fono indivife . E poi quando tene il Verbo jìefe» 
egli dieeffe - il Verbo tuo , etti il Verbo ebefei tu j 
eecone Pefempio nelle feritture eolio fpofiuone di 
S.^gofiino in quelle parole di S.Giovanni . De. 
Brina net non efi mia :fuam Mirinovi dìxìt fe ip. 
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firn . Ò/ddewim tàm taum quòta tu, /fugufl. traO. 
19. ih hàn.fib init . 1 

Noi finiremo cor/ quelle parole della noltr» 
Lenone , Sui infitto ebe ovvert/amo , che nettuni 
accorre in gne/P uh- ver fi in vece di - fi! P Ime fi-,, 
leggere - ben P intifi , come Udii dire ad a» Lettera- 
to , (he leggea nel tuo leflo, per i.on tfiludere ie altri 
éut di-rive Perfine della 7 'riniti dall' aver intelai' 
opera dell' Jnearnaiione . Potei! del Padri, t del di» 
wno /fmore , ebe procede dallo Iptcehiarfi del Padri 
in liflefo, da cui nacque il Figliuolo, efenda una lé 
Sopier.za divino > in ejj'a intifi il Verbo , fono anebt 
intefi ti Padre , 1 lo Spirito Santo . Tanto più fi il 
Poeta parlo nel Sen. tei, DioTrino, cduxo, ehi 
toljtto dhin volere concorje alla grana* opera éelP 
I nearnaziore , e Je poi folatnente per figura di con- 
sone fi volge al fio divin yerbo, alla fio Sopita* 
to, dicendo - Dicalo il Verbo tuo, ehefil Pistefi, 



QTaneoni folttf mìei penfieri ùngiamo, 
Cofe vedea moravi? Ho fe . ' nove , 
Che non fui lirguo raccontarle a piene. 
Caro ritmiti* di [uà bianchezza adornò 
Si leggiadro , e gentil di' apparve innante j 
Cb* io »' ebbi il cor d" alta vaghezza pieno : 
Afa poi come baleno 
M' afe? £1 ti/la , ed io tenendo intefi 
le tei mie per le h IP erme in tono , 



Ss 

S/ji Catch/or villane 
Ci fango il eiufe , e con tal erte il prefe 9 
Onde pieiode , e f degno il cor m" aeceft . 
'2/on netto dopo agli occhi min ? offerfe 
Coke , amorofo ,eondido Colombo , 
Ini tale il carro alla faa Dea jàjlcnne 
Dal Ciclo , ove le nubi tran dijfcrje . 
guafivn Angcl calar vedeafi a piombo , 
Ejccnder Farlo fenza mover penne , 
Va traverfo poi venne 
Grifagn* Mugello ,e di rapino ingordo , 
Che [eco trofie ^innocente , e puro 
Co! fero artiglio , e darò , 
Ch'era di fango , e d'altre macchie lordo , 
"E fojpiro qualar me ne ricordo . 
Si dilettofo , e vago eolie ameno 
fJbn vide firfe mai Cipro , ni Cinto , 
gitante quel .ch'io nirai.tnentre al Cicl pigtqacs 
Svivi ere più cbt altrove il Ciclferexo , 
gml il teren più verde , e più dipinto , 
L'aura più dolce ,epiù jòove t'acquo ; 
Onde nel cor mi nacque 
Alto defilo di farti albergoeterno : 
PI pii fermai , mafufenfer mal faggio t 
Che quel ferite Maggio 
ToSoeaxgioJf intrìdo orrido ver 
s Deve continua pioggia ancor difee, io . 
Felice Pianta in quel medelmo Colle 
Fu trofporioia , e col favor delitto» 

DI 
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fii pìcticl trenti ài Citi l'andana óìtané» 
Snàndo il Sete ba più forzo, t il terrea bolle . 
Obi i* abprtfavà alla dola ombra un peto , 
Poma la hoja 1 t la panchetta in banda , 
hi f " odia cantando 
Febo , [cordato del fùo laure verdi , 
ftftr <f olmo brionie alle fu; chiame . 
Ed etto l io non fo cerne ) 
Riman r.eyìetta , e io vastezza perde 
E ferfa appena àttjuo ceppo il verde . 
Fuor a* un balco [aerato , e verde fempre , 
I afeiar, do il nido * ovt pur nacque diarmi t 
Pargolétto Leone tiferà veloce * 
gtolP età par , tb' os»i fierezza tempre t 
E con qucjlo papier gli corf innanzi , 
Ed umane il tremai più ebe feroce . 
Ma il troppo ardir poi note ì 
Perebifcro fcbcizande in un momenti' 
S' infiammò £ ira , e ton turbato ofpttté 
Squartiamoti i panni , e il petto , 
Epartijfidamipoìlento lento 
Tal ebe a penfervi [ole amor pavento '. 
oro fparlo , e di gemmi al fine io ftorjl 
Purpurea lette , ove iormio foant 
dovane illùpre diftrtrgià ponti * 
ivi ton g <i ocebi , e eoi perfir diftorft 
Bellezze , ebe jfmìH il Citi non avi , 

F y.a 



Volo fintila dal mìo fetta aeccfb 
Per quel Signor,cbe il Mondo actinie ji sforzai 
Coi) dejìo per forza 
Via fin voli dalla mìa vifla effefo : 
lo rejìaieieeo , e ne" funi lacci prefo . 
Cuneo» mia , ft diquefie 

Vifion trifle fui meflo , e dolente , 

Che fa poiché" il mio danno è già prcjtnter 

O Dell' arbtr di Giove altera verga 
Che voi correggi , e l'età nojìra indori » 
E la richiami al fio cerfo primiero , 
Perche" di tempo in tempo a i fammi onori 
Da Ogran pianta novo ramo s' erga , 
E eolla Urna al del drizzi il fentiero , 
Uovellamente il fucceffor di Fiero : 
Jfon finta cenno del divìn confètto , 
Che agni \uo bel penfier governa , e regge , 
Fra tanti Cuci Cuidobaldo elegge 
A difender da' Lupi , e dall' artiglio » 
( Che di fangue vermiglio 
Par che fulf ali nova preda tento ) 
Lo manfuetafua greggia innocente. 
Ragion* i ben , ebe la difefa prenda 

Delle chiavi del Gel, che un dì faranno t 
/i i degni omeri alter debito fama , 
Del tuo chiara fraiel , che il nofiro affanno 
Volge in ripofo , e può fquarcior lo benda t 
Che tiene avvolta txnamt agli ecebi Roma . 

GH 



GiJ la rabbia 3*. ...» « «tri «a» <fo*d 
f/cpcrcolpo di Morte , o di Fonano t 
QuaP Uro , che egnor ironia fi rinova , 
Difaziar cerco jue bromi altrove t 
Che pajctr fi 'volta tal di gat JP una : 
Ora magra , e digiuna , 
Col furò'- cT empio , ( tralignato feme 
D' intorno ad altro ovil i* aggira , e freme i 

il mflrc clima ofeara nebbia tinge , 
Ma Virtù tra le nubi ancor traltict » 
Uè P italico lume in tutto è fpento : 
Poiché P invitto , e genero}* Pace 
Per la fpofa di Dio la fpoia cinge , 
yia più <f ogn' altro a luflodirla intente • 
jf che [piegar doailc , a Cigli al vento 
0 iP Italia fniarrita , t cieca febiero 
Se le Chiavi ,e la Croce bai per infogna ? 
Ma P eterna Bontà non fi dif degna 
Per tt chiamar la guida eletta , e vera , 
Che baldanzofa [pira 
Iti ricondurre fatto il gran vedilo 
La fama pace , e il bel viver tranquillo • 

Piaccia a voi , cai fortuna , e virtù diede , 
Sul Pò ,1'ul Mincio , e jula rivad* Arnt 
2* tner di Duce il ricco foggio , e il nome , 
Lofci ari fogni da voi culti indarno , 
E di Cojlai fegair P orme , e la fede , 
Che fgembrar cerca le gravoje fome . 
Se qucjlo è il vojìro dolce nido , or comi 



Non vi flringe pietà dclMfacfii 
Che tartarica fiamma incende , e flrugge ? 
Ecco che fui mar a* /idria un Leon rogge , 
E ferite duol delle comuni offefe t 
Edi fangui coriefe 

Sarà più £ ke non moftra a tanta imprefa i 
Se forge in voi chiara virtudc acce la , 
Quando fin Mai eh* io veggìa oltre queir /llpt 
Quindi Inombrar sì dure genti , e frani , 
E lajciar qutfla Aladre a i propri figli ì 
E Celare più giufle , e più lontane 
Sedi cercando j varchi /Itila , e Colpe , 
E nova terra , e mar tarte , e [campigli ? 
Or intanta per noi la lancia pigli 
^jteBó buon Cavaliere , in cui s' annida 
La paterna virtude , e il chi aro ingegno , 
Il quale iflima prender /* artni indegno 
Se non per lei , di cai t' è fatto guida: 
JW già /corta più fida 
Trovar potea , nipiùficurt (quadri 
La gran Cbieja Romana , e il jommo Padre . 
Dunque è ten degno di menare in gìoja 

$tuefi' almo giorno , e fuoni , e carni , e talli i 
Gir con Utero cor movendo lieti • 
Sparga man bella fior vermigli , e gialli , 
Edilptrga da noitri/ìeztA , ( noja , 
Sì che agni flato il fuo cor laffo acqueti . 
<>££' di facre Ninfe ,e di Poeti 
Per ogni lido un tei numero ittita 

Vai* 



fa-la camini» in wii alte , e gioconda 
Corra lane il Metauro , e le fai /fonde 
Copra» [meroldi , e arena <f oro il ietto : 
E'i pallido jojpetto 
Da noi fi [dolga ; e forte nodo flringa 
L' empio forar in parte crnja , cjolinga . 
fSon ti[marrir Canxon , fe nuda , e rozzo 
Tra F ojlro , t '/ biffo al mio Signor t* invio , 
Che quafi un Sol fi Ina a latta alterna , 
Che quaggiù rulla [degna , e nulla [prezza t 
Digli, che zelo j e a* obbedir di fio 
Mi [prona a dir quel > cb' io , 
D' ogni bel arte , e d* ogni ingegno privo , 
Via più chiaro nel cor , che in carte [trito . 

Chi riflette alla prima di quelle Canzoni, tro- 
va, nelle Tue Vifioni, come iu addattiflimi efempj, 
[in nobifllumaammaerlramentoanon fondarli in 
quanto appare dì bello nelle cofe mondane-* 
che tutte ] qual' Armellino , qual Colombo, 
qual verde Piantai o altro , che agli occhi piac- 
cia , e qual Giovane amorofo , perdono in urw 
punto il bello : eia Ragione , che in Ciò non 
ben s'appigliai ne rimane addolorata, ed in pena. 
In quella vien imitata la canzone del Petrarca, 
che comlnch^tandomi un giorno [oh allo fenefira. 
Leggefi con qualche vari azione, ma di poco con- 
to, dopo le rime piacevoli del Caporali, c d'altri 
Rampate in Ferra» per Benedetto Marnare!!» 



sa 

del t sco.e riftamp. in Ventt.pcr Giambit.Ban- 
fadini del 1591. alla pag. 194. ,La feconda Can- 
zone è non meno nobilifs.e gentiltOimajcd è qui 
lodata la Cala de' Duchi d'Orbino , c trovaci 
anch' eOa lidie principali, e migliori Raccolte 
di Potile. b 

T)/f£a? avea tutta V età mia nova 
* Senza fentir di ria fortuna colpo , 

yt coi far non pattffi ardito j'ebermo i 

flì temendo da lei più dura guerra, 

CU ujati affanni t e ogni primiera noja 

Sole" portar con lieta fronte in pace • 
Ma , laffo , per turbar ogni mio pan , 

yolanio giunfe un improvvida nova , 

Che al cor mandò non più /entità noja : 

^efia narrava del fulminea colpo 

Che ntW oceejo più furor di guerra 

Mi tolfe ogni mio tene , ogni mio j'ebermo , 
Contro 'l pianto non ebbi , oimè , più fcbermOj 

Ftù non ebbi col duo! tregua ,r.i face . 

Crudele , ingiufia , abbamincvol guerra l 

Cbt lì dolce fratel a" età ti nova 

Haptfii t oimè , ton ìnvifbil colpo , 

E mi laj'ciofiì in jempiterna noja . 

viver fenza ti , Frate , m' i noja , 

Che fempre fojìi a i miei travagli j'ebermo ;' 

Fercb' al tuo petto anch'' io dal mortai colpa 

Scudo non fui ! cbt dijìqf face 
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frtwrfi forfè oli' ùìlra -.•ito nova , 
E farci fuor di coi) lunga guerra . 

Or comincia il mio pianto ,e la mia guerra t 
Zvèjptro (me a cotoni' aj'pra noja , 
Che lo cagione in me fempre è più nova t 
E non sb ritrovar arte , ni febermo , 
Che pur mi tenga una fai oro in pace , 
Tetti' è profondo entro a quefi' stima il colpo , 

Per non onciilcr <T un medejmo colpo 

L' afflitta Madre , e raddoppiar la guerra, 
A'cl volto le mojìrai più giorni pace , 
Jt'el cuor premendo ir.tollersbil noja . 
Ma non vai}': a coprir frode , ne febermo, 
/il cor prejago la jpictato natia . 

Quanto fusi far tenera pianta , e nova , 
Contraflo al ferro , tanto al grave colpo 
Quella mìfero fé , cadendo Jchermo : 
foichì tornelle il mejìo Spirto , guerra 
7al fece a i crini , ed allcguancie nova,, 
Che l' ìfìejfo furor le cbiefe pace . 

JVi men tipe la pia forella in pace 
Mojlrando angojcia inttjitata , c nova, 
j\V di' àusi frati fu minor la noja . 
Aliferomè , chi pensò mai , ri' un colpa 
Facefft infieme a tanti petti guerra ì 
E non gli fcjft altro che morte febermo ? 

Circa f afflitto or qucflo , or quello febermo , 
Fin che pur trova alla (ua doglio pace ; 
Jo ritrovar non pejfo altro cbiEuerrt : 
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itfr fu noi tiilf traile antico , e trova , 
j4 cui ferine F olmo un jìmil colpo , 
Che jentijfe dì mi piùgrove nota . 

Come natturn' /iugtl , che bo il Sole a noja , 
Si fi de* luoghi tinebrofi fchermo ; 
Per fuggir la memoria di quel colpo , 
Sol lo norie > dormendo ho qualche pace ; 
E mi lece mirar l' ombra tua nova 
Che intonto allevia de* fofpir la guerra • 

fVien dunque fpeffo a mìeigar la guerra 
E fugar eoi tuo raggio ofeura noja , 
Cittadina del del , beata , e nova , 
Tu fola jet mio refrigerio , e tthtrmo : 
Senza ti fotta il Cielo io ceno pace » 
E tento far fovro le /ielle tolfo . 

Sin dourebbe fra P Alma , e 'I fero colf» 
Tuagioja opporf s ed acquetar lo guerra 
la certezza , cu obbiom delia tuo pace • 
JUa nelP alta memoria , acuta noja 
Xompe odog/i'ora di ragion lo fchermo t 
E dentro pojfa con tri/lezzo novo • 

/ina piago mortole , e novo colpo 

Sarà mio febermo , o termina' la guerra « 
E fermar eolla noja uerna pace , 
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Ar. f~*On veloci penfer , con puffi itati 
dì facto {affo torna,, 
Vicn meco , Olito , a rinevore il pianta 
Funcjlo , e grave ; e ritentar più a" un* 
Fotta f ingegno , per alzar queir *Jfo t 
©e 1 1 faina l~ /lima t e dovi regna 
Cinta <f eterno onere , 
CI. coman danno > al dolor noftro intenti 
frangiata fitto qaejt* orno , 
Che non lue apprejfar quel Tnmul Santo , 
jirgcfìo mio ti jprffp , ove f odduna 
T ra le Ninfe Minerva a pianger meffa : 
E fu [entità un ii s benché non vegna 
Quello fecreta juore • 
Ar. Qgu* Arbor i nemico a'tniei lamenti t 
Che fia di foglie adorno % 
Fuor the il <-ipreffo : e hw convienimi tanta 
Catello , e gli alni odiaty , poiebe fortuna 
Cai fuo. furor dalla, radice ha fioffà 
Quella gradita pianta unica infcgnU 
Al gemino, valore • 
CI- Benehi dèlia Ragion non mi rammenti , 




sii Ireneo ritto jf rivai ft il copti. 
In mejìo laico , e ■nidi sr. vtfìe bruna 
Le Muft , e dir : je il fulmine ha perceffa 
Qgfcf.a fiorita cima , ove dife&na 
fi» più Jan gide rimare ? 
fi. r- AW f J/> ,jrft//rt u i «e/W ar-mrn/i 
J Di' i eh* n ati forno 
fi ù dell' ufaio , ci riloìfir quanto 

V or.tjlo j t tei fumai \ fotta la Liutai 
f noi a per mcftiar tutta jua pojfo 
allora j Cliia , con jua falce indegna 
Rtzife il fiù bel fiore . 

CI. Or mi fornici;, ebe i più benigni tenti , 
facendo a voi ritorno t 
La beli' Aura part<jfi,e'n opri canto- 
Fu defìo il furor d" Zelo , e ciajetmo 
Si urna! procella da Ciw.on commeffa , 
Chi ibigotUta ondi più giorni , (pregna 
Di lembrejo orrore . 

Ar. Lo ^11" Àura parafi, egli clementi 
Ber; }egr;o i,c mojlrorno; 

V 4uro, cài or (patia olPaltre Dive a canta. 
Dal fi fio , e primo Cici , benché nell 'una 

V agguagli t di fpler.dor , Cintia rimofa , 
Che feto w ita fuperar i" ingegna 

guei ebe dijlingut P ore . 
CI Mtm ti voci tu: vtefie , e dolenti t 
fenoion if agni interro', 
L" fiuto rijmta ,t'l bel nomi altrettanto t 
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E *f rtfto par che taccici ; ecco importuna 
ytl tuo icjìo , bendi non mai pei coffa 
Cbittfa [trito j ni pergiugner legna 
Si fftnfe alcuno ardore . 

Ar. 0 Madre univerjal come confati 
Con tuo perpetuo [corno 
Che Alerte i* abbia del tuo pregio il vanti ? 
Eprtfio vegna wev quel the raduno. 
Silurilo tempo ? e chiuda poca [offa 
Betta ixf'riio ? ( vii polve divegna 
Sì pregiato [udore ì 

CI. Anima eletta , che chiamar tif ititi ,, 
E dall' alto foggiamo 
PVgendo i lumi cvt lofeiafìi il manto, 
Molcflo affanno [tergi , ed importuna 
Pioggia di pianto , che già il Tebro ingrofa t 
Tergemi ajta , ed ombreggiar t/i'irifegna 
guanto ho [d itto nel core . 

Ar. foci ofeure non panno , o bo § accenti 
/tggiugner luce al giorno : 
Patria ben forfè agevolare alquanto. 
Di queff affanno ilptfo ;mat' imbruna 
Già P Oriente , e 'I Sol con faccia ruffa 
Fuggir t' ajta ; il parlar tiajlr» avvegna 
Cbeiafua Donna onore . 

CI. dnzt cb ardita fia , /tornarla [degna 
Lingua di vii Papere . 

A Mot che voli a l beipenfierì in cista, 
E negli occhi più vaghi il fegg io tieni, La?* 



Lafcia Citereo iti" edorato clima 
Del tuo bel Cipro , e in qutjlo luogo vini 
Dove il più b;l penfitr l' alzo , e fubltma , 
Dove fon valli più che 7 Ciel f treni , 
E je bellezza, e fe valor li piove , 
Voltf Amor qui lituo corfo , e non altrove \ 
fieni Amor che più degno , e dolce loco 
Trovar non puoi dovunque il volo aggiri 3 
Atena teca il diletto , e il rifa , e il gioco 
E lojcia fior le taci ime , e i jojpiri , 
/ icni , e in quelle Alme dtjla col tue foca, 
Di virttide , e e" ono.re olii de fri , 
JVe ti fio l' oneflode oggi nimico 
Poiché a quepe btiltztc è fatta amica . 
Depor.i /!mo>- tutte P altr' armi , e prendi 
Lopiù chiara , have , e pura face , 
E P infiammale nojlre vaglie accendi 
Di bella gìc ; a , e di perpetua pace ; 
Scendi vc'.ce a i uopi preghi feendi \ 
Ecco ciaj'cuno almo venir già tace . 
Ciò le tue {enne /opra noi fanno ombro > 
E 'I tuo bel foco ogni bel petto ingombra . 

A Vai dunque P onor fi deve a voi , 
Che del fangut de' Crocchi illuflri vera 
Rampolla ficte , che di tanti trai 
Fcj'ti quel di gran duce t e Cavaliere , 
E moftrafli al nemica e prima ,epoi t 
f> calla Jpada t oi- tei udiva intero , 



th* era il prifeo valor tornato in pmza 
Fcr voi, fot nate , e ellt vittorie ovvctzo • 

X)nde ben' è ragion i* o?gi fi pente 
Chi fi vantò full" africane rivi 
Piantar nuove colonne , e nuova stente 
Là c'tif Cilicio il mar bagna , e preferire j 
E che ahatc? infigge ad tìier.te 
Sulle tìmide poppe , e fuggitive , 
Si ritorna/fé dal battuto muro 
Tra mille legni appena in mar ficurd . 

Ove al fin pur l'aitate j orma , e di/pone , 
/Juan* altre getti in cambio dell' uctife , 
Ed ofe dir jnpirbo oltre regione, 
S' Africa piante , Italia non ne rifu ; 
Ma i' eììor vi trovafle cjfer prigione 
Fer caule indegne eolvojlr'or recife 
Aella jupirba mele d" /tdriano 
Fotta Sant* Elma fofpirovtin vana. 

nf-j fel dubbio Spa?r,uol fepea quel giorni , 
Cbc tratta Malta fu à* alio perìglio , 
Mover Signor gli uriti /beri internò 
Ctl magnanime vbfiro ufi! confìglid 
Mendicato irai! dì con doppio fcorr.ó 
SdKt" Elmo , Rodi , e divenia vermigli» 
Forfè il Mar Sicilian , ficcarne i jiritto 
VI chi }e cantra P indurato Egitto . 

Però che avendo a freme arcato Spagna , 
E tolto ti alle navi ogni rtearfe , 
Pietre chiudendo Italia la campagna j 



Covtt àa fsi per vincer fu tìiftorfo 
In sai di Gerl>e, in non da quanto bagni 
llgrana' Egeo quel dì chiedeon joccorfo 
Le gemi tratte a grati fatica , i fpefa 
Dai fer tiranno a ti fuperba imprtfa . 
Onde potete or voi venendo a forte 
si ragionar del minacciofo lido , 
Ciacche del Xè cattolico alla corte 
Vi ritornate teflimonio fdo , 
jtiofirar qutnt* era meglio un faggio, e [arte 
Cor folio oprar , cercando fama , e grido , 
Che con invidia it'fuperìti onori 
Lajciar partir fenza ferita i Mori . 
Dico fenza ferita , ancor che tento 
l 'clic quel di la voflra man fi linfe 
titl fangut loro , onde etnei veggio , e fento 
Sfritto fuimur , che dianzi Libia citijc ; 
T crebt all' oner di Dio fit falò intento 
Qui venne il grana* /Ifcanio, e vide ,evinfe j 
E p affo in fuga il Turco empio , e feroce, 
Salvi la bianca , e gloricfa croce . 

Qiiefte Ottave traforine da un MA", di Ritne de! 
Coppetta, ove lonoaJtre ancora , mainfciiori, 
non trovandole nel Canzoniere, e neppure tra, 
quelle raccolte daAgoftìno Ferentilli di vati 
Poeti Mutiti 3 tra le quali fono molte del nofiro 
Fotta , ho creduto che fieno inedite . 



STfror le colpe mìe danna , e correggi 
Senza' [degno , e fez' ira, 
JVt per ini chiudo tua pictode il [evo i 
Ma eolia forte mano , onde tu reggi 
Il del ci? intorno gira , 
Sopì» la -cita aia eh' ornai vttn mena i 
E-l tuo freno 

Conforti f Almi , chi paventa , e trema * 

PJi tardar più cb' io fine ali' ora ejìrema • 
Padre rivolgi ipietofi ocebi , (guarda 

Aforte , che già mi ifida t 

Cài I' ultimo luon de' miei lamenti ; 

Non fio la tua merci , non fia più tarda . 

Sezza !è l tue , e Guida , 

Se i' Alma parte , e f,en qtnjt' occhi fptntì 

Fra gli eterni tormenti , 

Come penò Signor chiamarti ? e come 

tener memoria del tuo tar.io nome ? 
bi pianger Ufo , ma non l'ozio amàr» 

Fodclmio lettoun fiume 

Corrente s! , eh* ognijua macchia lave t 

Già quelli occhi fon ciechi ,e ù fcctora 

Per t) lungo colluvie 

Il volto , e giace il corpo i nfermo , t greve i 
Epenbèpiù non ave 
Oli gli minijìri il 'iio vivere i' terno , 
San fatto gioco a i miei nemici , e [cbtrtuo j 
Vii cb: di prave , e feck-ate voglie , 
E d" opre iugiufie, ed empie , 

Pèr* 
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feristi fato H cor femprt , e te meni , 
State a mi lungi , che 'I Signore accoglie 
J miti fritti , tdadetnpie > 
E fa il toftro fperar fallace , e vano ! 
Fugga dà mi untato 
Il mio nemico , e chi tei felfi inganna 
Del aio pianta fi tifi , e dei miodonr.o . 
Fugga i e r.af'conda il volto 

Cài avverfario , e ri* c 'tofccrr.e cinto 
Rtfii cenjufo eternamente, e vinto . 

BEoto rt)om s cu! dona il Xi del Ciclo 
L' error commefo , e le cui moecbie copri 
La divino pietà col fue btl velo . 
Beato P Vom , cui delle fuc mal opre 
Ragion non chiede ilgiufiofeggio eterno t 
E 'i petto aperto , t fermo inganno feopre . 
TercV *o tacqui il fnio fallo , o Rifupcrno 
Val tuo flagello io fui percolo , e jfinto 
Dove ognor pungi il crude! verme interna * 
Dunque do mortai piaga eppreffo , e vnto , 
jitì > Signore , il mio peccato aperfi 
Con gli ecebi molli , e 'Icor di fplne cinto - 
Me fe tardi i mìei prieghi e tè eonvcrjt , 
fn già non fofli a perdonarmi lento , 
Taire , che largo ogni tua grazia verfi • 
Chi falca eu;flo mar a* ogni tormento , 
E vuol trovar di fuafalu'e il porlo , 
Ricorra ali mentre ha proprivo li tinto ■ 



the [< talora fia pallido , e [morto > 
Fra rie ttmpefit , e minaccio/! /cogli , 
Non jerdpcròmai dalP onde afforte. 

Nelle mi/cric mie , se' miti cordogli 
Tu fri rifugio , Tu con [orto vero ; 
Cotante irfidic ornai dal mio pie togli . 

Tu mi prometti , con? io bramo , t [pero , 
Pormi il tuo lume ■ e [ar Joave ,e piano, 
gr/t/lo cicco , [pinoj'o , erto /intiero* 

Vtpor, lo tua fierezza ,o coreumano, 
Ni far come Cavai, che [prone , * morfit 
Solo ubbidifee da ragion lontano . 

Chi non ritiene al? empie voglie il cor[o, 
Duro freno auràpoi t macbi Sfida 
Nel Signor , fia da [tìa pietà ]occor[o . 

Con [efievoli adunque , e liete grida 
Lodi il Signore , e 'n lui fi glori , e vanti , 
Chiunque 1 giù/ti, cibi ne! core annida , 
Lafiia merci, dritti penficrii e fanti. 

■DEncbi fia grave ,è Wà» 
Il mio perver[o errore, 
Seneb* io non fia <T eterno efiUo indegne , 
Padre benigno ti pio-, - *yS"-. 
il tao giufio furóre 

Non i* accenda ver mi eòìt tanto [éeptB • 
Tu ? arco tiri , e 'l [egno 
& il mio penalo fianco: 
Coi) da firoli afflitto 

O 



Dovunque ho il cor t dovunque il piede fiancìi 

Colmo <f alto [pavento , 

La tuagrana* ira , ed il mio fallo fento . 
Signor [egli oichi volgo 

Alla tuo irato faceta , 

Sento P offa tremar , gelare ilfangue j 

E fe a me gli rivolgo , 

Cofcitnza minaccia , 

E ne rimane il cor freddo , ed cfangue : 

Sotto il cui pcfo molto 

Non pub dorar la vita • 

E P antica (trita , 

Che faldaparve al mio ptnfitro Jlolio, 

3" apre di fuori , e dentro 

Sangue putrido moftrà infino al centro . 
Co! fife a terra ebino, 

E dì dolore fparte , 

Meno la vita , e i miei ditrifii , e negri y 

perché* a morte vicino 

£- un vii defia fon' or [e , 

Onde perdei tutti i miti beni integri t 

Però languidi , ed egri , 

Sono rima/i i (enfi , 

E'Uort affligger {truggt, 

E come Leon rugge 

®!ttar.<r a tanta virtude avvìen che penfi , 
•Tu vedefìì il mio fango 
Signor , e fai quel eb' io fofpiro , e piango . 
Jt aio continuo piante , 



fcj* ofinoto affanni , 

La luce a gli occhi , alP a ima il vigor toglie : 
/ cori Eroici intanto 

Lungi do mi feri vanno , 

jvì fìaà alcuno i mieifofpiri accoglie . 

f i ben con fere voglie 

CU lacci al mio pii tende ; 

rfltri con lai menfogne 

ajjaljc ; e con rampogne ; 
Ma cot/i'Vfì, chi non parlti,c mn intende. 
Io foi do i e muto pai , 
fi'i mai rifpofi a! mormorar a" altrui. 
Perdi in tifalo [pero , 
Tengo certa fidanza , 

Che vorrai, Padre, al gran hifogno aitarmi ; 

E pa chi gucIP altiero 

jltbajf ogni baldanza , 

Che ad ogni inciampo mio parate ha P armi , 

So che vorrai falvarmì , 

fertili il mio grave follo 

Conofco , e nonio feufo > 

JW la pena ricufo , 

lic pongaci bcn'e-piar tempo , e intervallo. 
Se fa la tua man prejta 
Contro chi turba ogni mìa imprefa oncfla i 
Fra le Sirene io varco , e fra gli fagli ; 
Dammi Signor virtrite 
Of io venga a tè mio forte , t mìa /alate • 



A Ite grida mandai dal cor profondi 
A 'ti 'Signor dei Cielo . 
Signor afcolta le mie noci , e forgi 
j* orecchie a priegbi miti- 
Se congiujl' occhio , Signor mio, riguardi 
Lenoftre colpe inique , 
Chi farà quel , che fofienere ariifea 
lituo tofpctto fante r 

V incomparabii ma pietade adopra 
CI' Ognun t' adori , ed ami : 

Solo in quefla ta' affido , in quefla fpcr» 

Vino divino ajtuo . 

Mite promeffe tue veraci , e falde 

V alma fianca t* appoggia . 

Mot con tal brama,il del mirando, affetti 

yeder la pigra Aurora 

Chi tutta notte fonnacbiofo , e fianco , 

Gaardb lettura , efeorfe ; 

Com' io fofpiro il tuo venir , che tarda t 

tynica mia folate . 

Spera nel tuo Signor ben nato fiat 

Velia gran pianta Ebrea , 

feri che il tao Signor con larga man* 

Fittade , e grazia verfa , 

Ed i pronto a lavar col proprio [angue 

l'ulte le macchie tue . 

Di quefte 4. riportate «adozioni > o fìen para- 
tifi . la prima è del Salra. 6. Domine ne in furore 
tu» 



pio argani me, la feconda del Salm. j i.Beati quo- 
rum remijj'e funi iniguitates, la terza del Salm.j7. 
Pomine « infurore tuo arguai tue, e la quarta del 
Salm. 1 io. De profundis clamavi adii Domine .In 
quattro MIT. di Rime del Coppetta , clic ho rìo- 
ponrrati,uno del Cantucci , uno del già Sìg- 
Paolo Emilio Montefpetelli , uno eh' è in Li- 
breria de'PP.Gefuiti,ed unoch'è apprefiodi mè, 
non I10 trovato , che quelli ^Salini. Un Ml'.avu- 
to dal Sig- Card. Ottoboni non ebbi tempo a- 
rincontrare:ed in uno,ch"è preflb il Sig-Arifi in 
Cremona , ferito che non vi (ia di rime facre fc 
non il Son. Locar jopragli abijjìi fondamenti • U 
Giacobini , e 1" Oldino , che Icrivono , eh' egli 
tradiiffe i Salmi, di Davidde , non dicono quanti, 
o quali fieno . L' Alclli dició non parla . E qel 
Crifpolti.che fcrive , Meri ntlF 00.1553. aven- 
do poco prima accordato la tira tua alla Santiffim* 
diradi David in alcune fitt bcìlijftmc Rime Jpiri- 
ruo//, pollo no confidcrarfi le parole in, alcune . Jo 
non debbo quj lafciar d' avvertire, che tra le di- 
gnimme Rime, (lampare in Bologna nel prefente 
anno 1719. in 16. appr. Collanti no Pifarri, del 
Sig. Marchefc Antonio Ghililieri , leggo, c feo- 
pro come alla pag. 1 17. focto il titolo licite Sal- 
mi Penitenziali , fono tra elfi i quattro Salmi di 
fopra riferiti. E perchè è limile il carattere degli 
altri tre,lifcìan credere che quelli rutti fieno del 
Coppetta . Certo c che del avvitirne l' Auco- 
G 5 te 



re non meno che della prima loro edizione fe oc- 
dovrà aver molto grado al d. Sig. Marchefe-/ , 
corti* egli fteRb avverte nella lettera, che precede 
alIefuePoelie, dove erpreffoli che tra effe tro- 
veranfì alcune cofe di ottimo Autore, foggiugiie. 
Se tu poi per la leggiadria loro, ed eccellenza le rav. 
nifi, mi doui ai faptr grado , ebe tali afe io abbia-* 
dui!' ciilio tratte , ; a ti recate innanzi. 

UTife a me [opra ogni altro animale 
Sopra il Bue , l'opra ? /fjtno , e 7 Cavalle , , 
E certo r* io non folio , 
Z'tìle più, più grato , affai più caro 
Che U mìo Muletto , le Galline , e 'l Galla s 
Chi mi ti ba tolto ì 0 forte empia , e fatale , 
Desinata al mio male , 
Giorno infelice , iufaufio , e fempre amaro : 
jVW qual perdei un pegno , oimè s) caro , 
Che mi farà caglsn t? eterne pene .' 
Dolce mio taro bine , 
jtntmal vago , leggìadretta , egajo » 
7* u guardia eri algrano'p , 
/filetto , ai panni , alla cafa , al mio fiata ^ 
E interne a tutto quanto il vicinato . 
Gbi or dalle notturne m' afficuro 

Tipefcbe injtdic ! o cbijopra il mio letto 
lenoni fredde fiedeì 
Già non farà cantando alcun cbt ebiami. 
La nette in varie tempre fiù mtxtedt. 

Attor'. 



jtttonto a quefie abbandonate mura, 
0 troppo offra tintura 
De i tuoi più fidi , t più. pregiati Dami ! 
/fnv arcando andran dolenti , e grami , 
Tè forfè la feconda volta grave , 
Dolce dei mio or chiave , 
Che un tempo mi tette fli ir. fefla , e gìutto , 
Or mai lojciato infuoco , 
Gridando femprt in voce cosi fatta : 
Oimi eli' io ho perduto la mìa Gatta } 
ftnù ho perduto f amato ttforo , 

Che mi feagir tra gli altri coti altero , 

Che i' io vò dire il vero , 

Uon conobbi altro più felice in terra « 

Or non più t lafo , ritrovarlo Jffro 

Per quantunque fi voglia, , o gemme , odoro- 

0 perpetua canoro , 

Che m* bai tolt» di pace , e pofio in guerra l 
£ cbì m' ofeonde la mia Gatta iti terra ? 
Colma Odi viriate , 
Che a dir tutte lf lingue faritn mute , 
$!uont' ella fu coturnata , e gentile ; 
ìTtlT età puerile 

Imputarfe le puote Uff errar filo , 
Mangiarmi full' armario un raviggiuolo . 
Faccio de'fiioi Maggior la fiirpe antica , 
Come da Nino a Ciro, a Dario, a Serfe 
llfemefidifperfe. 

Fai in Grecia , indi alle meflre regioni 

O 4 Mot 



/tllor ci? ci li fertar.il malfcferfe 
//elle Jìrette Termofili nemica , 
f èrebi il dolor m' intrico , 
jVe lofciet punto , eh' io di lei ragioni : 
ferh jua coitepa lo mi perdoni 
S' io non farlo di lei tant" alto , e ferivo { 
Caufa è che non v* arrivo x 
Come conviene il dolor , eh' i sì forte , 
Che mi conduce a morte , 
JJon trovandola meco a paleggiare , 
Ofovra il dtfeo a cena , o degnare . 
Mìfer , mentre per. cefo gli ecebi giro, 
Là veggio } e dica , qui prima i* offift ; 
£cco onf ella firrife > 
Ecco (to' filo febcrtóndo il pie mi morfe, 
gai ferspre tenne in me le luci ffe , 
Qui jlè fenfofa , e dopo un gran Jbfpiro , 
Jtivoitetajtingiro, 
Tutta lieta ver mi fuétto corfe , 
Elafuaman mi forfè; 
6)tfi%i Jaliando poi dal braccio al Jena > 
D'onefH baci fieno 

Le dicco infin , tu jei la mia Speranza . 
( Ahi dura rimembranza ) 
Semiala , poiché '1 corpo ovea falsilo , 
Pofarmift dormendo feinpre in collo . 
fi]a quel , che avanza agi? altra maraviglia , 
E* raccolto vederla in qualche coniti 
E quivi attender tanto 



Jifuo nimica , che I' arrivi al nano ; 
pillar tratiojfi C uno ,e l' altra guaina 
Dalie mani , e inarcando ambe le ciglia , 
Sol lijttjfa fonigUa , 
E nefftti? altra ( e fan nel mio dir parco ) 
Che mai faelta sì veloci a* arco 
Vfcio , ni Cervo si leggiere , o Fardo , 
Cb* appo lei non fia tardo ; 
Indi polloni addojfo il fera ugnane 
La trae fico prigione , 
Ed al fin dopo malte , e molte effefe , 
E* dello predo a ifuaì larga, e cortefe . 
Ella è in jomma de' Gatti la A'egina , 
Vi tutta la Soria gloria , e fpiendore , 
E di tanto valore , 

Che ifìcr ferpenti qua? àquila ancidt ; 
Ella a chini' occhi ( a che gronde fa/ore ) 
CU ougti giacendo prende refufina , 
E della jt/a rapina 

Le fpoglie opime a i (noi più cor divìde ; 
Cofa che mortai' ocibio mai non vide ; 
Vidila io fola , e ini torna anche a mente 
Che con effa foventc 
Faceva graffi , e delicati pap : 
Ora* baidifegntguafli % 
E tolto r.on io guai maltaggio , e rio » 
V orar di tutta il parentado mio ; 
Ogni bene , ogni gaudio , ogni miagioja 
Portafli teca t man ladra , e rapace t 



giw/ dì , che la mia pece 

Sì tacito tmolafii agli occhi mici : 

Da indi in qua eie eh' io veggio mi ftiatc y 

Ed og>f aln o dilato li to' annoja , 

Che converrà eh' io moja 

Forfè più prefo ajjai eh' io non vorrei • 

Or per cafogicjlrat.do almen di Iti 

Qualche tener Cattino mi tejiajje , 

Che me laiìportajje 

Neil' andar y nella tace , al volto, a i finnì 
Che certo li mici affanni 
Non tenerci sì grevi , e le mìe cofe 
Non farebbon da i Topi tutte refe . . 

le non potrei per.far non che ridire 

guanto fragrane , e fmifurato ti danno , 

Che goffi ogr.or mi fanno, : 

Senno licenza , e fenzo alcun rìfpetto 

Dove più ben lor mette di là vanno ; 

Cotale è lo ifrer.atokro ardire , 

Che in fui buon del dormire 

(VDio che crudeltà ) per tutto il Ut» 

Vanno giofrando a mio marcio dìfpetto l 

Sonno! f orecchie , e il r.ofo mio, che fptjft 

Son tnorjt tal che adejfo 

Mi conviene allacciar fera per fera 

L' Elmetto , e la Vi&ra, 

Efcndenc Colei portata via t 

Che tutti li faceva fare al quia . 

forma via non già da mortai mau 



fcrehì don' 'ella foffe gas- tra- nei» 

ine 1 , eh' era un ce t fuoi , 
Seria tornata in tutti quanti imodi i 
Ma tu Giove [ragli altri furti tuoi t 
Nel Citi delle tue frcdtgià profano , 
Con qualche inganno prono , 
V hai fu rapito , e lieto tt la godi i 
Deh come ben fi veggio» le tue frodi < 
Chi occultar non lo puoi folto alcun vela . 
Perche ft vede in Ciclo 
Due /Ielle nuove , e più del? altre ardenti , 
Che (angli occhi lucenti 
Della mia Gatta , tanto enefla, e bella , 
Chi avanzai! Sol,la Luna, e ogv 'altra Stclfo- 
Carne* lojpino i pronto , e 'I corpo infermo, 
Ono" io qui taccio , e l'alcun è che voglia 
Intender la mia doglia , 

Digli, ella i tal, che mi fa in pianto , e in lutto 

ftvcrmoi f'empre , e hi tutto 

Divenir feivo a* afpri penfer folto , 

Poiché la Gatta mia to' i fiata tolta- . 
Quella piaeevojìflima Canzone Iodata da molti 
ènei j. Hb.pag.14. ter. delle Rime Piacevoli 
del Berni , e d'altri , la quale dopo l'edizione di 
Firenze in Jt.apprefloi Giunti del ^S.pcrope- 
ladel Laica olia Antonfr. Grazzini, e del 1551. 
e 1555, c di Venezia pur in 8. del 15 66. per Do , 
metrico Gigli , ètillampata pur in Venezia in 
iz.del 1627. per Frane. Bab2,edin Vicenza i a 



io8 

ii. rfel itfoj.pcrBarezso Barezzi,e del jSgo.pe^ 
Frane, (iroi)i . Coli anche ù in più M(l". quan- 
tunque manchi nel Canzoniere. E vaglionli d* 
efia li SS. Accademici della CruCca nel loro 
Celebre Vocaboli! io . Ve una mia Lezione reci- 
tata fopra la medeiìma col titolo, Lezione di Clu- 
ne dì Meo Gotto/ilota jofra la Cacone del Confit- 
ta in perdita delia Gatta ; aggiunte olitine sittr/ctaz. 
di /Irifio Franto dalla Torre . Quelli è M digniffi- 
roo Sig- Francelco Arili di Cremona , che onorò 
fuor d' ogni merito l'efpodrorc. Ne fegui la_» 
{lampa del 1711. E ne fan menzione, Il Sìg. Cre. 
icimbeni ndl' Moria della voIg.Poef. amp. lib. 
4. p. jso. c li SS- Giornalilli d' Italia nel toin.6. 
tra le novell. letterar. pag. 516. enei coro. 31. 
artico, pag. 146. 

Pi lodar Nencovclle ho nel penfiero , 
Ma niente tn' infranta , e mi Infinga , 
Efori corfi alromor già Nulla , e Zero • 
jfaqutfii li darti fer una firinga : 
Jo nò di Noeeovel fare un Guazzetto » 
E fon contento eie ciajcun v' intinga * 
Quefio fa cibo a raccenciar perfetto 
Certi nojlri fioritati flomacuzzi : 
E Voi , Compare , a quejla mtnfa djpttlo • 
forfè fard che P appetito aguzzi 
Chi di quello fi pafee ma {le manti , 
fièdiròihi lo [turno } Q 'tfagìan pinti. 



Afa 'per non fare alla Napoletana , 
Lavatesile mani , -e giù fedele , 
E non vipaja la vivanda frana . 

Difpofo a a» tratto fan trami la fete, 
E non vè ti* altri in eortcjìa ri avanti , 
Di Noncoieile un Nontovclle avrete * 

Sutfto non £ foretto da Romanzi, 
Ma da cervelli apatti , e da perfone, 
Cbe tengon tempre P afrolabio innanzi. 

Ma I* io crede/fi Ipogliarmì in giubbone , 
Mi fon difpofo di mcjlrarvi in rima , 
Elafuafirpe ,ela fua condizione . 

guefio ij ratei delia materia prima , 
Cbe voifapete quanto ti è naftofa , 
E quanto tra Fiio(ojifi fimo . 

iafuav irtude è ben maravigliojà , 
Ed appoggiata fra ed un jorte filo , 
E pormi ritrovata in ogni cefo . 

Ma non intendo già dell' alto Cielo , 
Se il Noneavcl riempie tutto il m'ondo , 
, Ed l pieno di lui infno a m pelo , 

Non ha corpo , ni fcbìena , cima , o fonda , 
Epercb' egli è più the il Caos antico , 
Ognun va in ncbìltade a lui fecondo . 

Ni però fe ne gonfia , obei i nimico 

De' fuperbi , de' ricchi , e 'l vedrai giri 
Sempre con qualche fallito , o mendico . 



%por ctfozh,t rlpofo , e fanno fptre . 

5' unti dice , che fai ? lenire li viene 
in bocca tfoncovcllt , t i Contadini 
ffhan le bocche , e le pancìe oggidì piene . 

St io cofo avepi ben mille ferini , 
Ghianda li porli Noncovsllt adcVfo; 
tfin li bifogna ttmr a* affaffmi . 

JM rinevefee , Campar , tb' ogp non pop 
forvi in man Nor.tcnelle intero ,e puro , 
Come a dir darti la carne fenz' ofo . 

Per moflror ben queflo [oggetto ofcurO 
Bifcentrtbbc t' /ftcoàtmia noflra 
Con quante Scole fono in SUPXJMVXO * 

Jl gioco jpejfo , t la taverna H moflra , 
Afa je valete andar per vìe più corte , 
potiate a mi tutta la robbo vojlrtt . 

Si vede icritto ancor foprale porte _ 

D' un bel Palazzo , e ne* taglieri mprejjo i 
]o lo veduto quando flavo in Corte . 

0 fortunato un mìo Compagno adiffo , 
fai cbegli ha dato nel fuo capo albergo , 
E vi torno a alloggiare fpejjb fpego I 

Gran cofe , ed aire in pitcìol foglio io tergo : 
Tacer qttcfto ftgreto almendoveoj 
O non dirlo ad altrui je non tn gergo * 

Ciò Noncovelle un ricco jlato avea , 
E cupido a regnar quel gran Remano j 
Ccfart , o Noncovelle tffer volto • 

Edi fa cbt tttmfofft Capitane , ^ 



I? tra lor non nafcefe invìdia , tgàraì 
Noi: dijfe'già quelle parole in vano • 
hncimttt è «no [cada chi ripara 
1 colpi dciV invidio , e ci di\ende 



Ci alttrjarifce Saar milk faccende , 
Trafficar , tener centi , e far mercati , 
E quel jnjlidio , che ha chi compra j i vendei 
Noncove! ci afficura in tutti i iati 

Da fuochi , da bargelli ,e da dazieri , 
E da Procuratori , e da Avvocati . 



g)ue[ che di Noncovel dir vi vorrei , 
Ma quel poco , cb' iofo s fo volentieri', 
li lejjì già fa certi libri miti , 

Ed ho intefo ar.co da perfine dotte , 
Che quefta fu l' Ambrato degli Dei . 
E quei che ban dette che fur le ricette, 
E" non-vi è dubbio che pigliavo errore^ 
e che parlar come perone ghiotte - 
Con qucjìo Nencovelle il Cacciatore 
Fa far ferma la lepre nel covile , 
Benché interno ne fio baja , e remore 1 
Nencovelle 2 sì vago , e t) gentile, 

Che fi fusi dare altrui fpefo per mancia , 
Ed ? foggia Ducale , l Signorile . 
Xcco un Popolcb'i in arme ,e grida, e tanti*, 
Pien di furor , e fpiedi , e partigiani ; 
Vrijlo Colui cb' elitra f ba la f oncia ! 




Dir non vi pejfo così di leggieri 
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Mmw&far barrii ,e {onaztar campani: 

Malori è giunto francanti le in piazzo * 

O^uno al fuo gridar chilo rimane . 
fi ti ve dire una mio voglia pazza , 

rami prima ài flar con lui per cacca , 

Che con un gran Signor portar lo mazza . 
Ma quanto più con Nonco-oel mi giuoco , 

Tanto pi'' quel fi {ama , e fi {componi , 

E dijpar come nevi a poco a poco . 
Onde la Mufi la penna ripone, 

Emidice;le tue fon bagattelle: 

E porrà che tu voglia alle Perfine 

gualche cala mojlrar di Noncovellc . _ 
Nel Canzoniere varia la lettura d'alcuni ferret- 
ti del graziofìllìmo Noneovelle , che In i diret- 
to a Galeotto d' Oddo ; ma giova in cfT. d atten- 
dere la fbmpadi Vicenza, e di Venezia fopr*-* 
riferita del Barezzi , del Groif. , e de Baba.L 
Oncinale, che fi conferva appailo a Figi, del 
Si 2 . Alfano Alfani, e che molto gentilmente 
m ihancercat 0 ilS;g.Gio.Carlo,apparifce man- 
dato al Sig. Carlo All'ani con quefli verfi di più, 

Or eh' io mi trovo d' ot;ni bene feofto 
Di tinti benefici in ricompenza 
Altro che Noncovel dar non vi pollo . 
Nel iS. terzetto , ove li leege , Con quante Scoli 
fino in SOVRAMVRO è d'avverti re, che quanti-- 
tà discole in Perugia Tempre v. fono Ratei 
(ino a' tempi degli Antichi Romani , venendovi 



i loro figl. a Imparate ! viti wnifchi; econ Di- 
plomi molto onorifici è confermata la noftrs-» 
Universa da Clem.V. e dall' Imp. Carlo IV.ol- 
ire a gli altri da mè riferiti nel lib. intitolato £'» 
brortim Cataiagus , qui in /. C. Collisti Arcbiv* 
\tr'<iar.!ur,rtTumq. in illis centone/rum ■ E circa le 
noilrc Scuole modem t,di cui parla il Coppetta , 
come polle da una banda Copra i muri della Cit- 
tà vecchia ,relh ad effe cerne al Palazzo appref- 
(o , oggi abitato dagli Uditori di Ruota , Il no- 
me di SOPRA MURO, ove rifìedendo ancora il 
Barigello della Città , per la medefima ragione-» 
dicefi il Batigello di SOPRAMURO : c dopo 
quello vengono i PP. Gcfuiti • Le danze dove fi 
fanno le Scole fono dello Spedale della MÌ- 
fcricordia , e paganti per e fio feudi fii. 50* 
l' anno de i denari, che in nùmero dì feudi ;o8S. 
Ì5. la Camera Apolìolìca dal Teforìerc dell' 
Umbria fa lafciare nella Città sborfatì in tre.. 
Paghe al Sindico (di cui un anno dura 1* Offizio , 
«letto dall' Univerfità) una a] Natale di fetidi 
ijip. ?8. una alla Pafquadi feudi 1781- i8.ee} 
una a S. Giovanni di feudi 875. fio. acciocché 
cito Sin dico le diftribuifea in dd. tempi fecondo 
la fomma , con Cui eiafeun Lettore fi trova in_j 
queir anno condotto , o ricondotto alla Catte- 
dra ■ Ecompredonvifi feudi 101.50 . regaio del 
Pontefice Paolo Ill.de'quali hanno feudi 70. 76. 
ìLeg'fti Collegiati più anziani prefenti Ìq__» 
H nume- 



Stimerò di t>. al Natile , e alfa Pafóm , i ra- 
gion per ciafcuna volta di feudi i. a. pcr ciafeu- 
no, e gli altri feudi 15. 74. i Medici , c FJiofofi 
Collettari in numero di 8. E alrrcsi compren- 
donvifi feudi fJo.prcmio del Po'nr.Urbano Villi 
detto Mafgalano da ripartir/i a chi ha più Lezio- 
ni fecondo le Clafli alla fine dell'anno.oltre allei 
paghe di varj Onciali . Dicanfi Lettori di SO- 
PRAMURO ; ma pollone dirli ancora Lettori 
di grido fopra molt" altrì>fenza che nomini alcu- 
no , o ila Bartolo , o Baldo , o "I Corneo , o 'I 
Capra, o '1 Benincafa ,o'l Cencio, o*l Malfi- 
nì , o che 5Ò io , o Rubino Montemellini , che 
non è molto che fi sì che aveva a centinaia degli 
Scolari, e degli feudi del Matto. Efeoog;|]i 
uni, e gli altri non s" hanno , farà ricetto a* 
primi perchè manca la gente , e chi rtudia , e_> 
tìfpetto a' fecondi psrcTiè prima aveva più I* 
Univerfità , avendo da 5000. feudi a tempo dì 
Siilo V. ed oggi non ha tanto, ma fe ne fanno 
più parti con minot premio. Or curri quelli Dot- 
lori , vuol dire il Pocta,bravi come fi è detto, e 
fe fonerò anche pagati meglio che non fi pagano, 
non potrebbono ricapar qualche cofa del Non- 
covelle.epuò aggiugnerfi,che neppure potrebbe 
no meritar più lode dì quella,che ha il Copp. dal 
Caporali nella p.i.n.i.dell'efequie diMecenacej 
Che fra le capricciofe anime belle 
Seco aveva anco un mio Vicjn che a ?o!p 
Sull'ali lì levò del Noncovclle . Fri- 



fc) £Am iè" j'o divtttojji yìatsiontt 
» fl/i Jon trovato milie tolte a dire , 

Che r Ofleria ì co fa da Furfante . 
Cfc* aer» primo to/s/o , c he dormire 

Stili' OBeria «rea* tira , che lo fpazza 

M' oxtffe fatto la cena patire , 
E quando Jtntìa dir eli' tra un jolazto 

f andar per f Offerta la notte , e il giano , 

Me ne ride* , tane' era gtfo , e pazzo . 
Tarale mi parean tutte da forno > 

E con mi mi penava il definart 

Sbando m' accadea gir pel Monde attorta i 
Ni mi poteva nel cervello entrare 

Quefi' CJleria , quefio Taverna i guefls 

Dispiacevate fola agenti avare . 
Ma poicb' un gierno vi tacciai latefia 

Sua merci non fon mai di lei fattila 

Ni dì di lavorar .nidi di fefia . 
Tal che I* io non mi f tacco , o rompe il eolie i 

Me ne va ratto ratto in Elicono 

A far cantar quel Afino o* Apollo ; 
Ter poter far fentire a ognìptr/ona 

In un foglio real di pampa e* Aldo 

Quanto qutff Cfltrio fio bella , e buòna i 
E quante abbia giudizio intero , e falda i 

Chi ha P Ofieria ntIF offa , e guanto fio 

Chi di lei dice mal , tri fio , i ribaldo , 
fientbi s' io fofii della PoefiOi 

E delle Mufi Nonno , it> non potrei 
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Le lodi raccontar dell' Ofleria : 

Cofo ordinala un pezzo fa da i Dei , 
Pegno l'oggetto da fiancare il Berna , 
7/ Mauro , il Dolce , e gli altri Corifei . 

S' ofufca il lume della mia lucerna 

Frtjfo al chiaro Iplcndor lucente , e belle , 
Di qucjlo fpafimota mia taverna . 

gucfla è materia dajlare a martello, 
Da Rancar mille lingue , e mille ingegni , 
Da rifòhere in zero ogni cervello . 

guanti furono già Poeti degni , 
Che cercaron di tcjfer qucfla tela , 
E non fon toro riufeiti i diftgni ? 

La tnufo mia fiducie , e fi querela , 
Che in quefìe mar la metta colla bare* 
Dell' ingegno mìo fòt fini* altro vela ■ 

Ma io che bogià di mille cofe carco 
La Mente j non forò come fuol fare 
Chi fenza aver bi\totto in man' imbarcai 

Se vorrà apollo il firn debito fare 
Mi manderà tutte le dotte febiere 
Del bel Monte Parnafo ad ajutare. 

Jncb' ei dell' Ofleria piglia piacere ; 
Quivi allora R ferma , e firìpofa 
Che a noi sì lunghi giorni fa pareri . 

Voi che cantafle P anguille , la rofa , 
Le carote, lapefle traditora , 
Cantate l' Ofleria eh' i qualche cofa i 

Dì là dove Tìten lafcia P aurora 

Sa 
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Sin dove spaile tei fuo carro , e 7 raspe 
trabocca , P Ofieria la Gtntt onera . 

Cbi trovi F Opcria troppo fu [aggio , ' 
Che lenza , a dire il ver, non /ipotris 
Far con commoàìtàlungo viaggio . 

Si fi perde loìor lacortefia 

Cerca Corte ,t Palazzo t ft tu fai , 
Che la ritrovi al fin fui? Ofieria . 

Tutti gli ani cortefi , eh' ufi , e fai , 
lo fon ben certo , fe vuoi dire il vero , 
Che alla Taverna guadagnati gli bai . 

Per Vìnclirmzìon eh' io tenga in quella 
situabile affai più che il nume arciera ; 

Cti aver adorno il crii! , ricca la ttjta 
Di mille alta < , e glorioje imprtfl , 
0 dì ghirlando di bei fior contefla . 

Fa da fe tttjfo l' Ofieria paltfe ' 
La liberalità , che in lei fi trova , 
Che fa fenza donar fpefo le fpefe . 

A!on re fio per la carne darti ì' uova , 
Eton più guazztttin dinanzi , e poi 
Ti fa fempre gufiar vivanda nuova . 

Vall'lfole ài Godi a* liti Eoi 

Per la buona Ofieria fi gode , cfguaizs , 
Far cbe'l quarto di fette non t' annoi . 

Suivi f Vomo t ingrafia , efifolazza , 

' Quivi fi vive ,efi muor volentieri : 
0 quefia itthe V i una eofa pazza t 



11S 

Po va penfofo per Brani fentierì , 
Pur quands air Ofterio la fera arriva, 
In fall" ufcio dà bando a* futipcnficri . 
C bencbi mezzi marta , fi ravviva , 
fedendo or un ragazza , or* un feudiera 
Non aver difervir la voglia febiva , 
Fai vi fi {tute un sì foavc,c vero 

Odor , che al mio parer di molto avanti 
V Arabo , l' Indo , e ogn' altro profumiera . 

Quivi ila buona, e ktfnlilcreonta., 
Qui Scrtitor colle berretti in mano , 
Gambettano infervir fluita , e f -avanzo . 

/t chiunque nafte un" appetite vano , 
Riprovar uno volta efer Signore , 
Vengo quivi fe ben fofe un villane : 

gaivi li fi fard moifempre onere : 
Signori} , Signornò , con mille inchini , 
Con mille riverenze , e con favore . 

$gM fon mille ingegnipelltgrini , 
Ogni graffo fpidon da fi fi volta , 
Stnxa o; rito di Maflri , a di Facchini . 

Sitivi vita fifa libera , e fciolta , 
Efe vuoi dire il ver , non e piacere , 
Che agguagli il gir per le (averne in trotta . 

S* aveffe avuto un poco più fapcre 
Maometto quando flava nel deferta 
Pacco delle taverne provvedere . 

ff poteva efer ben fieuro , e certo , 
Che non dicco cbt lor mancotofòfe- 
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Upetol mei quel che loro tra. offerta, 

fnm Colui da Paladin ponoffe , 
Che a corni' tfcrcizio fu primiero , 
E ii far F Ofieria P ordine mofe • 
Meriterebbe in fegr.o a" amor vero 
Aver {opra {colf ito a lettre <? oro , 
Alma rial dìgnìjjima dMmfero . 

0 del Mondo Ofieria raro tejbro 

Scnfamife con lingua ,e con intbioflro , 
Tauro quanto è il tuo merlo non r' onoro . 

A" ha chiaramente f Ofteria dimoflro , 
E ne rno/ìra ogni giorno quanto fio 
Men di lei necefariol' etO.pt t'Opro , 

E chi di lei fa ben la. notojaia , 

O come bello , e nobile è il fua orto x 
Ove fi gode buona.malvapa ! 

Jo per mi {areigià gran tempo morta » j 
Se non m' aveffe accolto nelfuofeno t 
£? ogni fveglioro refrigerio , e porro • 

5* io fo eolazion , merendo , o ceno , 
Mi dà , mi dona , e miprcftnra quelle 
Trippe , (he a nominarle io vengo mena • 

fot con più arrogi , più Ir [fi , e fritrelte » 
Che non ha toste Carnovale a menfa » 
JtP tigne lagoia ,tm' empie It budella . 

Chi'n hi dimora non difeorre , Openfa 
Co fa , che intorbidar peffa la mente , 
E gode allegro una dolcezza immtnfa . 
Sati din » Signor mia vuole niente ? 
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Mi patente nel cuor , timoni afa. 

Che t) volmtier ptr.fi ', e sì fonate . 

Ali vien voglia di dire in rima , e tu proft t 
/i coloro che vogliono the fio 
L' Ofieria to[a sì vituperoso ; 

Che mi dicaii di grazio , in torte fia , 
Che gran mal nifi ja , the vi fi tratta t 
Cte men che umano , ed ujato non fia . 

Fu la Taverna anticamente fatta , 
E fu tonato di mezzo ol casjfe , 
Perei' era eofa troppo agli Vomin'ottt, 

E ju lajciato , e poi i itomi neiojfe 
/il tempo tb' era Simon Lebufto ; 
Egli fu il primo , e coti ben portojfe . 

tìgli prima alloggio quel grand" /llfeo, 
Cle fi menava quindici Compagni , 
Eàìilor pranzo , e gran guadagno feo* 

Zefapefjer UfiergH alti guadagni , 
Ctit fi fanno alloggiando air Ofteria , 
E guanto alla virtù l' Vom fi accompagni \ 

ì^on arder iati gracchiando per la via , 
Cb*an P Ojlcriocomc P inferno a noja , 
Equoltb' altro incredibile bugia . 

Quivi , miferi ,{ il nettare , t la gìoja 
Pel cui dolte liquor più volte Giove 
Vefiìto a peregrin fi fazia , e sfoja . 

Quivi fempre filrovan afe nove , 
Come dir la primizia <f ogni frutto t 
Coi" impo§bil di trovarne stiravi . 

Star, 



Sesrrir per far la roba il Mondo tuttt , 
Egirfì ofiaffìnondo la perfona , 
Elerciiio mi far vigliacco , e brutto . 

formi dall' altra bando e beila , t buona 
Faccenda aver in borfa de i denari , 
Egirne alla Campana , alla Corona , 

/ilio Scrofa , alla Spada , e o tanti, chiari 
Segni , e Trofei , che la Taverna ammanta 
Nemica di [pilorci uomini avari • 

Meritamente P OJleria fi vanta 
Oggi di tante glorioje infegnt , 
Fregio dell' altajaa virtù cotanta ■ 

Scoaii dal Alando le bettole indegne > 
Che avevan quafi tutto il mondo guafiw 
Colle pidocchierie jol di lor degne . 

Nelle quai fcrnprc s' udiva un contrafio 
Vi certi infami , ovver utrì da vino 
Degni d' aver dijodo eerro un baflo . 

Erano Jlanze fot da contadino , 
E non poteva con onore in loro 
Fermarfi uoVom da bene , un Cittadini , 

Parve che ritornale il Secol d' oro 
Quando poi eominciojjì a ritrovare 
Queflo de' galantuomini ri fioro 



Quando tn* avvita tolor pel mondo andare t 



veggio qualche infegna alzata alP aura , 
Che fogliano alte apragli ufii fiore • 
Subito P Alma rinfranca , e rijlaura , 
Nèpiit P acqua , la neve , il vento cura , 




UH 



vede apprejfo quel-the la.refiawA. 
Seppe ciò the fi far /' alma natura , 
Cioè quonf ella fece i' VJlcria, 
Per mojlrAr fegno che per noi pretura . 
Se (offe [tata qualche coja ria , 

Creda che per T amor , tb' e fa re porta , 
La fatta diventar nebbia per via . 
Fa P Olivia, ogtiiptrfona accorta , 
Benché inetta dq\ì t grojfj , e deferta : 
Dunque per l'OJteriagir troppo imputa ^ 
Sia di giorno , di notte ftmpre aperl a , 
Edi ti tuona , 1} gentil campagna , 
Che mille fregi , e mille pregi mena. 
Chi tutto il fuo nelf Oftcria fi magna 
( Laftian dopane ondar le bagattelle ) 
Ad agni modo al mio parer guadagna . 
Guadagna ft non altro, un Uontovcìlt , 
Che <* io pote§, eleggerei più tojlo , 
Cb* cfftr Padron di tutte le gabelle , 
, lo ho fatto per me fermo propojto 
' ( Per darli U eolmo delle cortefie t 
£ farli ben ereati ) ehe a mio cojlo , 
Pattino i Figli miei per l' OJteric , 
Dove i* impara a far tonte eeeoglientt » 
E tante , e iìfuperbe dicerie • 
Cbi de fa 0*, imparar motti , efentenze , 
SftpT'Ofieria gentil n' i mofira , e fcola k 
Come majlra d" inchini , e riverenti . 
(Jb'swyw /a biafm letMeptr hgela , 



Che non Jì fuaie dire ìn di fonare 
Di (ojìei , cb* io vi parlo, una parola . 
jUira i" arte , [e vuoi , miro il valore , 
Mira ? ingegno , che fa diventare 
Un che non fa dir tappa , un cratere » 
jdo voglio amai aatJP imprtfa lafciare , 
E non fiat- tanto in quefla bizzarria , 
Che paja cbt non abbia altro che fare • 
lo lafcio qtajla mia lunga pazzia. , 
E lafcio qucjle mie lunghe novelli , 
Lafcìando la Taverna , e F Orerìa, 
Egli OJli che fan fpefjo un Mncovelle . 
Di quello Capìtolo dell' Ofteria, che non è n?l 
Canzoniere , ma nella fudd. Raccolta delle Ri- 
me piacevoli dei Be ini, e d'altri, prclfo il Gigli , 
preffo il BarezzijGrofli.eBaha lib. 2.car.i6.rcr. 
acni fequon pur due alni capir, che non fonti, 
nel Canzoniere, fi potrà formar lode dal confrórt» 
dell' altro Capit. pur l'opra 1' Olteria del :>anie- 
«loniojch'è scile fudd.Racc. lib. 3. car. 34. ter, 

A Lf- andare , alla voce , al volto , a i panni , 
■f* Ed in ogni voftr> atto avete cera, 

Jficpiù ài Niccolò , che di Giovanni . 
Q Fot fate fantafma , a eofa vera ; 

Come vi.vcggio mi t' arriccia il peto , 
. Hi incontrar fola io vi vorrei la [èra 
Jpen mifaria difender tutto il Ciclo 
Che Mccolò nottfofìc , e-ovete il urto 

fot- 



Forvi col nome di Giovami velo ; 
/Niccolò morfe , a morir poco accorro , 

Ma bisogna ben dir , vedendo voi , 

Ch' egli d rifafiitato , e noni moria . 
Guardalo io v' ho non uno volta , o dui , 

Afa più di venti ; or lafiiam' ir le ciance, 

0 voi Niccolò fiete , o ciechi noi . 
peggio in voi quella fronte , e quelle guai fi , 

La tacca , il nafo , eglt occhi di Zaffiro , 

E ifuoi detti, e i fmiftbmi , e le jue dai te- K 
Tanto più fue Itti , quanto più miro ; 

E per la rimembranza , io vii confeffo , 

O gittata per voi più d'uri jojpiro . 
jtnù per lui , che lere voi quel <f efo , 

Dehr.on ci date più Domin lahoja, 

Fateci il voftro vero nome efprej/o . 
Uon dite eh' io vaneggi , o che mi pajs , 

Che di qui fio parer fon più difei , 

lo non vo mè parlar di centinaia . 
Ma per non creder tanto agli occhi miei , 

Ilo voglia grande a" abbracciaci un tratta, 

E toccaivi con man da capo a pici . 
poi per veder come voi feti fatto , 

Se voi feti di carne, a pur majjìccio , 

CI/ io per me refio di tal coja matto . 
Setto ho , che a mirar voi , tutto m'arriccio ; 

Mai' io crcdijjt Jpiritarmi un giorno , 

Io mi veglio cavar quefto capriccio , 
Mi .avventerò teme all' oliva Ramo , 

Non 




Maper chiarirmi folo , e ufcir di fremo 
Se voi Niccolò fui , o pur Giovanni. 
Quello Cap. ne! Canzoniere è diretto a Nicco- 
lò Giovanni ; edilfeq.a M. Ber- Gridio . B 
nelP uno , e nell'altro , (blamente dispiace 
brevità per non potere nel leggerli far maggiori 



1 0 , cb' una volta lodai Noncovellt , 



J Veggio ben lodar voi , che fete il tutto , 

Circa i cojltimi , t le virtù più belle . 
Ma non prometto di toccar per tutto 
I. tafii del vojlr' organo , percb' io 
Non mi voglio imbarcar fenza prtfciutto * 
Moflamì fol di fodditfarc al aio , 

Diffe il Padre /friojlo ,io non fo donde, 
Che bo dì lodarvi , ed onorar de fio . 
p"oi non jete un bel? orbar pien di fronde 3 
Ma tutti/ pien dì frutti , e pien dì fiori , 
E quel che affare 1 bel , quel che s' ofetnie ■ 
Chi vi rifeontra è fona che vi onori ; 

E cerne fe(le .... i forzo 

Che chi parla con voi fen* innamori . 
Non fon parole , prospettive , e forza ; 
Le eortcjtc , cb' ufate , e il donar voflro , 
Altrui non prega, ma comanda, et forza» 



t'oi fete proprio nelle corti un moflro , 
E'iriverfo, e l' antifrofi di tanti t 



Vito- 



Vituperio i t di fuor del Seni nofire i 

I finiti che fate fan cotanti , 

Ciò! fenza dir torna oggi , o demani , 
E dite iti i! femprt a tutti quanti . 

E It vcjire gentil manieri timone , 
E 7 converfar domefiìco , eficuro , 
Sengratt , t delti più del marzapane i 

zi ijàlfi ditti t al ragionar maturo , 
Quando aprite la botto , io veggio ch'ufo 
l a Solar a , e le Seole in SOPRAMVRQ* 

Che dirò di fornaio , e delle Àfufe , 
Che vi terrian più che fratti , ft voi 
Già non P evtjìeper Mercurio efelufe l 

0 nei beati ,o far tonati noi , 
Che *l bel vefiro commercio abbiano in forte i 
Coir altre tofe , che arem dopai I 

V invidia flejfa ( volli dir Io Corte ) 
Non fa trovar nclveftre officio emenda , 
E vi chiama fedelpiù che la morte . 

Ma ritorniamo un poco alla fiupenia 
. Gentilezza , a vai fai propria , e natia , 
Btnebl per di ferivate ognun /* intenda . 

Tanf a vai giovo P ufar cortefia 

Cb* altrui fervendo il ringraziate antera j 
Come F obbligo vefiro ,eftio non fio . 

yaì dijpevjate ogni momento , cgn' ara , 
In beneficio 4* ognuno , e pertanto 
Maraviglio non e" je ognun v' odora » 

Deb perchè non fon io Mafie ili tonta 



Tir fihtiitìaplre il centrar vztt 
■ Dell' armr.ia itile virtù ebt io (anta . 
Con animo ti belle ì poi congiunto 
ì)n iì benigno ajpette > e si gioconda , 
Che ti dimoflra quel cbéfcte appunta . 
Hlfo [ente un the mi dite , e tu bai del tonde : 
Perì tb' io tur la pafo a fai leggieri , 
E H vojtre virtù non tocco il fonde . 
h (ominciaì qutjio capito? ieri , 
E voleva fu porci un tue fi intero , 
Ma ftmpre mai non tornano ipenfìeri . 
^uijì'è une fcììzze, un'ombra, un tenne, un itrH 
Pur' ardifio di dir qucjla parola , 
Che quel pece ebe lo detto è tutte ver* , 
Echi ìici altro , mente per, la gola ', ^ 
Non fi fono feeltc del Coppetta altre fcime-j 
stampare ancorché buone , perche <jUe (Te fi fono 
rra le migliòri , opiu note, credute corrifpon- 
tjenti al filo buon grido . Né" del ni ed e firn» 
ìi fono portare altre rime , che .trovanti" tra MA', 
inedite , perchè ficcarne anche dagli ottimi Au- 
tori non- tutto lì è fatto , ò nell'eti migliore-», 
"o perche refti pubblico, così .eccettuato il moti- 
vo in qualche còla di far conofeere in loro il 
primo giovanile carattere , tutt' altro quantó 
meno è di lóro Volontà , tanto è più di Ior* 
fuantaggfoalla lode • 

Il noflro Poeta fu della Famiglia ESeceutì 
nobile in Perugia, e detta popolare per eflerii 
nelle 
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nelle rcvoluzìoni inoltrata al popolo aderente. 
Ebbe Fratelli , Moglie ,c Figliuoli, che anche 
dalle fue Rime firitrae ■ Il nome di Coppetta 
gli rcflò fecondo alcuni dall'effer la Madre di 
eafa Coppoli , e dal t'averne avuta la roba, e fe- 
condo altri da tin abito con cui il Padre compar- 
ve ad una gio(lra)Coppettato,ofia rifinito di cop- 
pette , che cosi eh iamavifi tal lavoro , Fti Dot- 
tore di legge , e fu Governatore di Cafa Caftal- 
da , e di Norcia, e nel tempo, ch'eì mori,era rat- 
to Governatore di Foligno, come leggefi nel 
principio del i. lib. della Raccolta più voite_< 
fopra mentovata del Groifi , e riftampata dal 
Babà , benché l' anno della Tua morte , eh' ivi fi 
pone del (550. dee dire 155J. Nel medefimo 
luogo cosi fi loda . Ebbe eoiìbcll' ingegno Kclpoe* 
tur volgare , che fi giudica uno dc'rni^licri , efr ab* 
hicr.c (crino in lalgcncre ,onde merilb la làureo* 
E dicefi che due fuoi Fratelli furono valorofi 
nell' arte della guerra . Cosi ne parla il Crifpol- 
ti ael lib. 3. di Perugia Augulla pag. 370. Fu 
Fona lìrico volgare così leggiadro , che dopo il Pe- 
trarca >wn ebbe chi invidiare: fior} in quel felice fe- 
role , che prodtift il Bembo , il Cafa , il Taffo , il 
Caidìaioft ,il Moka , ilVenitro , e fieeome fu di 
tulli quelli amico , coi) fu laro eguale nella dolcezza 
dello flilt , e r.elì* altezza de' concetti . Così l'AIef- 
fi cenM.pag.ii3.AVA'7<'»« lumile invelici, nìbil 
jupintim.jcd omnia eelfa s fublimia frc.Così l'OIdoì- 



no nell' Aren. Aug. pag. 109. Prantijtui Copftl' 
tu de Stctutis Pei nf.Orator Patrie od Carditi. Vr- 
biriZ'm/r'e Lcgotum , Fotta magri ntnnir.il. B 
mede fi ma me nre con lode ne parlano ìt Pcllinl » 
ed i! Jacobilli . faticarono per accrefcere le fue 
Iodi 1' Attendolo , il Taflb , il Muratori non-, 
meno n'iaii d'i l' oppugnarono , che il Gualtieri, 
il Panicarola , ed altri quando lo difcfero . E fi 
leggono le fue Rime in tutte le principali Rac- 
colte . carne fopra fi è venuto ràofirando . Varie 
fue lodi , e notizie fono ancora nelle mie Lezio- 
ni fopra il Son. Metri qual l'ano ajjlitto , 1 fug~ 
grfro , e fopra la C.iri/one ddla Citta . Sentali 
per fine come d' tifo fcrive uri de" Riftoraiori 
della lxi"na accademia i I Celebre Sì?. Giti. Ma- 
rio Crelcimbeni nell' Ifior. della volg. Poef!a_* 
ampi, lib. a. pa«. 145^ Non /blamente abbellii**» 
fue Rimi* ti" fi verone imprefe con ogni ornamenta 
poetico > té ogni più fir.o artifizio , ma 01 jparftftr 
intra lai (tini rf* ogni più ncbil dottrina , che bttLm 
dalle ricchezze del fua piccai Canzoniere fi pub giu- 
dicare la beltà ttnhtrfn! miniera , che nelP intellet- 
to ebiudtva . Cottura di tir.vua,r.obiltà di Jintintéf 
fplcndor di cQf-tttti ,e gravità dijtilc foro i fonda- 
menti , fopra i quali 'abbricà egli, non menò a* hot 
compònimtpti , che al [uo nome , vita immortali . 
Più tallo Uria fu la (uà Pocfìa , ma non eoi? , ebe~* 
talvolta alld_ gioco fa non inclinaci l'altezza det- 
ti mente : nettbe tento iraziojò, t legiairo riufti ' t 



ehi il fola eep. in hit iti Nentottlle bafla a dithìs* 
rarto eccellente , non meno cb* «tiri in db (lato fa . 
II Componimento , che fegue.e ch'è nel Canzo- 
niere del Coppetta pag. 161. leggefi io un Mfl. 
co' nomi come Ci pongono . 



A Tè , Signor , tbt tei fatino impero 
£ùfflt tontradt reggi , udir eoxvicnfi 
guanto oetorrt f intorno ; ano* io terreni» 
Son Vinato eh' appena ornai reffiro : 
JW farò forpil primo a darti nuova 
Viquel,cbe dianzi ton qutff* occhi vidi, 
■ Ed aftohai con quii? ortttbie /tende 
La novità di sì fiupendo tofo 
Far tb* ogni fede avanzi : e fu par vere , 
E fallo il gregge, tb" allora tra inforna 
Celi' afata mia vtrgagià paftenio 
rflU rive del Tebro , e non m' actorji 
Vii! nuovo mirato! t fe non quando 
ttna Ninfa delP acque ujtita allora , 
Cbt di proprj top'" 1 era "fi'" » 
Rivolta verfo il Sole 
Biffe quefie parole . 
gai dove fplendt più del Sole il raggio 
f>'engi a feiagar l" umide trecce bionde : 
V aria non f ìnte e* alcun fiato oltraggio , 
E*l Ciel benigno ognifua nube afeonde : 
Hi eeii liete ai più fiorite Maggio 



yuì mai qutfto Ctìlt , t qutjlt (pento : 
Ride la terre , e da {acre onde ofpcrf* 
Gioia ,pece , diletto ,e cepiaverfa. 
/tvventurofo , lieto , almo Paefe , 
Ben bai ragion di ringraziar le Stelle , 
foicì/i il gran Tetro dianzi il braccio Jlefe 

far le piagge tue t) aderite , e belle : 
gt/cfie tua nuovo ghna oggipaìefe 
Trìtone fronde in quefie rive , e in quelle , 
E più d* un punte d'alga , e giunchi adorno » 
y i già raccolto al tuo bel figno interno . 
ytggio i h' ogi.on i* allegra , ognun F onora 
Con (uoi (empiici doni in vece a* etiro : 
guf}? e il chiaro /irne ,cbeP Etruria i' fiora j 
Queir opro l Mincio , il riconofcO al Lauro : 
yeggWla Parma , che i fuoi gigli adora : 
E 7 Scie to vi forge , t *l bel Mctoure , 
La fofca Nera , e '/ candido Vìtumo : 
Egli altri , cV aman lui più che Nettuno • 
Ma (e fpine i tra noi del ben prtj'ego , 
E il del non muti la fua eterna legge > 
Non pur fia onorar qaefio Dio vogo 
Ogni fiume viein , elf ti fifa , e regge, 
Ma venire il Danubio , il Reno , il Togo 
Toflo vtdrtm eoi fuegià [porfo gregge , 
Edi nuovi ìnchinarjì al divinTcbro 
L'Indo , r Eufrate ,11 MI, la Tana , e PEbrO . 
^ DEL COPPETTA- 
yjVtìl mi fic" io quando primicr ni* eccerfi 
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J)' un carro , che tirnan fa per P enfy 
Frenati pej'ci ,tFuna, ÌP altra fpondé 
Faeton fronda/o , ed onorato leggio 
A ìjtie' gran cor fi , che difltfi? il fianca 
sfypoggiavan full' arme , e' I miglior braccia 
Saficneà della copia il ricco corno : 
£Zuejlì col volto ruggiadofo , e 'I crine 
Vi falcio ornato > e di palujìri canne , 
Collo dejlrà porgean diverfi doni 
Al venerando Ttbbro > che dì lauro 
Cinto II chiome » e cello fiettro in matta 
Nel fuofeggio reali' era raccoUo j 
sì lui prima di tutti il f 'jo fratello 
/Imo inchinato , con s! dolce fuono 
Gli jc d" un Ciglio dono . 
Comi divenner pallidi li rofe , 
Che aliti gran Nilo o mea' inverno oferft t 
Quando dalle natie più raggiadofe 
fide te rive lue d* intorno afpi'le , 
Coti il mio giglio ogni vaghezza afeofe i 
foiebèpiù voghi i tuoi gigli fcoperje . 
Afa je più adorni fiori in mi non fono , 
Stianto tipoffo dar tutto ti dóno . 

DI M. TXOILO BUGLIONI 

INdi fi mofft riverente in atto 
Il bel fiumi di Manto , 
E gli porle il fi/o don ton qucflo canto : 
Sì qucfic difuguali , e dotte canne , 
Pi etti F armonio fece oltre Init , e Tile 
ritiri 



tfiriro rifonor , il Mincio umilt 
Picciolo dono al tuo valer gai fanne , 

Quella j'e lieti i greggi , e le capanne , 

' -gutjìa i campi veflt a* eterno aprile , 
JlzoJJi quello m jì {uperfa Ihlc , 
Che Spenta troia ancora altera vanne . 

Tempo fa che non pur P \tolithe onde 
Te Ride" Fiumi odorerai! divote , 
fila la Garona , il Ren , r /tibia , / l'Ibero . 

Ed egli infamo fra f erbofr Sponde 

Tipafceu" Cigno, il qua! cantando puote 
Colmar d" invidio I' uno , e C altro Omero . 

La Forma poi f un vago jiudo adorno 
Il Tetro onorar volfr , 
E tot parole friolfe . 

Iddio li l'alvi Tebro ottimo , ( vero , 
Vegli Vomiti Rege , e Padre degli Pei , 
4 cui i" inchina il Afilo , e 7 Gange altero , 
La Tana , if Tile , e 'I fumé degli Ebrei, 
Rodono il fertile ,edil ricco Ibcro , 
E '1 Po col Mincio , che per tanfi Or fri 
lllujlre , e chiaro , alle lue placid* ar.de 
Faj'ce Cipn di voci alte , e gioconde . 

Indi il Stbeto , ebe ha di ninfe intorno 
Colla Sirena più di mille cori , 
La Macra , che do i colli , ove fogghrnt 
Fan Bacco , e Falla , il capo tregge fuori; 
E di mirti , e di far le tempie adorno 
Ami fi rende i tuoi dovuti onori i 

l i foi- 
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Poiché fei quel che In Cielo > e in Terra reggi 7 
L' alto fedirò di Dio con dritte leggi . 
§tieflo ctleftc feudo or da mi prendi 
Di Trofei }acri a maraviglia altero > 
Col quale armato in breve jeaeei , e prendi 
V infido forco , e 'I perfido Lutero , 
E fono il fuo gorgon ficuro rendi 
Jl popol tutto . Ed io benché un impero 
Di piccia! feettro , e poche onde abbia meta 
Fido verronne a tanta imprefa lieo • 

DI M. VINCENZO MENNA 

Il Clitunno atea fece un bianco Tauro , 
Epoiib' a lui t tfierje 
ti cuor divoio in qutjle voci aperfe : 
psichi folto il tuo impero , e dentro il feno- 
li candido Ciituni.o fi raccoglie , 
Onde dì tuoi trionfi , e di lue fpoglìe 
Teca fen va Jùperbo al mar tirreno ; 
Colmo di riverenza , e d' amor fieno , 

Che fptnti i trip umor, f olir' erbe , t foglie 
targhe la terra ,e 7 gregge, onde fi coglie 
Frutto foave , e jenzaalcun veleno . 
E per Io feettro jopra i fiumi dato , 
<guafi a nuovo Nettuno ti con facro 
Capo di bianchi traenti un forte Tauro • 
Quello tea mcn che gemme , argento , ed auro t 
Convieni a ti , che fti pur coja facra , 
Sol per vitterit , e per imperi * at0 « 



DI M. MARCANTONIO 0RAD1NI 

JO pur flava a mirai-' attimo ,t fife, 
Dopo un cifpuglio , t maraviglia , t ttma 
Mi facevano alcuorfigrauc ajfalto, 
Chi non fa J* io rìcordcrommi appunto , 
Ma mi par che la Nera anch' cjfà umile 
f/a ramo tolto a i falci umidi , e lenti, 
Porfe con quifli accinti : 
C Rè de' fiumi , che in ir eterna gloria 
Hai retto il corpo tuo tant' anni, cfceoli. 
Onde a tutti le lingue bai dato ifìoria 
Di lodar fempre i tuoi lodati fpecoìi , 
Lafcìo or ti pi ego ogn* altra tua mtmorìa , 
E le parole ofcolta , i il don che arrecali 
Del belStbeto avvolte in piccia! fluvia , 
Che onoro Bari , Napoli , e */ Pt[tnh . 
Quello Sirena , che col canto nobile 

Cercò P afìute Greco al laccio prenderti 
Onde fchernila volle il Mondo ignobile 
L ofciart , ed il f 'uo nomi al luogo rendere , 
Lo qualpur* or dal Cielo eterno, e immobile, 
Vn finterò Pajlor fece difeendert , 
Ti marito in dono , ond* ogni foggio, e filici 
Odo contarli oltre a Botti , ed Ulte . 
Di M. POMPEO PELUNl 

FOrnitt svio quefie parate appena , 
Quando_ il Me tauro giunjt , 
E coilpoifoggiunfe : 
Orati Padre Ttbro 3 fot the vuole il Ciclo , ' 
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Che tu ritorni in più fuhUmt pota t 
Cbegiammtìfsjlt , quandi! the V bel veto, 
fé al tuo iiin bianco il lauro sì furialo , 
V unii Metouvo con ardente telo 
Correndo i giunto al tuo jeggio inorato , 
E in legno di gran Jcetfro , t gran corono t 
Quello rcgal formio oggi ti dona . 

di m- FRjtfCEsa) pistoni 

J Ocra per udir fino allo fera. 
Tatui fiumi fiorgeo da varie bande 
fiotti venir ; wo ripenfondo alP ira 
Che mone i Dei quando i [egreti laro 
Occhio mortai di riguardar ardi/ce , 
indi mi tolfi taciturno , t (beta , 
E talfiin fretto in quefto luogo ilpofo , 
éStcibeci? ognuno apertamente intendo 
d quanta gloria i giunta il r.ojlro Ttbro ; 
JMa tempo f ornai di ritornare al gregge , 
Cbc jeniaguida errar deve per P onde . 
In un frammento d'un Mf.ove a forma diDiariq 
fileggedipcr dì per mano verilim il mente del 
Segretario quel che li facea , c fi componea ne" 
principi dell' Accademia Perugina chiamata poi 
Infcnfata ,tì riferifee la qui traferitta compa- 
fiiione . Ed in eflà , dopo che li dice della Nera, 
che un ramo Forfè con qnefli accenti, vi fono que* 
iti verlì , che mancano, nel Canzoniere • 
Quei!' ArbofceljChe pioggia, c venti fprerzi, 
Efempreal caglio più verde rifarge, 
li Dio delie aere onde , Per, 
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Per molti-arti , Signor , quinto ti prezza , 

Umilmente ti porge, 

Poiché fimil lo vede 

Alla tua chiara gloria , alla fa fede . 
Venne il Sebcro poi carco le chiome 

£ d'aranci odoriferi , e di cedri a 

E tenendoli in man la Tua Sirena > 

Ditte con voce di dolcezza piena ; 

ORcde'fiumi&G- 
Nel med- luogo cosi (Ì parla di quella cópofiz. 
jj Ettendolì nel pattato Carnovale ordinata uni 
,, Malcherata, dove diveru Fiumi (opra un car- 
rodoveano onorare il Tcbro con diverfi do- 
li ni i alludendo al nome di Tiberio Crifpo te- 
gato di Perugia, né quella eflendo feguita per 
,, l'afleitzad' alcuni Accademici; M. Francefco 
» Coppetta con 4. ihnze , ed alcuni verli fciol- 
H ti , collegata inficine tal' invenzione ^ fece 
p recitarla da un Pallore al Reverédifs. Legato. 

Or di quello Frammento,» per le rime.chc per 
le notizie dell' Accademia , che vi l'ano, Te ne 
copiano le due prime carte come feguo , 
„ Fii dato pefo a M- Cin^io CUvarj.e a M. 
& Franceujo.StrozzajCheil primo «ovafietre 
„ difetti , e il terzo tre virtù nel Sonetto del 
„ Coppetta in rifpolbaquel del Cenci al Re - 
„ verendiflìmo Legato , cui rifpofc anche il 
„ Seafo , ed ecco i Sonetti . 
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„ DEL CENCT 
« O Ignore , 1 1 cui colìume, e il chkro ingegno, 
„ " Vi hindi porpora il crin cinro, e fregiato, 
„ Ed aperto nel fanto almo Senno 
„ Tra i primi Eroi feggio onorato , e degno* 
,, Sofpira Voi come più caro pegno 
„ Roma, e benché 1* gran Padre, c '1 lieto fato 
j, Le dia cagion d' alto , e giojofo Irato 
w Par Tenia Voi eh" abbia il diletta a fdegno j 
„ E perchè 'I Trafimenp , e *1 bel Pacfe 
„ Di Voi fi pregia, e come d' Alma eletta 
„ A grand' imperi da celefti onori ; 
„ Invidia grida , perchè il CIcI conefe 
„ Non m'è ? eh anch'io fia dal fuo fenno retta; * 
„ E fuccclTor 1' un tiglio all' altro adoti . 

„ DEL SENSO 
» C Pireo gentil , che con felice ingegno 
„ « Di (acre edere , e lauri oggi fregiato a 
Ornar veggìamo il raro alto Senato 
Di Poeti , e cantar più eh' altri degno , 
„ Deh fc dia Apollo ad ogni voitro pegno 
„ Vita immortale, ed a voi doni il fato 
„ Uguale al meno ognor giocondo flato, 
M Non vi iìa prego nollra gioja a fdegno. 
„ Piacciavi che il mio AuguitoalmoPaefe 
„ Sue piaghe or fan! per queft'alma eletta , 
„ Ed impari la ftrada a i veri onori , 
„ Ben tempo fi a , cfie vorr4 il Ciel cortefe , 
„ Che da lui la gran Roma ancor ila retta 

*iEciic 



„ E eh; quinto il mir cinge umit 1" adori . 

„ DEL COPPETTA 
,,/^Odifi Roma, e il filo maggior fo Regno 
ii u Lieta gradifea , che dal Ciel fi è diro t 
M Che ul non ebbe mai poiché l' ingrato 
„ Figlio la (coffe , e fe cadérle il Regno . 
„ L' altro, benché ne moliti a più d' un fegno 
„ Ch; a maggior uopo , ed a lei fola è nato_j 
„ Softenga noi fin eh' è da Dio chiamato 
11 A regger pefo al tuo valor condegno • 
„ Qiieti il delio , che I fette Colli accefe, 
,, li veder , che a noi porga , a lor prometti 
>, Frutti celelti il fuo buon germe , e fiori ■ 
i, E rinovando il bel nome > che prele 
„ Chi '1 pie ci bagna, al Vaticano in fretta 

Porti ogn' ora di ini novelli odori . 
A di i7.di Dicembre convennero in cafa del 
i, Coppetta. E quivi M.Troilo lungamente-* 
„ ragionò dell'origine , e di tutti ì progredì 

della corte di Roma j ed il Senfo delle condi- 
li rioni , che rendono grato l' uno amico ali* 
„ altra. Furono prefenrate fio fra/crine Rime* 
„ una di M. Cintio , 1' altra di Monfignor fllu- 

flrifs. e Re rerendi Is. Legato in rifpolta. 
„DI M. CINTIO 
„ CTgnor , cui polio ha in man virtude il frena 
„ 0 Del bell'Augurio Colle, e del Paefe, 
„ Che allor quando la Terra è alI'Uom cortefe, 
» Icobro eruditi fot vide il Ciel fercno . 

mTo- 
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t, Torto ìl Lillo vedrò dì gìoji piena 
-f ( Che non mira in altrui cotante accefc 
» Le voglie al ben oprar ) 1' antiche ofiefe 
3 , Saldare , riporr nel volito feno • 
, E s' Or fon picciol don di carta , e inchioflro ( 

> ( Se mollvarnc delio ben mille efempi ) 
» Inchino riverente il nome vqltrp; 

, Quando verran quei più felici tempi , 

> Che co'miei baili carmi al Moqdo or moflro, 
» Spero dì coqfaeraivi eterni* tempi . 

( ,DI TIBERIO CR1SPO 

QUl-1 , che di il nome al facro altero fiume, 
Onde pura vellal vergine tòlle 
Acqui col cribro , fe all' auguiio Colle 
Sgombra la nebbia, e porge or qualche lume. 
Che trae dal volito Sol , che tutto allume 
Il Mondo , e fa veder fe , come ci volle 
Gìojr dourete Voi , che '1 voltro folle ' 
Travaglio queci fopra pnefle piume . " ' 
Umil figliuol già nacque , e morir (pera 
Nel terreo voftro , ne egli tanto fenna 
Stima aver , che di voi Padre divegna . 
Ben vi della perpetua pace , e vera , " 
E che '1 voflro Retror , che fo| col ceaoo 
Vi regge , licci , e lunghi anni foftegna . ' 

A di i-di Gemi. del ^.convennero in et- 
ti del Senfo . Ove M. Bafdaflàrre diffe de'Be- 
ni eh' erano nella Corte,e M. Cilicio «le* Vili, 
c Mali . Fu dato quello fri. del Coppetta-. , 
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i, chcallude alle nei del fopraddetto del Re- 
verendilsimo Legato , e alla Aia imprefa . 
» DEL COPPETTA 
jj l"Y Elicona elee , e ben purgato un fiume t 
,, *~* CHe virtù infuTa Oijni veticn ne talk ; 
„ E la Srelia , che apparve al lio/lro Colle, 
il Lui ri velie dì lauro , e noi di lume ■ 
„ E porche più la noltra efadd allume , 

Nudrir era' nieli uh gentil Cigno volle , 
„ Che fuor d" 0311' ufo del rio Seco] folle 
a Ha telette il fuo canto , olirò le piume t 
j, Or con ni Ilice umìl drappello fpera 
j, D'accollarli al del rio, perchè lia degno 
», Che dì luì guida il chiaro Auge! divegna. 
Porrà poi Ceco l'alta gloria veri 
Cantar del Sol , che in piti felice fegno 
„ Par che il Mondo nildrilca,e *] Cicl foltégna. 
i, A di ict.di Genn. convennero in Cafa dello 
1, Scorro. E non avendo l'Accademia final- 
,i lora avuto alcun Capo , ma propoltc le mate- 
„ rie o a cafo.o da colui, da cui lì cenava ; fbrò- 
„ no creati M.LndovicoSenfo Sirapoflarca , M. 
,i Marcantonio Oradfuo Conigliere, c M* Cin- 
„ tió Cenfore per uri mefeeiafcuno,e M. Pom- 
j, peo Pellini Segretario . M. Franeefco Stroiii 
i, formò uri perfetto Principe. E M.Giampao- 
i, Io un Capitano d' eferciti . Fu dito carico a 
H M. Afcanio Scotti di fcriver le leggi delP 
ti Accademia. Fu dato quello Sonetto . 
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„ DI M. CINTIO 
" R^ on ^ 3 Jrc Auguflo , a cui benigno dicdf 
» *■* Lo fcettro in pace impetrai tam' anni 
„ Il Ciel sì , che a gli antichi afpri Tuoi danni 
u Roma gran tempo non rivolfe il piede j 
,i Se mai non valle 1' adottivo erede 
ii Con gli altri ancor, clic poi falir que'fcanni, 
» Vani dì genti eterne far gì' inganni , 
» £ infanta pace regger l'alta fede; 
» Quando farà ben degnamente eletto 
» Il gran nuovo Tiberio al facro impero » 
» Da cui s' attende fol pace , e falute > 
» So che dirai con pio paterno affetto, 
» Quello é del regno mio fucceflor vero , 
!■ Non per adozion , ma per virate • 
<> Adi <j- di Gennaro fi convenne In CaTa di 
» M.CÌntio. Ove iJ Platone dilcorfe molto 
» dellaBellezza . Ed il Coppetta della Poefia. 
,» Furono interpretate da ciaféuno le lei infra- 
„ fcritte lettere , che M. Cintìo avea con fo- 
» gì ie di Lauro intorno polle Copra un ritratto 
„ di Barbarella . M. C- C M. V. I. che vuol 
,, dire . Magna citi cura,magna viriutii incuria , 
„ Il Coppetta 1* Interpretò-^/. Cinto Clovarj 
„ mi volle inceronare . II Platone- Maxìmi ca~ 
„ pitur Cte\ar muntribut , tino ,ju!iji . M. Mar- 
ti cantonio • M. Cecco Coppetta mìe unico interte- 
„ nimnte . Il Baldefchi - Magnanima! Cord. 
» Crifputmultiivirtutibuiillujlrit . Il Cienci. 
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w Mcretrieum contìnue tommtrtià maxima ette* 
M TtimirrtUmtiMt M. Matteo - Mulo ibi cel ia 
t, mofirar voglie incognite, M. Giampaolo - Mei- 
„ ti Capponi cotti miplior vi'o . 
„ A di 14. si convenne in Cafa di M- Platone. 

E M. Afcanio propofe le leggi , e furono efa- 
„ minate , ed accettate ■ M-Cinrio ragionò dell' 
„ officio del Cenfore . Il Coppetta prefentò 1" 
„ infraferitto Sonetto a' SS. Accademici . 
M HPO pure andrai con mille navi , e mille 
„ * A domar Ilio, e far vermiglio il Xanto, 
„ Ma non puote erba riparar , né incanto. 

Che vivo torni alle paterne Ville. 
„ Quelle brevi ore tue rendan tranquille 
,i Gli Amlci.e'I Vino,e'J ragionarle *1 canto; 
„ Cosi Tenia moflrar fegno di pianto 
„ Diffe Chitone al giovanetto Achille . 
„ Dunque a sbandire ogni pender molefto 
„ II.Heto ufo fra noi giri fovente , 
a E quel liquor eh' ogn' afpra cura inganna • 
3 , Se mai fu di gioire il tempo è quello : 
„ Poi che alto fenno , e caritade ardente 
M Perii noftroripofooggis'afianna. 

Dopo riferiti queiìl princìpi dell' Accademia, 
ti perchè Ti fa menzione anche in quefta noltra_i 
Raccolta di varie nomi degli Accademici dd.In. 
(enfanti , sì perchè da molti li dclìdera, fi dà qui 
per alfabeto un Catalano de* Cognomi , Nomi 



proprj, * Nomi aecadem.' di quelli tali quali n' 
« riufcirod' avere, in itpecie da'Jìbtl , che fuol 
tenere il Segretario . Uno di quelli é dc'imcccifi, 
Diicorfi, e Ragunarìze dell' Accadcmiai il quale 
comincia del ifiji. fino al 1644. e dopo un 
granfilcuzio riprtnc'pia del 1681. fino ali7oa.e 
la nota d'un cenfo attivo dell' Accademia-; e 
l'inventariti di quanta è fuo 4 Ed un altro é de* 
Nomi Accademici, ma in quello mancano molti, 
t non Iona polii fecódo il tempo della iggrega- 
aìotie) ne v'hanno fe non pochi il nome Accade- 
mico ; febbenc in ciò può eflere che molti noi 
prendeilero , cóme oggi fuccede di chi feri ve» 
e di altri , che pure aggregati incora non l'han- 
no . E' da avvertire che fecondo i Prìncipi fuol 
farli fcclta de' Soggetti .EquefloCatalogo po- 
trà , fe non ad altro , fervire a qualche ftimolo 
d'un più copiofo di nomi , e di notizie , e per- 
ciò migliore . Se mancano de'Viventi è perchè 
faranno aggregati dopo ridotto quello) Caca la- 
■50 per Alfabeto . 
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jKC/tDEMlCl 1NSBMJTI 

ABatì JftowloPoca. Amici Giambirnarfo"» 
Aigermani Borie- Frmcefcomaria Dot. 
torneo di Bologna . di Legge . 
Albani Filippo Angelini Bontempi 
Alberti Filippo Io Gimaitnandrto 
STRACCO.,Su«_. Angelini Francesco 
Rime rtap.del itìoi. dalP A n gni 1 Ura M oc- 
in Bolog- per Giigl. cinti , Niccolo D. 
Facciole- in 8. e del dì kg. 1* AVIDO 
ifioj.ìn Venez. per Anguìlciola Co. Già* 
Giambat. Ciotti in daPiaccnia. 
ii. LoJovUeDoaAi Aniidei Baldo$arrc-> » 
Fil.eSegret.delTAc- Giaftppc . Princ. del 
cademìa . Acc.dal Lib.dt'Succ. 
AlbertiniGtffcweRom. Marcantonio al pofto 
Dot. di leg. d'Affer.del S-Oftiiio. 
Aldobrandini Card. Antirtori Giùflppe 

Ippolito Aqnaviva Card. 0/- 

Aleffandri Carlo Udit; mi» da Napoli . 

di Rot. di Macerata i Arco Co. Franufto , 

Alfaoi Cap. Jljano> Co. Vìnttitùo 

Biamante Argenti yenama 

Ambrosi Giampaolo Angucci Pietro Dot. 

Amerighi Arcipr. Già- di leg. V OPPRES- 

ftppe , StboMuno D. SO , Tomma\o Dot. 

di leg. Ì1B1ZZAR, diFil.cMcd. 

ROV.Pr.dell'Acc. K Ar- 



Arlotti Ridolfo 

del Card.d'Efle. 
Avcrardi Fornico 
Aurei; Arcidiaconi».. 
ttfco, Giambotifla , 
Ottaviano Io SVO- 
GLIATO 

BAccalcone Curzio 
da Macerata. 
Baccatj Odoardo da_» 

Vicenza Oliver. 
^icciìizGianniccolò il 

FURIBONDO 
Bafio Attirano , Flo- 
rido dalla Pergola, 
Giambatijla , /. nul- 
lo fuoi figl. DD.di 
FU- e Meo* daCori- 
naldo . 
Baelioni Ferrante Pr. 
di S. Filìp. Orazio , 
Pietre,Ranuec.Vtiaz. 
dell' Acead. Traila 
Cav. di S. Stef. Io 
STUPIDO 
Batacchi Niccolò da_> 

Cefcna . 
Baldini fato 
Battelli £«s.D.dÌIef. 



Baldefchi Adriano, A** 
tìpr. Ened t Federigo 
poi Card. Colonna, 
FrdntefeO D. di Leg. 
Galeazzo , Giambo* 
tijla, Licurgo, Filtro 
D.diLeg. il LOS* 
CO, Scipione ,Silve* 
firo, Tiberio 

Balducci Frane. Poeta 

Baleftrini Atefondro D- 
di Legge . 

B*llarÌni5a»«D.diIeg. 

Ballorroli Gafpero D* 
di Teologia. 

Barattoli LV/w Roman* 

Barberini Mogio poi 
Urbano Vili. 

Bardini da Fi- 

renze • Tre fuoi Som 
prelTo del Bovar. 
Cipriano da Sartia no 

Barigtani Andrea 

Bartoccetti Gafparo 

Cartolarli Jacopo dn_» 
Lucca . 

Bartolinì Giambatifia y 
LeoneltoD. di Leg. 

Banoliicci Ahreiio . 



Batriftf Carlo 

Belli Silvioó' Mi . 

Bclfini BoTtùkmmca di 
Novara. 

Beimene' BtlmontC-t 
Uditore di Rota. 

Benamati Guidobaìdo 
da Oubbio . 

Benedetti Baciano d' 
Urbino , Cìa/eppr 

Benincàfa Alcffondro 
Uditore di Rot. di 
Homi , e ftticbelagn. 
Fratelli . 
p Benni Lodovico . 

Beirtivogli Annibale^ 
PrelatOjAb- GiovSni 

B er n a r d i ni Cofimo, eG a - 
Htotto Fratelli daLuc 

Sernabei Pittrojacopo 

Bertult Berordiao 

Bettoli Guido 

Bevilacqua Card. Bo- 
nifazio Legato di Pe- 
r ug. Giaiiocefare, Lui- 
gi da Ferrara . 

Bianchini Tiberio dell* 
Ord. de' Servi Rom. 
r ADDORMEN- 
TATO 



»47 

Biafcì Carkjrenc. di_* 
Genova . 

Bici li Lodovico 

Biguzini Co. Girata* 
w, Tallio 

Bini Francefeomariou 
D. di Jeg. d'Affili. 

Biliari Clementi da_» 
Caflello . 

Bonarelli Co. Gai' 
àoboldo , aggregato 
nel reggimento di 
Seip. Toìomei , co- 
me dalle lettere di 
quello pag. 141. 

Bonaventura da Pam» 
Min. Oflervante. 

Boncamb! Aquilantt^ 
l'ALTERATO, Giù* 
1io,Cefiire t Romolo da 
Marni. 

Bonciari Marcantoni» 
Umanifta celebre il 
TERRESTRE 

Boni Franccfco 

Bontempi stltjfandrc il 
FAMELICO, Baldo 
da Bettona , Fina 
P. di S.Filippo. . 
K a Bor- 
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Borboni March. Frane. Buonalingui FompttT)* 

Borii Girolamo D. di diLeg'daTodi. 

Fil.Med. eTcol. d" Buonanni Scipione da 

Areno . FoIig.Sua lettera , e , 

Bolli Girolamo da Pi- fuo San. preff.il Bo- 
vi! ■ Suo Son. predo • varini , e alrrì Son. 
ìlMaflino. preffó il Maffini- 

Bothfccirii Girolamo Buonapaci Buotiopace-r 

Bottirti Giambotifta D. di Leg. 

Bottonió Lodovico 1" Buon del moni e Ma- 

AGITÀTO . «ente 

Bovarini Leandro il Buongiovanni Antìno- 

FURIOSO V. Pr. rada Cagli U TA- 

dell'Acc.SuePociìe . CITO 

flamp.del itfoj. per Buoni Profpero 

Vinc.CoIomb. in 8. BUrgoi /SltfiSdro Min. 

Boi Fitlro da Lecce . Corivent. Lettor*-. 

Bracciolini Fraecefio in Padova . 

Poeta celebre. Burone Stefano dl_» 

Eretto Maurizio dsu Geaòvi . 

Granopoli Matem. Bulli Gwfeppé 

Browi Fitrjhnonedz 

Gubbio. p Accia Filippo di 

Bruni Gianantonh da Milano. 

Si Angelo in Vado . Calidonj FrSeefcomarìaì 

Bufali Quinzio Calici» Piìnc. dell' Accade- 
mmo di Penig. poi mia, Ridolfo 
Can.di S. M. Magg. Califani Fabiano da-. 
Bulgarelli Timoteo di Genova. 
Roma Camaldol. Gli 



Camilli Camillo Rom. 

Campani Federigo Ma- 
il™ di Cappella di 
S. Lorenzo • 

Canali Vìncendo 

Canarj Alefandro di-j 
t\m,Modtflo il MA- 
TERIALE 

Canneti 'Fioro Ab. 
Camaldolefe . 

Cancagallina Can. A- 
àriar.o, Lorenzo Dot. 
dì Legge . 

Canati deliziano 

Caporali Ctfore lo 
STEMPERATO 
Poet. celeb. Ctfarc 
D. di Legge. 

Capofanti Aurelio dell' 
Ord. di S. Agofl. lo 
STOLIDO 

Capponi Card, /f luigi 

Capra Benedetta Udi- 
tore di Rota di Pe- 
rugia, e di Lucca, 
Franceftomaria Dot. 
di legge . 

CapradoUi Giambotifìa 
dell' Ord.di S. Ago- 
stino Poe» . 
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CaraccioIiFflWriw'o da 
Napoli.Co. Lodavi-, 
(o da Piacenza. 

Carandini Cav. Alfanft 
Segret. del Cardinal 
pamele . 

Carbonchi Carbentbio 
D. di Legge. 

Cardinali Adriano dell 
Ord. di S. Domeni- 
co Provinciale. 

Caroli Placido Monaeo 
OUvet. il SOLITA- 
RIO 

Carrara Pietro da_» 
Napoli . 

Caftagnacci GiulionoD. 
di Teol. Sua Lette- 
ra preffo il Bovari- 
ni.lo SFORZATO 

Caflaldi Convintilo D- 
di Filot e Med. il 
SONNACCHIOSO 

Cartelli Ertole da-p 
Ferrata > 

Cavaceppi Claudio 

Cavalieri latope da_i 
Roma . 

CivilleiùGimnjocopo 
K ì * 



.la Bolog. On. Reg. 
r ATTONITO 

Ceccoli Lelio da Rom. 

Cecina Aulo Uditore 
di Rota di Per. 

Celli Ciro lama daRom. 

Cenci Lodovico D. dì 
Leg.ce lcb. Be rn ordino 

Ceoli Frane, da Rom. 

Cercini Gironda cele- 
bre in Poefia 

Celarli Lelio da Fo[- 
forabrane. 

Celi Card- Bartolomei, 
frScdal Hb.de'Suc. 

Cefarei GiomtetIB'tL* 
Oliver, lo SVANI- 
TO » Ottavio dell' 
Ord.dc Servi da Bo- 
logna , Tùi quoto 

C«era Francese da_« 
Roma D. di leg. 

Cliiaramonci Scipione 
da Ccfena Leti, e D. 
di Filolofia . 

Cianconi > Carlo da-» 
Norlcia . 

Ciardi Laudenzio D. di 
F.cMed.l'OTTUSO 



Cibi Alefandra D. dì 
Lcg.ilTRAVIATO,, 
Gregorio 

Cìccarelli Gofpero 

Cinaglia G/ro/amo 

Cini Fronecj'co da Fi<K 
renza il FOSCO 

Cirigiola Flanmlnio dai 
Milano D. di Lcg. 

CitlGiompictro da Scio- 

Citarella Giafcppc da_«, 
Napoli . 

Cittadini Benedetto , 
Giombatiflo , Luigi 
da Milano, Pietro da; 
Poi on. 

Ciuccerei /anpo da_» 
S. Severino. 

Civitella Bartolommt» 
D.diTcolog. 

Claudi Framefco 

Clerici Francisco 

CWiani Chdiano dal- 
la Matrice D-di Fib 
cMcd. 

Colonna Giovarmi Pa- 
rriar. dì Gerufal. A>- 
«/■e Rom. Preì. D. 
Froffvro Prior. dì 
Borgnc . Co; 



Colombi GìrokmojStt- 
tmio 




Columbini Camillo da Corfo Giwanni Dot- 

Viterbo lo SCAB- dì Legge . 

EROSO Colli Pittre 

Conftanti no vir Filtro Cotta Carlo da Genor, 



Cóiìancinì Fulvio T).dl Crefcimbcni Crtfcim~ 

Legge , Conjlantino bine D. dì Filofof. e 

Conti Carlo da Roma Med. da Foligno . 

Vcfc. d' Ancona 1' Crifaldi BtrnardinaD. 

A STR ATTO,Cflr/a dì Legge . 

dalle Scole Pie . Crifpolti Ctfart V- 

Céneri Mon. Froneef- Princ. dell* Accade- 

eomaurisJo Pr.delt* mia , Dionigi D. di 

Aceda] Lib-aYSiic Legge, GiombatiSa i* 

Cocoii Claudio, Conto- IMMERSO , Giani 

lo l' INSENSATO frane. l'INTRICA- 

Contucci Francejco TO , Cin.Ftfpafia- 

Can. in Affili . no il RITIRATO. 

Comari Giorgio Udit. Croce Bernabò daMì'4* 

della Rota Romana. Croi VoUrio 

Corradini Bofilio de Cuppis Dietellno. 
Con orna n o Alfonso D. 

di Legge- r\Andi Giampeliepi; 

itila Cornia Annibale *■* ito da Porli . 

D. di Legge, March. Danzetta Ottavio D. di 

Afeanìo Principe^ Leff. e Filof. pubb. 



dell' Accad. fafirt Profili. Can. Faolo t 
Chier.di Cani.Dan X 4 Pm- 



da Polon. 



Cozaa Ani. da Verona. 
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Vampe» 
Diati! Angtìo da S. 

Severino . 
Diaz ✓fn/sn.Rom.PrcI. 
Din! Pietro da Firenze 

Àfrì?' di Fermo . 
Diverti Lorent^ài Lue. 
Dolci /-'nJtf.daSpoIero 
Doni CaW« , c Cut zia 

Fratelli , Latino da— j 

Roma Poeta , /Wo 

Segrer. dell' Ac cad. 

poidelRè diPoIon. 

EManuelU Card-Gv.. 
/o, Pio di Savoja. 
Ercolani /VScdal Fre- 
%iQ,Lucatitonio s Otta~ 
•b'bt.o D- di Legge--, 
ffVro da Camerino . 
Erufches Guglielmo 
Efte March. /f/fa/o da 
Fcrr.Princ. dell' Ac. 
Eugeni fhht» D- di 
Leg. HTRAMOR- 
TITQ.Marcfntohio 
D-di Leg. celebre : 




Falcinella fiorenraV, 
di Teol. 

Fantoni Ale§o da Bre- 
fcta,tì«w*daSien. 

Fanuccì Stefana daLuc. 

Farina Adriano da-» 

' Bologna, M- /fntovio 
Poer.al l'impro V v ifo. 

Farnefe Giulio du 
Rom. Pr. dell' A ce. 

Farnetti Camillo da-* 
Novella» . 

Fazio Gimbatifla d* 
Urbino Io STOR- 
DITO • Per opera 
fui furono ilamp-pd 
Pctrucci in Perugia 
del 1588. le 4. Le- 
zioni dell' Erratico , 
ov'ù un fuoSon.c un 
Madrig. Un Son.e 
tralcRÌm,d=I Maff. 

Fedeli Scaniilao da-» 
CremoQ. Carnai Jol. 

Felici Sinibaldo 

Feltri Guidobaldo 

pigiai Girolamo Arciv. 
di Fermo . 

Fiumagiuoli Girolamo, 
Fon- 



di Legge. 
Garzoni o Oravo da_» 

Formoli rffcamo da Ca- Roma . 

feria il FREN&v GangelliSfjlMfo d'Affili 

T1CO Genga Co. Iacopo 

Fofchi Girslamo da_j Geremia Camillo 
. Pifa. Ghibertl Giampati/Ia 

Franchettì fb* I>.di Leg.il VANO, 

Fra nce/chini il Ottaviano D. di Leg. 

DEBOLE, SitvtSro Fhtattt. Io SPEN- 
Frlcucci dell'Ord.Dó. SIERATO Princ. 
Franchi Domenico dell* Accademia-i , 

Friderigo Fidia Co.di Can. Picrontonio 

Nohenfollera Sana Ghislieri Ciampitt.di 
FroIIieri Francefilo Rom.Gover. di Per. 

Fucci Frenctjto, Giam- Fio Nip.di S.Pio V. 

botifia da Cartello. Giacobini Micbetognob 
Gigli Marcatiti Lue. 

G Asiani Card, Anta- Giglioli Gianlotnmajo . 
nio,C3\A.Bonifazio SuaLet.prcflo ii Bo- 
Galazzi dìnamo da_i var. Finc.DÀ'i Leg. 

Fano . Gioacchini Pier/anccjc» 

Galera C(/àrf Giorgi f j/i)>/w 

Galli A&o}IÌM s /4nton}a- Giovìo AUftaniro da_* 
copo,Ccjarc da Rimi- Camo,/ilcjfandro D. 
aì 3 Giulìo,Picrjlcfano di Teol. e Filofofia 
Qat»atisF»/»iffSacerd. Giuliani daS. 
cProf. d' Umanità. Calciano . 

Giunti Sortoli*. Fio. 



ten. Carpato. 
Giuftiniani Pompa da 

Genova . 
Grati Iacopo da Bolog. 
Grazioli Grgzrojo dalla 
Pergola D.dÌ Lee. lo 
SPAVENTATO 
Grimaldi Gioiiar.mjGio- 
vanttfart fi. Iacopo da 
Cenova . 
G r i fald i Bi mar dito, M. 

Antonio DD. di Leg. 
Gualandi ScbojUano da 

Mondolfo, 
Gualtieri Giovanni d* 
Arezzo il MÉNTE- 
CATTO • Due Copi 
Madrig. tra le Lez. 
dell' Ellatico. 
Guerini Ciambat. da 
Ferrara Poeta Celeb. 
Guazzeli /inscio Udic, 

di Rota di Per. 
.Guelfi Antonio 
Guidateli \Giov3ttangtlo 
t).di TeoI.e Filofof. 
c celeb. Umanità. 
Guìdiccìoni Lilia da_, 

Lucca Poeta. 
Guinisi Amkrcpoi 



ILarìonJ Camiilo P 
AGGRAVATO 

L Adotto Fabbrico 
D. di Telog ia 
tallo Girolamo Med. e 

Leti, in Perugia . 
Lanccllotti FroBcefcc,c 
Giampaolo DD- di 
Legge,Card. Ororjo t 
Ontario P, di S. Fi- 
lip. Secondo , e Age- 
mino FratellrOlivet. 
L à bard r AntonmariaX). 

di FU. e Med. 
Lancr/Vt/ro da Rimìni 
Lanci Ab. Ippolito 
Lattami AnmboltPiot. 
d' Unian. Lattanti» 
il CONFUSO 
IsureìrLicimc d'Amel, 
Lauri Giombotifla Ca- 

raer.diN.S. 
Lazarini Domenico da_. 
Macer.Udit.dt Rota 
di Per.ora Lect. ia_» 
Pad. Giorni Ranfia D, 
dì Leg .da Perugia. 
LtlioFartuvio da Coro, 



itemene Co, Frane. 
da Lodi D- di Leg. e 
Poeta celebre ■ 
Leonardelli Aficbcledi 

Cefena Camald. 
Leonini Scipione da_> 

Foflombrone. 
teonino Efcbine da_» 
Spello D. di Legge ^ 
Leprotti Bernardino di 

Recanati , 
LermzFrancifto da Ro- 
ma TeoJog. Domeo." 
Lemme!! ini GiUbati jla 
l'iNCULTO.Card. 
Girolamo da Genova 
Longo Gianluigi dal 
Piemonte il CON- 
CENTRATO 
Lcrcjani Francefco da 
' Venezia 
Lgro StraBn.o da Or- 
vieto dell' Qrd-di 
S. Domenico,. 
Lucarelli Agatino da_» 

Carrier. Oppuec. 
Lucarelli Gabbriello da 

Sìnigaglia. 
itllaLunìCgrlo,Gafftrs 
IMzj Giulia ,CtJor< 
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7\ SPi.%^\Alijfandro di 
ivI Bolog. Vìcefeg. 
di Pcrug.Gf/o Ma- 
tìa da MiL Segr.del 
Sen.. Poeta celebre. 
Magonio /'ne/o da_* 

Narnì D. dì Leg. 
Malvalla Initectrno da 
Bolog.Chier.diCa. 
Mammiani dalla Rove- 
re Co. Giatxbotijla 
Mancini Marcantonio , 
Taalolucio da Roma 
MORTIFICATO, 
trailo D. dì Med. 
Mandelli Giovanni 
Mannelii Gia*ibati/!aL* 

da Rocca contr. 
Mantelli fio da Milan, 

Oliver, 
MarchefèlK Carlo 
Mariani f«T. da Lue,. 
Marini Girolamo da_» 
Genova,Gav. Gi3b- 
da Nap-Poet. celeb. 
Mariani Federigo da^» 
Gubbio D.di Leg- 
Mariotrelli Fulvio D. 
di filceleb-ilSOM- 
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MERSO,daJIe Rime 
del Bo vari ni . 

Marfigli /Intevfclicc da 
Bolog. Vele, di Pe- 
rug.Princ. dell'AC. 

Martinelli Iacopo, Co- 
Jianio , Fronctjco, 
Giratemi) , Lodovico , 
yitrjecofo Dot. di 
Legge . 

Mafci Iacopo 1* IN- 
GOKDG, CZ.Mar- 
csnt. il RAPITO 

Maffci Vedo da Civita 
diChieti age.7.Mar. 
itf74.dal 1. de" Su ce. 

Mafferi BenmntinoVc- 
feovod' Anagni . 

Jtfafleroni D-diTeoI. 
t Med.da Mót.Rut» 
bia no . 

Maffini Filippo D. di 
Leg.e Poet.l'ESTA- 
TICO. Sue Lezioni 
Acc. in Perug. per 
Pietrojac. Petruccì 
1j8S.in4.Sue Rime 
in Pavia per Andrei 
Viano itìoo. in ti. 

Miuiùi Lm-c Lete, dì 



FÌ1. d* Arezzo 

Mazwgiugnc, Giuftppt 
da Napoli. 

Megliorati /inailo dal 
Borgo diS. Scp'ol. 

Médozzi Diego da Nap. 

Menghctti OttqvioÒ* 

di Legge. 
Meniconi Lefare,Giam- 
faoIo,L edesì co s Mar- 
antan io Cav.Gerof* 

Menncs siloigi Spagn. " 

Mìchclini /inftlmo da 
S. Arcangelo dell* 
Ord.. decervi . 

M iy lanicci Fulgenzio 
Min. OiTervante . 

Modefli Giulio da Roc- 
ca ponti." 

Monaldi Orazio Vefc. 
di Gubb.poi di Per. 
Princ. dell' Accad. 
dal Lib. de* Succ, 
March. Fitraritonio 

Montanari Frane. D. 

Monremellini Diaman- 
te, Ladovko t Co. Nic- 
colò PrìncdelI'Acc. 

Montcfperclli rfeffbn- 
é-o, 



*a, Diomede V. Pr.o 
Pr-delT AccLortn- 
%o t Orazìo D. di Leg- 
ge il SOSPESO 

N ledi Ago/lino dell' 
Ord.di S. Frane, 
da Fano , Boldaffarre 
Areipr. d" Arezzo . 
Nati Bortol.D. di Leg* 
de NepiiCfiirfoRfd'AlUfi 
Neri Gin teppe D.celeb. 
Nerli Franeefco 
Neruìj Giovonndnionìo 

D. di Legge . 
N igrearda Taddeo da_i 
Pavia Atjoftiniano 
F INFORME 
S'ini d-Giambatip 
Nomi Federigo d* An- 
gli iari. 
Nucci Ctfare da Fof- 
fombronc - 

f\Dtij Co. Lodovico 

^ d'Urbino. 

d'Oddi Ctjart, Cornelio, 
Co. Franeefco , Bali 
Galeotto, Archidlac. 
lUfpeJSforza celebre 
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pei opere leg. e po** 
ciche il FORSEN- 
NATO.Eslì Sforza 

degli Oddi Alejfandrt 
Seg.dell* Acc. An- 
gelo I' OFFUSCA- 
TO j Co. Angelo Pr. 
dell' Accad. Anton- 
inaria , Diomede, Co* 
Franeefco , Girolamo 
Prelato i Giberto 
Co. del Pog. Acuii. 
1' ARRIDO, Arci- 
prete Lodovico , Nic- 
la da Padova Olive- 
tano, Tiberio 

Oliva Leone lo SCE- 
MOjPicrmactcoCap* 
pucCino. 

Olivieri Bernardino , 
Carlo i yenar.to , 
Vincenzo 

Omodci Luigi da Mi!. 

Onofri Franeefco 

Orfinl Ottaviano di_i 
Foligno . 

OcfiniAi/oRom.Prel. 

Orlo Aurelio da Roma 
Poeta . 

Ol- 



Otfolini Demnko D. 
di Leg. di Lucca . 

P Alenarlo Vhtttoti» 
il DISUNITO 
Pallavicini Marchefe 

Altjfondro 
Panfili f«!J«. da Cale. 
Paoli Cav. Pùrfraae. 

Poeta. 
Paolìni ne* Ma/limi 
March. Petronilla-» 
celebre !n Poefia . 
Piolini Stortila da-» 
Olìmo Segrcr. del 
Card ■ A (dobrand in ij 
il LUNATICO 
PaoloZzi Cario daChiu. 
Paolucci Cap. /tfiaeio 
il RUGGINOSO, 
Baldajforrt , Florio, 
Gafpero D. di Leg. 
Oras/0 * Faolaccio lo 
SMARRITO,»/". 
Para vag aiMorcantonio 
da Genov.D.di Leg* 
Paravicini Erofmo 
Parìfani Filippo 
Parriaoi Innocenzo Ud. 
dU Rota di Per: 



Pafcolini Glanlofo*. 

da Faenza Camald. 
Pafini Luciano V IM- 
MOBILE 
Panari Antonmaria da 

Peiaro. 
Patriij Frante/co Cari. 

yinttVto D. dì Leg, 

I* AFFAMATO 
Pellicani Giovanni da 

Water. Gover. di 

Perugia. 
Pellicciar! Antonio J3* 

di Fil. c Med. 
itila Penna Akffandro 

il ROZZO , ftrjwr* 

«ftìw D. Leg. FieronU 
Pennini fif/ra Poeta 

celcb, airimprow. 
Perigli Can. Angelo , 

Tonmafo 
Perinclll Orette 
Perott! Cin.Gu&aria 
Petroni Fitlro Rom- 

Prel. 

VeaxaltafiimJa Lue. 
Piacenti Lodovico d* 
Aquapen.Min. Cov. 
Piazza ^o/y. da Bolftg: 
Pi- 
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Picotto Fhw/.3aGubi 

Pinclli Ab. Minio 

Pio Carlo PrincdcIT 
Accad. Dal Bovar. 

Platon! Ottaviano D-di 
Fii-eMcd. lo SME- 
MORATO V.Princ. 
dell' Accad. 

Podi ini Giàfaob, Pro- 
Jftnil TURBATO 

PoMdoti Co- Bernar- 
dino da Orvieto. 

Preci Girolamo Poeta > 

Probati kobcrto Udit. 
di Roca . 

Pucci Gimw&w.d'Urb. 

Pncctarrni Felice poi 
fta Egid-Min-Olìèri 

putti Frantelo Sa- 
cerd. e Poeta . 

(Juarengi Antonio. 

RAmazzani Fitrint. 
Rancanelli Flant- 
mnio t tt>pol.Scbojlia- 
m il RUVIDO Ca- 
pell. di S- Lorenzo. 
Rangonl Co. AUfét* 
ira da Modena. 



Rindoli Àteo» 

Ranieri Co. Pompeo, 
. Co. CoJ!ar;tino 

Remedj Can. Ridolfo 

Rettori Sivenio da_* 
Siena D. di Filof. . 

Ricci Antonio da Fi* 
renzc,Ccjta>n.o Segr. 
dell' Acc. D. di Lei;. 
Sue Rime flamp.ih 
Perugia 1673. in 4. 

Rìdolfi Girolamo!). di 
Leg. il BALORDO* 
Card. Ottawe da Ro- 
flìa, Fietrojocepa D» 
di Legge . 

Rinuccinì Giambatlfìt 
da Firenze Arciv. di 
Fermo , Giovanni 

Roberti Roberto dell" 
Ord.de'ServijG/r»- 
lamo Min. Conven. 

dalla Rocca Cefare-, 
Poeta,G»'ofie da Tu- 
rino il ZOTICO 

Rocci Citd.Ant.Ronu 

Romani Giorgio Oliti 

Rondanini Card. Fao* 
tornili» 
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eV Rolli Pàolo da Pia^ Sarrocchi Mùrgbtriti 
ceti M t Rafael lo Ud. da Pad. cel.in Pocf. 

diRot.di Pcr.eSegr. Saraci ni Girolamo 

dell' Accadi Saffi Iacopo di Ravenna 

Folletti balenano Saflctti Carlo Fiorear. 
Rovere Girolamo Gefuita. 

da Perugia , Frane. Savello Card. Si/ri» 
Moria da Pcfaro. Legato di Per. e Pr. 

dell' Accad. Dalle 

S Abatini Carlo Rime del Bovarini 

Sacchi Gìammgtleo pag. 180. 

da Tolentino. Scampoli Giulio 

Saldi Bartoh da Cort. Schiatti Girolamo 

Salvi Annibale Sciri Can. Francesco 

Salvonì /'«apre da Jeff. Scoppa Claudio 

Salvucci Marcantonio Scotti /tìfonfo D- di 
D«di Legge,Can.i?«- Legge , Lodovico 

biro D. di Fil. Mcd* SciitteTlari Dionigi dell* 
©Teoì. il SORDO Ord. de Ser. V AM- 
Sangalletti Tiberio da M ALIATO 

Firenze . Senfi Claudio , Niccolo^ 
Sanguigni de Torres FittroD. di Leg. 

Card . (Ts/ms Serlupi Girolamo du 

Sanfarui'no Morcsfih- Roma Prelato . 

/o Guafcone . Sermarini sfngclt/torio) 

Santorio Faotoemitie da Rimini dell* Ord. 
daCaferta I' ASSI- de'Ser. l'INCAN- 
DERATOV.Princ. TATO 
dell* Accademia . Seta fi slerio da Veroni 
S»2io GUmbatijta. dell' 



delPOrd.di S.Agofl. 

S«ti >*r/f/wo dell' Or. 
de' Set. D. di FiJ.e 
Teologia 1* AGGI- 
RATO 

Sforzlni Ottavio 

SignoreJIi Ab.Girola- 
««D.diLeg.cPrinc. 
dell' Accad.Da! Lib. 
de' Succ. 

Stilano Niccoli da_> 
Spoleto. 

Silvani Alexandre 
di Ftl.eMed. 

Silveftri Atfonfo da_j 

Sinibbi di CtrloandreO 

da Faenza. 
Sirtl Niccoli da Iucca. 
Sorbetto Marchete 

Tancredi. 
Sazi Cari. Car/a 
Sozzi Me«/£ daChiufi. 
Spada lacopoflippo Ro- 
' magno lo. 
Sperelli Alejfandro d* 

AOlfi.Vefcd; Gubb. 
Spinola Ab.GiSéoti/la 
Spranio Ridolfo da Cc- 

fena. 



Scaccoli 4nirta , ftifi 

fatilo Fratelli d'Ur- 
bino . 
Stanislao Nobile 

Polacco . 
Sterpio PkbhUoptfttjo 

Arch. di Piacenza 
Stigliarti 7"ooto/o Poeta 
«fa//o Staffa Scipione^ 

Scgret. dell' Aecad. 

Dall' Old. Princ. 

Dal Lib.de' Succ. 
Stampa Co. Ertati, 

March. Mojjlmtlìono 

Mila neri . 
ASrerlich Ab. Giam- 

batipa, Rtdolfoliì- 
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TAddei Giampaolo, 
Mario 
Tartaglia TcmmafoD- 

dfFEIofofia. 
Talli Lelio da Rocca 

Contr. 
Tcodoli Jacopo daRo- 
I» ma 
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ma Chiflr.diCimerJ. 
Teforieri Ettorre 
Tezj Girolamo 
Timotei Can. Timoteo 

D. di Legge . 
Tirinoli Giovanni D. 
di Filof. e Mcd. il 
CIECO 
Tolomei Scipione. Del 
Aio reggimento nel- 
le lue Lettere lam- 
pare in Perug. in 4. 
itfi7.apsg. >4s- 
Torelli C>p,/fnionaa- 
ria , Franccfto l' AS- 
SETATO 
ATorres Mareh.Gfffl'fl- 

ra, Ab. Giovanni 
Torcetti Giambatifla 
deil'Ord.di S.Dom. 
Toiì S7ra(LWfD.di Leg. 

e Segret. dell' Acc. 
Tot! Jacopo da Rom. 

Fil. Mat. e Poeta . 
Tranquilli Picrgcntile , 
Sue ionio , Vincenzo 
1* INSIPIDO 
Trotti Giambatifla da 

Milano . 
Turcaffi Giambatifla-, 



D. diFil.eMed. 
Turramini Virgilio di 
Siena Udit.di Rota- 
di Perugia . 

VAleriano Annibale* 
Francesco 
Vallemanni Camillo da 

Fabbriano. 
Vanni Paolo d'Urbi- 
no Poeta • 
Vafchi Fraectfte d' 
Alefs. dalla Paglia . 
Ubaldini Co. /intorno- 
di Gubbio j Lelio - 
Sua Raccol. di Let- 
tere Lat.degli Inferi- 
tati, e del Bone, del 
jtfii.ft.in Per. Dal!" 
Aten.delI'Old.^r- 
cantonio Teforiere » 
Cardia. Roberto$}ga> 
Fiorentini . 
Verismi Pietro da_* 

Cafcia . 
Vencurelli Vittorio d* 

Urbino . 
Verduccioli Felice 
di Fi lofofia . 

Ver- 
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Vertellf Luzit&'htùì 
D. dìFIlofofb. 

Veruccì Lodovico dt-t 
Norfria Cappncino, 
fori del jóoo. dal 
Bovar. 

Vibì Orlandino 

Vico Lelio di Turino. 

Vidoni Girolamo . Sua 
Lettera preffo il Bo- 
var. Vincenzo da_> 
Cremona il RIN- 
TUZZATO 

Vigili Fabiodz Spole- 
to D. di Le», e FU, 

Vìneìoli Aicffsniro , 
Giacinto , Scipione, 
piattole 1* ATTER- 
RATO , rhcbh 
Prelato lo SBAT- 
TUTO 

Vifdominì Frante/co da 



Como ? EBRIO 

Sua Lettera avanti 

le Rime di Fìl* 

Malfai. 
Virali Cefart Romano 

il LANGUIDO 
Vifconri Co. Oeortì» 

da Milano. 
Viviano Antonio <f 

Urbino D.di Legge. 
Vivoli Antonio da_j 

Corncto dell' Oni- 

de' Servi i 
doll'Uvi Benedettoli*- 

naco Ciflinenfe . 
Uvetta Orazio , Carlo 

DD. dì Legge . 

Zibellini ScnuroVm 
D.diFilofoSa, e 
Viceprinelpe dell* 
Acc.Dal L.de*Suec. 
Zucchi Bamlonmto. 



Dell' imprefa dell' Accademia t che è una_# 
Schiera dì Gru volanti fopra ÌIMare con un 
Molino al piede , e del motto dato alle medeu*- 
mc vel ehm ftndcn , non meno che del nome h~ 
L 2 fin- 
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^m/àtf jCdell'eleriane di S. Mattia in Protet- 
tóre , fi credano autori Gio. Tinnolo , Rubina 
Sslvuccl , Ottaviano Platon! , e Francefco Peri- 
gli* E credefi ciò fcgiiitódcJ i jtft. come fì leg- 
ge net li libro della Perugia Augnila del Crifp. 
e neU'Aten.Aug.dcil'Old.e nel i.vol. dell' Acc, 
d'Italia del S- Giófeffb Malie. Garuffi pubbl. 
Btbl. e Lett. di Rimini , il quale nel parlar coti 
lòde dì quella, nomina ancora alcuni Tuoi degni 
Soggetti t ma non fono nel Catalogo, per non_. 
efler facile d' aver me'mor ia della loro aggrega- 
zione- li med.Sig. Garuffi non menodcl Crif- 
polti fa pur menzione d' altre tre nollre Accade- 
mie , cioè degli Scolli , degli (Jnìforji, e del Dì- 
fegno. Li prima ( unita poi fecondo il Crìfp. 
a gl* Infenfati ) avea per impfefa il Frullone col 
motto exttifa nitefeit : e s' avverte che la flefft-j 
imprefa piacque ali* Accad. della Crufca, va- 
riando il motto , // più bel fior te coglie . La fe- 
conda ha varj Cignìappoggìatì fun ali* altro 
col motto alter AUerum , ed ha per Protettrice^ 
S. Cecilia : e diceG che principiò nelle Cafe dì 
9. amici Lett. Fabbrizio Sigriorelli * Pompeo 
Pellinì, Orazio Crifpolti, Marcantonio d'Oddd, 
Angelo degli Oddi, Pietro Baldefchi * Raffael- 
lo Sozj , Aleffandro Aleni , è Pietro paolo Cana- 
li : e sì quella che l'altra degli Scofli principia- 
rono 3 quel tempo, che prefero il nome gì* In- 
lenfati . La terza del Difegao ha per imprefa un* 
Eie- 
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Elefante ralla Luna nel Cielo.e *1 motto obfturtt 
noia : e di quella non fi sa l'origine , ma bea 
r;(laurazione del i(>;o. da' SS.Xvirì i e fe ncj 
procurò nuova riflaurazione ancora ultimamente 
da Monfig. Felice Marlìgli Vefc. che promovea. 
gli fluii ■ Due altre Accad. una di Leggi detta 1' 
Injìpida coli* hnprefj di molti Fiumi} ch'entrano 
in mare ,e col motto Hinc japitntii , el* altia_i 
principiata del 1567. ed an.:ora mettere, col no- 
me d' Eccentrici , col imprefa del corpo Lunare 
nella fommità dell' epiciclo , e col motto ritar- 
éat , nonj-ctrabU , fono nel CoIIeg. degli Alun- 
ni Gregoriani ; i quali lì Ittbilirono in Perugia 
con lafcita del Card. Niccolò Capoccio Roma- 
no in nani, di 40. c circa Tei (rudenti in Legge , 
come dalle Coftitui. fognate dal med. iu Avi- 
gnone 10. Settembre 116" j. e in num. di assi- 
denti in Grammatica , come dal Teflam. 11. Lu- 
glio 1 jó«. rog. Frane, dì Matteo di Geremia-* > 
c ! raed. fi chiamano della Sapienza Vecchia a-» 
differenza degli Alunni del Colleg. Geronimia- 
no detti della Sapienza Nova inftituìto per 40. 
Scolari da Monfig. Benedetto Guida lo tri morto 
del i4io.ch*effendo Lettore in Pcrug.fua Patria 
ebbe 1* onore d' aver per Scolare Oddo Colon- 
nato! Marti'noV.Ad imitazione dtl le quali Sa- 
pienze a* 17. Settembre del >;7S- per Teflam. 
jog. Giammaria di Frane, inftiruì poi 1' altra_i 
Marcanconio Bartolini , che fu Lettor di Legge 
L ì in 



TaPciug. c Udit. della Rot. di Lue. e dì Gerì, e 
fecondo 1' Oldoino mori del 157Ó. detta dal fuo 
Dame Sapienza BartoIina, come fegui ancoraci 
dell' alerò Collegio, che pur dal fuo Autore Po- 
lidoro Fratello dì Monfìg. Giulio , e Marca tir. 
Oradini , come dal Teltam.rog*. Agab. Nerucc» 
ij. Gemi, r 5S5. protoc. c. 10. ha il nome di 
Collegio Gradi no . Nel Seminario ancora fìa- 
bilitodel 1564. è un Accademia detta l' Accad* 
del Seminario • Reità di più in Pcrug. introdot- 
ta un* slira Accad. che col nome di Filopatri % 
prefo dal difèndervi 1 Paelani , Il fa dall' Autore 
di quelle noce nel luogo detto il Capannone—» 
della Confratern. di S. Frane . Dell' anno poi 
1707.3 14-di Ott.fu per mezzo del med.fondata 
la Colon, degli Arcadi coli' imprefa del lime, e 
col motto /iuguflo aulirti , c i nomi de' Tuoi Pa- 
llori per alfabeto polTono vederli a pag. lo.della 
Raccolta, ch'io difpofi de" Sonetti pe'SS. March. 
Ranieri Coppo li , e Camilla della Cornia iìamp., 
inPerug. pel Coltali tini in 4. 1708. e nell'ulr. 
Catalogo ampi, che ne dà il Sig. Crefcimb.dopo 
il 3. tom. delle Profe degli Arcadi iìamp. per 
Anc.dc' Rolli in Roma del 1714. io 4.3 pag. 168. 
In ult. s' avverta che altre Accad. vi fono itare_j 
anche prima di quelle , e ferva -d' un efempit» 
quella degli Atomi , de* di cui Accademici vari 
nomi fecondo che alcuni ofTervono , e fpiega» 
9°jfi leggono in quella Ottava del nollro Copq 
pecu 



peto nel Canzoniere alla pag. 154. 
S* un ASSIDUO picchiar d' un pìcciol rio 
Apre DURO terreno, « rode il fallo, 
Se SFRENATO Cavai noti fa RESTIO 
A mezzo corfo un* INTRICATO paffo , 
Se d'onor LIETO , e FERVIDO delio» 
TACITO non può ftarfi in luogo baffo , 
Vedrò 1* ATOMO al Cielo aliarli come 
Ora TIMIDO giace , c fenza nome , 
1 feq. 5. Son. hanno pure in qualche Mf.il no- 
me del Coppstta > e pare che il meritino ; 

POn giù /* sfanno ornai , che 7 tempo , e 7 viro, 
Hanno in mi vinto ogni indurato effetto j 
E depofio ho lo [degno , e quel fofpetto , 
Che fe parermi oltro mijura altero . 
Or tocco , e veggio eoi giudicio intero 
Quel ebe tu wt bai bel mille volte detto ; 
Per amilo t' abbraccio ,e'l chiaro obbietti 
Rendo a que> [enfi ebe a me già ti diero . 
Con s) dolci conforti , e it foovi , 

/imor m* apparve , e dal mìo petto mefio 
Sgombrava tutti ìpenfitr trip , e gravi . 
'jt/on fofem' era addormentato , e defio ' 
Ma Voi , eh" avete del mio cor la ebiave , 
Deb fate ti, che non fio fogno quefio ! 

f\Vcl! ' interna beltà , ebe fuor traluce 
*4^Dair dima al fifone fa che corri/pende^ _ 
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A i bei penfer , Signor , the il cor nafcor.àe » 
E ali* opri , che il valor voj/ro produci ; 

Lo grafia , igtfìi , e più il parlar , che induce 
Maraviglia, qfie misti più profondi , 
V>t effetto gentil nelf A/m infondi , 
Chi ad amami più lieti ogisqr l' induce . 

Ond'io. i cbe nobiltade , e córte/fa , 

Spente al Mondo ,per voi rinafeer veggio , 
V amo con tutto il cuor , onoro , e colo . 

Ed in mercede , umil , Signor , vi chi eggio 
Fer quel bel , che fra noi vi fa gir fola t 
Che il mio fervir con fi grato vifia . 
£' umile quella preghiera , ma nel!" umiltà ha 

un non fo che di partìcohr che piace , o Zia la_i 

grazia appunto della femplicità de' fenfi ben 

connetti, eperfpicacia dell' cfprcflionc, o eh' 

altro fia. 

L' Ardita Lupa , che da' feri artigli 
DelP Aquila rapace ha feoffo il dorfo , 
E tronco il duro , e infoppartabil surf a , 
Chi ? uvea pojla in tanti ajpri perigli j 
Tutta fanguigna , e lieta a i cariagli 
Dicea rivolta ; ecco finito il eorfo , 
Delle miferie nojlre , ecco ilfoceorfo 
Che vien i) ,fdi , dagli aurati gigli . 
Guardate come dagli aiuti , ed emp) , 
Afarfi ne toglie dell' auge! nemico , 
Che tante piaghe nel mio corpo impreffe , 

Ergan* 



Ergonfi dunque a quefio altari , e tempj , 
Vove filino fi legga , il grande Enrico 
Liberotor delle Cittadi opprcffe , 

Prfdrc eterno, in cui foì Roma fi fida s 
Mira dui del con che grovoji accenti 
Mussando vanno i tasi già cari armenti } 
Ch'errati quaggiù jenza P tifata guida , 
Cdi Signor le delorofe firida 
Del pepai tao , che in fragil legno fptnti 
1 lumi di ragion con fieriventi , 
Corre la nave fa per Panda infida. 
Degnati amai quefio tua gregge fparfa 
Ridar fatto un Eafiore efiorte j e faggio* 
Che do' lupi rapaci la difenda . 
Jtfc r alta tuapietà ver noifia ficarfa 

In ofcura afpro mar dar d' aura un faggio , 
Onde porto ficur la nave prenda '. 

C' la non ho vita in qttefla aorta vita r 

« Ni viver poffo in quefia viva morte » 
Fami eh" ella non fio vita , «è morte 
Quefia dove egner moro , e re fio in vita * 

Or poi eb* ella noni morte , ni vita , 
Ejfer deve ia ritratto e morte , e vita , 
Ni quefio anche eferpuè ,percbi la morte 
Molto è centrano air efjer della vita . 

Egli i un fiato t? amor , che più ebe morte 
E? duro , ed empio , che mi tiene in vita 
fer farmi ognor frenar ebe cofa è morte. Coi} 



Ca) , lafo, mivìvo fenza vita , 
E mi mura in un punto fenza marte , 
E più acerba che morte è lo mia vita . 
Di Frane. Coppetta non aggiungeremo a] irò al 
detto dì fop.alla p. 127. fuor che furono in iih'nu 
grande le lue Rime anche prima delia Aia morte, 
e prima di Camparli , trovandotene moliiis. Mfl". 
ed egli fu amico a'migliori Letterati del (uo tem- 
po j come al Bembo j e al Cala . E d* elfo cosi il 
Pellinì nella par. }. delle fue Stor. lib.ù.pag. 
686. dopo «et raccontato il cafo di tre Scolari 
dcllaMarca morti a 14. di Giug. del 154J. nel 
bagnarli nel Tevere , uno per ajucar 1* altro, 
foggìugney/ eie fu con mólta leggiadria^ vaghezza 
jpiegoto in un Son.di Sf.FrSe.Copp.de' Beccuti fotta 
molto dolce, e leggiadro. E a p.76o,Io chiama esé- 
pia ri f*. E a p.S ; j.del 1.7. dopo reflituito ÌIMag.da 
Giulio IU-delissì-ciicej/se/eitt nelNBtfiJJSfc 
per /fmhafc. al Font.ftr la Jpediz. del Monte delle 
Zitelle oltre velie prepofio, e non mai efeguito per la 
difficoltò the vi rinfilano, Frane. Cepp. t'orno ai belli 
lett.e mollo vago , e ingenojo Poeta. E altresì a pag. 
8 } S.Fu nella no/Ira Città la fiate del pref. ««.1555, 
molto notevole, e fpaventofaper un influenza di cat- 
tive Febbri, eke vi cerfiro,perciè che pochi fi ne am- 
molarono,ebe non fi ne morijfiro,e M.Franc.Plat9- 
t>e Afed. e FU. di molto pregio , t Frane. Coppetta 
Poeta, tome olire volte abbiamo ditto, grazìojì§mo t 
fi ne pagarono fi/P olirò vita , 
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GEntil Mtngaui, che al principia noftr* 
Tcjlo afcendejli , ed olla par tua Sitila 
Stedi adornato di luce alma , e bella , 
Cbt intorno illujlra r alto empireo Cbiojiro . 
Deb potcls' io con più purgato incbiofiro 
Scriver piangendo , come ir. ci fanello - 
Età , breve onda di pietà rubella 
Spenfe il lume , che in carte VIpiaito ha moflri < 
Cade i fusi fpofitor mcjii , e pcnjofi 

Stanfi in dij'parte , e più non fanno agora 
D' empier come folean le dotte [cale . 
E dì Zefiro in vece co' rabbia]! 

yer.tì Aprì! ne rimembra la tua amara 
Mortc,pcr cui l' ojcuro , c agghiaccio il Solt • 

Quello Sonetto ho avuto dalla correda del 
Signor Giambatilla B oc colini Segretario dell' 
Accademia de' Rinvigoriti di Foligno , cftratto 
da una Raccolta manoferirta intitolata - Sonetti 
di éiver fi tutori nella morte di M. Giulio Mtngac- 
ci da Gubbio , la quj I - e nella Libreria del Semi- 
nario di Foligno inferita in un libro in 4- inti- 
tolato Rime ài diverfi fotti illuflri tom. 4- S'efer- 
ckò l' Autore anche nell' armi • E cosi di lui 
il Pedini par. j. pag. 71$. parlando della-» 
Guerra di Carlo V. co* Ribelli di Germania-i 
dell'anno 1546. pi furano pei meli' altri fé* 

TU- 



rubini &e. Ed Altjfandro Vitelli fy-c. Vt fweno 
encbe il Capitano Pietro Balde\ihi , il Capitano bi- 
vio , e il Capitano Saldino Coppetta de' Beeeuti 
Fratelli . Ed! Bernardino Coppetta fa men- 
zione ancora alla pag. Sii. tra le milizie <T Al- 
camo dalla Cornia nella guerra di Mena del 
155;. edì Baldino alla pag. ove lo chiama, 
Vilorofb Soldato . 
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COrrì lieto , e fuperbo , carri oliera 
E tip Ama , e più che mai felice , fot 
Che 'I tuo gran Cofmo , e Leonora àusi , 
Cuipar nonebbe Italia unquo , ed Ibcro t 
Rtggon ligiupeoi) altoimpero, 

£ grido hanno total , tbe gli onor tuoi 
J3i giorno in giorno più , milP anni , e poi 
Canti faranno , e fo cb' io /cerno al vero • 
Qaantt palme fur mai , quanti trofei 
Ergi a te fleflo , e dal mar d" Ìndia a Tilt , 
Dall' Or fi air Auflro il Duce tua rimbomba . 
Torna fe pur la Mantovana tromba , 

Cam' l tornata Enea , cb' ogii" altra è vile a 
Tu chiaro allora , ed io lieto farei . 

COpra il gran Frate tao liete , ed altero 

" Innalza Amo gentili' onde tue , poi 
Che 'l maggior , ebe fio Duce a* giorni fuol , 
E 'I miglior , regge il tuo felice imperi . 

E tu la bello tuo Donno , e a* ibero y 
Ringrazio Floro , ebe gli affanni tuoi 
Tornati ho in rifa , e de'fuoi chiari eroi 
Empie f altra , nen pur quejlo Emifpera . 

Coppia benigna a i buon , nemica oirti. 
La cui vera virtù da Baitro a Tilt 
Dal Borea alF ajtro tnfno al Ciel Hmbemìa . 

Sua? è iì chiaro , * si pregiato nembo 



Oc smaniar non fft '!•«" ■ ' •* » , 
Coftno , i Ltonora • "' r 1 Vm '" • ' " " ■ 
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gnor, tht i' olle {li" , 1 1 •»*" 
' Voi Biffo, non tur gli "Uri oggi avanzati , 
1o\ chi invialo o I migliori , i fiorilo foli 
Si maggior , tUmaif.ftre o tuie ori i 
Bri» l rollo» ibi jol e" ami , ti onori , 
il Minio tulio in fmtp , I in ogni «•* . 
Felini olgronfinno voflro , t gran bonlail, 
Egualuon tbbt mai , non tht maggiori . 
E voi alta,! torlift Ltonora , 
Umanità», »»>'«.; »»» 
La Stagna lutto , t tutta Italiaotora ; 
gin pai f animo voflro ilttro , t [ante , 
Fra quanti faro in urrà , t fona antera j 
BiMliiarp.tainirmtiUanlo. 
Iti on libro intitola» - Dui Livorni' M L— 
,i,Oraii,.lll« pMIiiaminti niir *™*r? 
Piortntina . In Fintai affrtfo r orina Tom*- 
««.riio./»». fono irre riferiti Son. in lode 
del DncaCoSmo, e d'Eleonora fila monile. Il 
primo è a pan. i o. avanti la primi Linone , Bj 
Liei fornii So», del Penar, quanta »•»*» 
\,o,toaiar.l,r,a, recitatali ..diGiiigno. H 
il i a pa». ai. avanti la a. Lezione lopra il bon. 
S, mai flato ptrfuoto non Mri,ftw™\ub™i 
Domenica d'Ottobre , efTendo Confole .1 Maga, 
ed Ere. M. Aleflandio Mlligonelli . Ed 111 ;. 
èneltmepag.oo. **» 
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NOn immagini a* tfom fredda eie tace', 
E fa di fpirto , e d' eloquenza priva , 
Ma fembiaiza real , che parli , e viva , 
Vofiro intaglio , Leon , fembra vivace - 
Onde oltraggio a natura , e (corno fate , 
E del pr'gi omaggiar la fraglia , e priva , 
Cbes' ella otta beltà forma , ed avviva , 
Toc' ora poi tutto lo fpegne , e sface , 
Ma la vojìra fnptrba , e gentil opra , 

( Tal la canti Cigno dell' Arno , eglorio ) 
Non fa che tempo mai lime , 0 ricopra . 
^ueffa dejira , crudel , barbaro , ed empie , 
Par che dica, oidi fia pieva ogni ìfioria , 
Sarà del regno Ino l' ultimo feempio . 
E' in lode dell' immigine del Rè d' Inghilterra 
di Bronzo a cavallo fatta in Milano dal celebre 
leone Tenitore Cefareo. Ed è nel lib, V. pia '. 
490. delle Rime di di' verfi illufiri SS. Napolita- 
ni , e d' altri «obilifi. ingegni , ftampaie per 
Gabbriel Giolito de* Fermi in Venezia del 
15 5 J- in 8. 

r~*Hiaro Varcbi gentile , onde s'elice 
PìrtU d' ujcir dal volgar' ufo fari, 
Ed a quegli alti , e più pregiati onori » 
Salir da quefa bajfa , e vii pendice . 

pori d* ogni mio ben fonte , e radice , 
guani" ha vera viriate e frutti , e fiori', 
Piove ne' eajli , e più cortefi cori , 
A lui foli mirar tal lame lice , pan- 
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Danq ut xtfr* alt» , e peregrino ingegno , 
Per cui tanto Firenze oggi fi glorio , 
E che fai puh contarne , e évi a fieno » 
Psflo do porte Ogni lavar men Agirò , 
Lunga ttjjà di lei t! chiara ijìoria , 
Che non Vetga giammai per tempo meno. 

L/1 Bilia che fu parto , ei avrà , e face 
In qucfio mare , òr neìccicfìc impero 
jtfflfi in alto , e ricco feggio altero , 
Vitina al fommo Bene /ingtl riluce . 
Cnd' io , che fenza guida , e jenza luce » 
Pimafo fono in cieco offro fenderò , 
Trovar da mi la flraia ungua non fpero , 
Se non quanto nel? olmo ancor traluce > 
Ha* fuoi begli cechi alteramente umili 



La 'rivoglia , e feorge , ove ogni vizio pere . 
tea prego lei , che per ufanza fuole 
I più chiari furarne, e ipiù gentili , 
Che calda adempia ornai giujio volt» • 

V Archi onorato egli l ver che dal mio 
Dtflin chiamarmi a vera gloria io ftnto ; 
JUa indarno ognor fatico , ed ognar tento 
Ftr mi quel che per voìfpero ,e iefa . 
Onde o voi quanto foffo umile , t pio , 
tute* ore ricorre , e non con lento 
Puffo vengo a trovarvi , e fai mi pento 
Hel tempo , che fin qui tatto in va'ttgiò. yoì 




fai toh e quella flrada erta a* onore 
Mi potett indrivzar , che morte fgombra t 
E bianco cigno far di reco augello . 

Deh fi vi cale , o ealje mai </* un core 
Cui defto dì fafer fot freme , c ingombre , 
Fate , prego j che V mio, qua? ì,fia quella . 

ÌT\Ritto ì , tbe ài la via , eh* erta a montarla 
P in prima vifìo , altopenficre accende 
Poggiar , nulla noi curi , o insano ammende 
La gente vii t fe pur cerca aj tarla . 

lei' cric j e lì poffentl a trat formarlo 
Opra la hello Maga , e ti l* offende 
Dentro, e di fuor, che pofeià indarno ftende 
L a moti chi tenta a quel di pria tornarla' 

VIife il faggio in quefla baffo mole 
Sol polca torre a Circe empia i ed oliera t 
Ma per divino ajuto , e con parole, 

Superbe , i Juoi , che quella eveìà in fiera 
Sozza cangiati , e trarglt dalle gole 
Di mille mofiria vié/ìcura > e vera . 

•VTArcbl voi dite il ver , eh' è più fugace 
V gutjìo vita caduca , e manto bada , 
Che vapor d' attanube , wrrf" {più roda , 
Vfiito , ofral da falda arce-noti face. 
Ma come la diurna immortai face 
Dtl MomfraUuma ,-efcuopre ogni contrada , 
M Coti 
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Coi) voi ut [tergile » onde fi vai» 

Al poggio di virtù ,ebe ai valgo [piati * 

Io pianger diggio , leffo , io che hfeiai 
Ji cammin itftro ; ti or tarpai' i vanni , 
Cb" alzavo al Liti io quefii imiti affanni j 

zi mt non dito > [olle ove ne vai i 

E ridir voi , cbt a i più fublimi [tanni 
Su per r orbar del So! fati te ornai . 

V Archi , dalla itti bocca , e Maro ingegno , 
Tal it faptr, e d' eloquenza bibo 
Fiume , che non pur mai n* altra non libo 
Fonie , ma [pregio tutte P altre ,e [degno; 
zinco' io di [amo amor [elite [egno , 
Fer.jicr capi , e leggiadri ognor defiribo 
itti cuore , a cui ptr lungo ujo preferito 
Qgn' altro oggetto ime vile , e indegno i 
Ai? i" ordir mai , ni di languir mi[azio ; 
Per ehi voi lodo mille volle P ora , 
Che volontariamente andar prigioni 
De/tate di nuovo , e v' innamora 

S! giulivo /Ingioiti, che Dio ringraziò , 
Cb* ambi fola ai amare alta di[pone . 

Vstrehi gentil ,[e'ì dolce vojlro , e ornato 
Stil > cb' amai varca d" ogni lode il [egno , 
itttffi , e come voi Mar* arte i e ingegno 
E [opere , e giudizio alto , e purgato; 
'Amante unqua non fu tanto al del grato t 
Sant'io, tal i còlei,cb'it tennì,e legno È 



E mai fvmfrt terre , quantunque indegna, 
In n.cz.7,9 il cor à' onejle amor piagato : 

Dunque poiché al mio Sol non vede poro 
L' vitto , che gira il tatto ovunque mira j 
E del vojlto cantar natia è più caro j 

A voi lonvicn ,t.ona aio bafa lira 
il più alto [oggetto , e *lpiù preclaro , 
Che foffe mai quantunque il Mondo gira . 

V Ardì gentil, quel vojìro aito valore , 
Che guida altrui per cornmin dritto al Cielo ; 
Squarciato quelebe intorno agli occhi velo 
Avea , di bei dtfir tu' aceefe il core . 
Ont io , jòlpet ujeir del volgo fuote , 
Cangiato il nome , e Popte innanzi al pelo , 
Ardo di coti caldo , e altero zelo , 
V otmc vefirt ftguendo a tutte P ore : 
'Cb* io [pero con gran varchi olP alto monte 
Foggiar , dove dormendo , alto dejio 
Traffi P ardito , e t) lodato A/creo . 
Pii dunque nuovo forcntiho Orfeo 
Conducetene prego al facto fonte; 
Che , gujlato , ne toglie al cieco cùbito . 

CAro Damon , la mia leggiadta Dori , 
Che piit chiaro del Sol gli occhi mici abbaglia , 
Co' juoibei lumi , ove qual fiamma a paglia 
Corrono i più gentili , ed alti cori ; 
"fot che vìncete tutti altri Fafsati , 
Fate, che in fama, e degne ftegio Jaglia, ffl 



Uifù Irro , tmc a mi t giammai vi coglia , 

CU celebrare ijuei perfetti meri . 

ZJon a tuia ioga , e mai create canna , 
Ma a voftro alta fampegna , e chiaro avena 
Coiai Ninfa j onci Dea cantar eenvitup . 

Ma che debbo , òftfi' io , i* Amar m' affanna 
Di lodarla a tute' ore le tuoi eh' io penfi 
zi tjprimtr onci, che puh iattnderji appena ? 

DOri la bella Ninfa mia , che fola 
E' il Sol di quejta cieco , ofeuroetatt , 
tale ha belitela in ti, tanto oneflate , 
Che o tutte /* altre ogn* altra loie invela . 
Dunque faggio Damili ,dicuitìvela 
Lo Fama in eiafeun loco , ebe avanzato 
<guafi Fané a cantar , meco lodate 
Co/lei , the le ■maggior tolte fonala . 
foi pur jentitt , e ttflimon ** i f opra , 
Onde mai non morrà ben calte alloro , 
guanto amor ca/lo in cor non vile odapro . 
Fercbi Dori , ini filaci Mando onore, 
Foriate al Gelo , e fate, che non copra 
Tempo, ni Marte-mot ti bel lavate. 

V Archi , Sei cut vaiar , the al Mende parie 
Sue gran virtudi , e qual f eterno luce 
In ogni luogo egualmente rilute, 
Son quafi piene ornai tutte le torte ; 
Foichl da noi non mio voler mi parte. 
Ma reo dtflin,ehe altrove mi-tattduet Mai 
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Mal grado mìe , the finte voi la Ina 
Odio, che alf /timo ogni fuo ben camper» t 
Siatemi , frigo , guida , e fi mai far fi 
La vofira piana in [elitaria lillà 
Soccer fi a chi fi /latro balze, e rupi) 
Porgalo a mi , che ad Vota mai non faceerft 
' ' Più dubbio,* faccia mia mente tranquilla , 
Cb' or fi turba in luoghi offri , incolti ,« enfi , 

Ctìiaro Varchi genti! , che i più Migliori , 
_ E i più datti, et più faggi aggi amateti, 
yarebi , che wfo ti del tanto varcate , 
Che àggìugnete a i più beati tori ; 
$utl fiero aliar , cb' eguali a' fasi bit fieri 
Oggi frutti produce , e verno , e fiate , 
Quel , cui non filo voi tanto enorett * 
Ma quanti fan tra noi leggiadri cari j 
Per farvi più ih' altr' Vam liete , e felice , 
E darvi quanto aver potete a piene , 
Dopo tre lufirl Amor vi rende , e 'I Citi» W 
E dritto è ben , poiché el Signor di Deh , 
Ed a Val fel tonvicn ti ricco , t pieno 
Arbar eclefit, t a tute altri difdia , 

\J Archi gentil , che trai più chiari Infili 9 
,V Conf oro fra i metalli, ani fai tak 
Oa fiuti altra cantando ,e a ti non cale 
Di qutfil umani , a dir proprie , Hgufiri * 
Sa chiaro Ggne fti , gli altri falufiri » 
; E negri augelli , cfoi olii tue eie U 
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In lieta porte , e tati? olio fi fole , 
CU i dì fpmzerf , i mefi, gli anni, e i lajtrl . 
Ben fallo il vojìro d" ogni land: degno 
Arbor fàcro guniti , che al Citi n' invia , 
Dick" egli è qui tranois} certo pigna . 
X non pare ei di ciò teftiman fio , 
Ma 'l bel Caria , che al bel foco di pria 
duglia feconda fiamma ulta , e palio . 
Trovanfi quelli nella a. parte de' Sonetti di Be- 
nedetto Varchi colle rifpofle , e propoite di Di- 
vertì, ftampatiin Firenze- pur Lanuto Torteti' 
tino 1557. in 8. I primi iti fona alla pag. »j. ■ 
quali , per effer" in riipofta ad altri delVarchi, 
da chi tiflette , e all' obbligo delia preftezia del 
lifponderc, e a quel delie rime , e confiderà al- 
tresì 1* altrui rifpofte, meritano non poca lode. 
Gli altri Tei fono alla pag. 147. Così ilmedefiino 
Varchi in lode del oc-uro Autore , e di Lelia 
Bonfi in uno de' fuoi Son. nella 1. par. lbmp-pel 
med. Tcrremini del 1555. alla pag. 165. 
Lelio , e Lucio , che d' anni, e d' ardor pari 
Di torvi a quella , a cui di nulla incrclce , 
L' alpro fentier , che fi dolce rie (ce , 
Ambo Ialite ognor coti patio pari • 
E cosi nella i< par. pag. aj. 
Ben poteteOradin,fegIi altri , odia 
Non miriam torto , a ve» gloria intento , 
Di natura , e del Ciel pago , e contento 
Tenervi affatto , e render grazie a Dio . 
Dì quello notilo Poeta non fan inoltrato ji 



aver cognizione, o notizia alcuna I* Oldotno 
nell' Ateneo de' Scrittori Perugini , nè 1 Gia- 
cobini fra Tuoi Scrittori deli' Umbria . Si parla 
d* elio nel libro intitolato - Notizie Ittteroricj > 
{difteriche intorno a gli Vernini ilitijiri dell* Acca- 
demia Fiorentina par- i. Per Pietro Afatìni in Fi- 
renze 1700. alla pag. 101. con dire , che fu nati- 
vo dalla Città di Perugia ,e che oltre all«j 
due fopra mentovate Lezioni ftampate del 1550. 
* ricevute con gran plaufo , lede ancora pubbli- 
camente con molta lode nella m ed. Accademia-» 
due altre volte, cioè nell'anno 1 5 5 1. il dì 20. 
di Marzo trattando delle mifurede' Cieli, della 
Terra, e de' Pianeti, e nelP anno 1551. il di 
1$. di Ottobre difeorrendo quali foriero più no- 
bili le leggi, o l'armi , come lì ha dal lib.i.degli 
atti dell' Accad.acar. 65. 75. e 78. E di quelle 
notizie deefi in gran parte aver'obbligo al Segre- 
tario dell' Accad. Sig. Antonio Magliabeehi, 
come in'effe dicelìacar. jiS. 1: notili, chele 
dd. (campate Lezioni , fono anche 1 riferite dall' 
eruditifs. Monlig. Fontaninì nel Catalogo dell* 
opere più eccellenti aggiunto al Tuo ragiona- 
rncnto dell' eloqu. Italiana ilamp. io Roma pel 
Gonzaga 1706. alla pag. 76, Ma quantunque^ 
del med.Oradini né anche il Crifpolri, l'AlelE, 
oaltrì,che copiano i pr imbracciano alcuna men- 
zione, fi raanifcfta pure, qual è 1 delIànoflra_i 
Città , nelle Jetcere , che precedono alle dette-. 
5 "■ " M 4 fuc 
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fueLejionì l'uni dello Stampatore a Ridolfo 
Bagliori! , e l'altra propria al Duca Coiimo . 
llSi". Crefcimbeni ne' coment, all' Illor. della 
volg. p0ef.voI.4- lib.a. pag-71- cosi fcrive- 
Luuo Orzimi Perugine ,ju buon Uturato, :d un* 
it' principali aaadttnUi Fiorentini . Furono al' 
tresi di pregio alla famiglia Oradini Maicanto- 
aio, cGiulio fratelli, T uno fuffragaiKO del 
Card, Gonzaga Vefc. di Mantova, ove morì del 
i5tìó.(ceondo il GiacobiI|i,e l'OMon.facciidoto 
Autore d'un opera intit. eompendium. lurii , e 1* 
altro Uditore, e Decano della S. Rota di Roma, 
c Vefcovo della Patria , accettitfmo a Gregorio 
XIII- che nella fui morte feguita del >57J- fe- 
condo il Crifp. proruppe in quelle parole- ami- 
tot virai» dailijjimam , & ìntegeirmum . Di 
quello rcftanoimprelfe molte Dccifioni, ed un 
libio.eflendo Lettore in Padova,! ntitoiato Pro~ 
himena jarit Chilii • Col cognome di quelli 
gode oggi aitresi gli etfetei il Collegio Oradini . 
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BEn mille volle inumo ho arcalo io 
S e pottjft trovar volto li degne , 
Che , o per vivace forza , o per ingegno , 
Mi'.poiejfe infiammar <f altro defio • 
2Vè fa per modo alcun porvi in ebblìo , 
Cb' /imOT mi moftra par con chiaro fegao , 
Coni' ei per nutrimento > e per fajlegno 
V tìtffe fai ntl Monde alviveraia • 
E mi pòfee di [perni , t vive in foca- , 

Dicendo, ejjir nonpuÒ ,ehc'n tal btllttM 
Mai raggio di pietà non abbia loto • 
Che benché unfajfo fia di gran durezza , 
Pur percolo dall' onde a poco a paca , 
Pop o lunga Ragione al fin fi /pezza . 

OCcbi , non occhi già , nra viva luce , 
Luce che più che *l Sol luce , e rifpltnàt , 
Ove , non cb' altri , Amor {e flctfo accendi , 
E fuor, vifibilmcntc indi traluce . 
Tu mefiri il hi fentier , ehi P Vm fondute , 
Ove egni cor gentil broa.ofa inttndt , 
Da ti nel? alme altrui grazia difitnde , 
Ch' ogni atto di virtù muove , eproduui 
Ter te {colgo d" amor chiaro il viaggio , 
Per te fempre fra noi fon hr joggieruo 
L'aprile ameno, t il diletta fa Maggio.. 
Tu fai autl Sol chi bai. tutto if Mondo adonti • 



~Edie Penile fon } che al tuo bel raggia 
Jiir.ajco , e moro mille volle il giorno . 

Edo lez.uir.iie , ove fiaturapofe 
Uno- felice eterna primavtra , 
Che per girar della celejie sfera 
iVon mazearon giammai de' figli , e refe . 
Refe , e figli non già guai rilì' erùpfe 
Rive Iparge l' yiprtt talvolta a filiera , 
Jlfa di più viva infoili* maniera 
Sovra I* ufo mortai taaravisliofe . 
Pali the le facon gli acci: un tanto abbietto 3 
/Jan bau le labbia mia t) lieta forte 
V ondar gufìando un ben tanto perfetto . 
Elei 1 Alma a tal don non jtefe forte , 
Afa via feti gijfe [pinta dal diletto , 
0 felice partita io dolce morte ! 

TJ Jfgttarda Tir fi, or che di borea il fato 
Rivolge > e turba l'onde Trafimene, 
■fai eb' ogni flutto in gucjie fponie viene , 
Bianco di fpume antro , e freme irato . 

Calai di Filli il bel rifa turbalo 
Colle jue luci d* ira , e jdegno piene, 
Divenne , almi , quel di che le mie pene 
Le dijtoperp dal de fio ffàrzata . 

Jtfa guepa digerenza in ciò vi veggio , 
Che in breve tempo il vento ripofarfi 
yeirajji, tlafdarpoi f ut/Tonde in calma. 
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Ed ella , ahi lofio , ugnar di mole in peggio. 
Più fógna fa ver mi f empie mofirar -fi 
Finche della mia morte àwrà la palaia . 

Q Vanda ptràfei Coridali! un giorno 
, Senza Fillidijua rejiar in vita , 
Convcrjo'l Ttbro t onà* egli fa partita t 
Indietro al fonte juo farà ritorno , 
Cai) ferina leggendo al tronco intorno 
l? un verde lauro, doride fmarrita, 
gupfi <f un chiaro Sol luce fpartita , 

V tirili cangiò del fuo bel vijà adorno . 
Egli umidi occhi al tronco avendo intenti . t 

$£utfl; note , dieta , fon par di mano 
Dell' empio , a cui \oggetta Amsr mi diede . 
0 f'peranze fallaci ,o de/ir vane ! 
Perfido Coridon otitflai Iffede , 
Che nato bai coti lofio in preda a i venti ? 

~\10npcrcb'jofpcri al fovran zefiro onore 
* * Aggiunger prtgio ,o far maggiore il grido t 
. yAHCHl t divsj , che fett albergo fido ' ' 
Di quai.tctfor ci/e F Verno arni , e decere ; . 
/fvvenga che per voi l' imperli , eindore > 

V almo lofio gentil fiorito nido , 
E già fiate per fama in ogni lido 

La dove nafte '1 giorno , e dove muore ; 
Ma perchè fola in parte il bel difegno , ' 

Che V voflio allo valor nel cor tn' imprimi ^ 
PZfia.iplbwn valor da me diisofiro j A 



«4 voi rivai f Apollo umìl ne vegnt 
Colpieeiol doti di qmjie beffe rimi 
$uofi vittima fiacre al nome vofiro . 

FVggiltfen le nevi , e à* erbe , e fori , 
fefionfi i proti , Citi arbori di fronde , 
Cangia affetto la terre , e le fiie fronde , ' 
Sprezzando il fiume , altero efee di fuori . 
Coir alme Grave delle Ninfe i Cari 
Guidano i baili lor liete , e gioconde , 
IH creder , mentre il Sol i* erge , e neficondt , 
CI? eterno al Mondomai cofa dimori . 
Ceco jeaccia P elgor Zefiro ameno 
Cnde torni i'- Efiate , e Jtgaa via 
Il ricco Autunno ,e la gelata bruma . 
'JUaqua! forte agguagliar puojfi alia mia , 
Se per volger di del mei non vie* meno 
La fiamma, ch'entro il cor m' arde > * ctufumt f 

Sono quelli S.Sonctti nella Raccolta del ijSj. 
ftamp*u in Venezia in 4. per Gabriel Giolito 
altre volte da noi citata voi. 1. pag. 613. e odia 
lilUmpaainpli2udel1587.pag.jfl3. 
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SE Voi , liete , e giocondo , io mefio , e fioco 
Dimfro il tori , e voi parlando , taccio , 
Se mentri fitte <t aitr' ami e in bracete , 
sfpirfe io fiorumi in /elitarie loto ; 
sfatici f èrebi tra noi di/pori l il fioco , 
Che voi più e" indurate ; là più mi sfaccio t 
Per voi fi [doglie , e per mi firìnge il laccio , 
Voifete ncve,egeh, tofiammo,e foco* 
Coiai del ferì/ir mio raccòlgo il frutto , ,j 
E ton\iiman<lo vo /* umana fpoglia 
_ Dal piacere , e dal ri fo in pesa , e in lutto* 
jtfa par vivo di fpeme in tanta doglia , 
Che fe col tempo fuol conglorfi il tutto , 
Cangerò forfè un d) penfiero , e veglia . 

DOnnà , che fete al Mondo altero pegno 
Fra quante voghe fon leggiadre , e ielle « 
Cui diede il Ri del Cielo , e delle Stelle , 
Spirto il raro , e il /obline ingegno ; 
fi* tempo ornai cb' ogni penfiero indegno 
Jnpiùgtajìo defiofi rinnovclie , 
E i vepri occhi a" amor vive facdl t 
D'ene/le ye fante amor ne faccian fegnt. 
È che depolìa le primiera [alma 
Di quelle voglie i al van piacere intep , 
Rendiate a mi cogli ecebi il core, e Palm, 
bnd' io poffa con voi dt zelo ardente , 
jtl nemico inftrnal tolto la palma , 
ttr le co/e divine aitar la mente , 
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CE A* f f f f n»f fra /tf r«* , e il faceto , 

^ Dan' era tutto il Afonia firelta , e involtò , 
S e nel leggiadro fao ditino baiti 
Era l'orco, gli jlrali , il fuoco , il ghiaccio ; 

Coti? ara fio in prigton , con? ardo , e agghiaccio ? 
Che il vifo fuo Morte erudii tf ha tolto , 
Dot? tra il gelo , il foco , e il laccio accolto : 
Ni perdi Afertt mi pai trar d'impaccio ? 

Disfatto è ti ghiaceio,e pur fon ghiaccio, bai loffi t 
E" fptnto il foco ,cdi maggior P ardore ! 
San retti i frali , e pur nf i punto il petto ! 

Son tronchi i lacci , e pur m* i cbiufo il paffo l 
Dunque 1 pur ver che fot refto il mio core 
■Wel , "ti foco involto, t punto, e frettò . 

MEntre the il Joìet mele avidamente 
In non veduta parte invola timore i 
Ritrae la monper fubito dolore. 
Che in un dito gli dà P /fft pungente : 
Stride , piagne in un punto , e fuor di mento 
Quinci , e quindi j* aggiro , e fa rumare ; 
Corre alla Afodrc , e moflralt il livore , 
Le narra il cafo , e 'tgran dolor che [etite . 
Fietola eli a il confalo , ci tuttavia 
Si duol che coi) picchio animali 
Cai morder fuo cotar.tapcno dia . 
Ella forridt , c dice , Figlio tale 
L vincer Jeitu, che benché ficcialpa 3 
! Ftrifeì altrui ioti piaga alfa , e moriste . 



*T" Orrore Amor vii Iorio fa in deh 
Carco di ricche fpogiie de 1 mortali t 
E mentre fora noi [piegava I' ali , 
Dazli occhi , mai per fi 'gli cadde il •silo . 

Cb' arfi mirando i vepri ; e u/èhne un telo , 
Che ii finirgli al cor tutti qui' mali , 
Cb' altrui [ciccar, finir V ara , egli [irati, 
La rete , le catene , e *I fuoco , e 'Igeh . 

E innanzi a! voflro angelico fplendore 
Depoft il/m», f arme ,e i [unì tro r et, 
Ejlaffi a i refi ri pii ;tahfmdo , t nude . 

Or le t vefiri begli orchi bau vinto amare , 
Che ha vinto tutto il mondo , e tutti i Dei , 
Chi mai jarà contro a i vefiri occhi feudi ì 

TUfOv onft allo fpìrar d" una dolce ora 

Le crefpe chiome innovellate ,e bionde t 
Di quel color , che il de! la fopra ? orde 
Del Ga-ge appare aliar che il Sol vien finora * 

Intb* io mirando vie più f ìnto Ognora 
Che infinita dolcezza al cor s' infonde , 
E guanto creficon lor pene gioconde 
tanto crefee ti dcfto che m* innamora* 

guepe raccolte in più leggiadri modi 
froge ornamento , e btl diadema fanno 
/ti più bel , che mai fife , e chiaro volle . 

$>ucjle fon quelle chiome , che mi fiatino 
Avvolte al cor coti lì tenaci nodi , 
Cb* indi per tempo alcun non fa difcieltò . 

tu; 



*T*V , che per confeguìr refe alle j * rare , 
* Hai fot le veglie alle (elF opre ir.tefe , 
Drizza in Coflei la mente , ove compri fé 
Mille eccellenze fon fregiate , e rare . 

Potrai ferino maturo indi acquifere , 
Alti foper che in Iti dal Citi difeefe , 
Ingegno accomodato a Mie imprefe , 
Diforfo dritto , e pronto al giudicare . 

'/tnime invitto , e (elmo di fermezza , 
Intelletto divitt , the in fe camparle 
Vefìo , che gentil fama onera , e apprezza ; 

E mille altre virtù , che in e fa ban parte : 
Ma il fembiante non già , che tal bellizz* 
5* acqtiijia per venturo 3 e non per arte . 

COtlo finti f amor nuovi fembianti 
*^ La mia novella Circe eggi i' afeonde , 
Sluafifceglio coperto in mezzo alP onde 

10 la vidi ptir or , fuggite Amar, ti . 
iW e* ingannì il mirar gli abiti fanti , 

011 occhi leggiàdri ,elefue treccie bionde , 
Che in trinci, in faJfo,in fiem,in erba,in fronte 
San per mutare altrui magichi incanti . 

Edio bendi infelice efeapio umile , 
Far ne pop parlar , che in verde mirto 
Fui pria cenverfo , ed er m'ha volto In pietra . 

Óve fe pur , e al tacito focile 

Sattendo Amor , qualche favilla impetra , 
Sappia il Mondo ehi dentro ardi il Mie fritto . 
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ARmtaiìqutìfoeo, e di quel ghiotta , 
Che fa dìficrdc in icnefira natura , 
Colla [HO falce adunca in vifla o/cara 
Morte già per ferirmi alzava il braccio : 
Quando f accorje , il mio corporea impacci» 
Eftrfi':*,' almo , the già lieve , epura 
MI vcftro Sol , ti? Off/ altro Sole ofeura, 
La flritfe Amor <f indifolubil laccio . 
Cb' io -Diva oggi in altrui , ne jappia Elia ave , 
Colma <f ira , e /lupor qutll' empia , e ria , 
Topo rivolfc i ficripofì altrove . 
Cora dunque di mi Donna in voi fa 
Rivendo faxa , che Coffei non trovi 
7 tmpo a troncar la vojlra vita , e mia . 

CEreanio va per quello , e quel [intiero 
Venere il Figlio , ed io loffio , e dolente 
Nel core il teigo afiofi , onde la mente 
Tutta in dubbio rivolge il fuo penfiero . 
Che la Madre i fuperbo , il Figlio altero , 
E r una ,c f altro in mi fatte egualmente , 
Se p'ù P afiondo , già Jan tutto ordente , 
Se 1" appatcjo, diverrà più fiero • 
Cttre cf io fo cbegajligare /imore 

Ella non mot , ni 'I cereo a tale effetto , 
Ma jol perche ne dà pianto , e datore . 
Pongue fin pur nafeofo entro il mio pitto , 
Ma tempra alquanto il greve , e troppo ardore , 



Chi più fioro Mfr ne» puoi ritma . 
Sono prefi di un Mf.in 4-dì Rime di Divedi ctì* 
è appreffo di mé, a riferva degli ult. 2. che fono 
in un M (".ch'oggi c del Sig- Ab.Vincen.GraiiarU. 

DEbperebl pareggiare i trijìi adenti 
Al mio grave dolor non pojfo in gùtflt 
Fervide voglie , tbc a pìtia vedrete 
Il Citi eemmcjfo internò , egli tttmtntiì 
Jnvide Ninfe , e <f amor troppe ardati, 
Che ptr P 'or.è( erudii veloci , e prtjle , 
£>uaji novelle Sotmaci correre 
Alla togien de i te/M , c mìei tomenti t 
Chiami lafpcmc , e ? emorofa palma 
Tolfero a voi it fiere forche avvtrft 
Troncando sibtlf opra di natura : 
Cade lo difdegnofa , t ben nata Alma 
Lafciondo lajua [paglia acerba , e pura t 
Al [co degno principio f corner fe ! 
Quello Son.ih nella (opra mentovata Raccolti 
intitolata Sonetti di diverfi Autori nella morte di 
JV. Giulio Mcngacci da Gubbio ■ 

Vincenzo Menni ebbe per Mie (Irò nelle ma- 
temai'-"he il celebre Girolamo Bigazzini detto 
il Vei..iI«to , e lefle dell» sfera pubblicamente ' 
nella Patria. Sono del Tuo in Iflampa olirà ì Tudd. 
«m.- Seipr.Hbri dell'Eneide diFirgilif in S.Xims 
t tetti da V. M. Perugia ptr Antonio Brefciont \ 
t^-i» %..Bat t 9Ìité tradoM da f. M.Ftrup» 
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per Cimiamo hi Bianchini 1 544. ir. ti. - RtffiH 
itila Taf cano favella iìì flM. Perugiaper intenta 
Srefciam 1568.1» 8. E quell'opera è polla da Móf. 
Formicai nel catalogo fopra citato delle opere 
più eccellenti in lingua ita! iana pag. 141. Scrì- 
vono d'elio il Cnfpoltì, l'A k-fliji 1 Giacobini , e 
l' OI daino le tefle core,e che morì del 1 570. fe* 
polto in S. Lorenzo Cattedr. dì Petug. e che an- 
cora tradune alcune opere di Ovid. in j.Rìma . 
Il Sig. Crefcimb.rte'uioìCom. voI-4.lib.1t.pag. 
1 }j,faive,WntemoMeani Perug.Fìlofofoyt ree 
ia . Ha egli Itoge tra i buoni Rimatori di quefioft- 
toh . Noi abbiamo veduto il Jtjìo libro dell' Emide 
da lui tradotto in 8. rima', eflomp.Pan.i jjS. ( ì lei 
libri hanno 1 567. ) t ferenti Sonetti tal i.volum. 
delie Rime fctlte,imprffe dal Giolito.Epir vero di- 
rei) quello , the queliti fono paruti molto belli , e 
purgati, e d'ottimo carattere . La Famiglia è detta 
Menni, ed Almennf. E fu nobile in Perug.e tale 
feguita ad e (Ter in Firenze. Fu figliuolo il no- 
ftro Aut. di Melchiorre di Bartolomeo Almcn- 
ni , e fratello di Francefco , e OiGofòro di 
P. S. S. par. S- Gregorio , come dal Tellam. di 
francefco rog. Gìo. di Crifloforo j.Giug.i;5i. 
fog. 131. Fu altresì amico a Bened-Varcb. non 
meno de! Cav. Sfona Almeno! , che con Evan- 
geli/la fuo Fratello abitava in Firenze come da_« 
un* illrum.rog. ild. Gio. di Criflof. a.Settcm 1 - 
1554. fot. 50. Del qua! Cav. vien qui trai* o 
M Sonerie. N a SFOR- 
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Varchi , al cui grave jlil non pur rinforzo 
V ardir , magire al del più dritta imparo t 
E tanto il non J'aper fento oggi amaro , 
Che ftr troppo voler mi jlejjò 'ferzo : 
Fetep io pur , cont io non perno , o fmorzo 
V onorato dtjh di venir chiaro 
-Per fama al Mondo , per virtude caro 
4 lui , cb' i folo in quefo antan conforme ; 
Jtfo tbepoft' io ,fe da che in Gei? Am ara 
Mafie a cbc'l Sole al? altre genti fugge , 
Convien tbe a pcjìa altrui vada , e dimori l 
Jfoi mi par , che non del tutto addugge 
glue/l' ombra , dove io fonduti che pur' era 
Seme gentil comincia a fpuntar fuori . 

E' nella par. i. pag. 19. de' Sonetti del Varchi 
in rifpofta al Sonetto , che comincia , 
Sfotza, ih cu! pofe ogni Tuo Audio, e sforzo , 
Naturi, c il Cìcl per farvi c conto ,e caro ■ 
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ALler cbt d* atre nubi ofcuro «A» 
Ricopre l' aria , fotte cui s' offende 
ggr/P alma luce, cbt a i mortali infonde 
Alte virtù del gran Signor di Dclo ; 
E tuoni , e lampi van jcorrendo il Cielo , 
E gran pioggia per tutto fi diffonde , 
Fremono i vinti fra le iorbid' onde , 
Fugge il calore efìho , t torna il gelo ; 
Ecco apparir dal polo Orftnduc Stelle , 
Da i cui raggi ufcio fuor tanto Splendore , 
Cbe ftr più che mai bel tornare il giorno . 
Sparver te nubi in un punto <t interno , 
Cefare i tuoni , i lampi , e le procelle , 
E V Sol più cbe mai ebiar moflrejfi juerr . 

Fichi non dire il mio piacer giurai 
Amor' alla mia Dea , perchè non vuole , 
Pillo almen tu , che dir potrai , cbe 'l Sole 
Fiù felice uom di mi non vide mai . 
Chi giuflo mai più dolci labbra , e quai 
Occhi più chiari vide ? Ahi ben mi duole 
/i/on poter feior la lingua in eoi parole j 
E queflo il mio gioir fieno d* affai . 
Torna dunque a ridire , Amor , com' ella 
Vn àivin raggio ha in quelle luci fante , 
E foave aura dalla becca fpiro . 
^(bipoteffe eyjer Uno vedella 

N ì «W- 
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E gufar cerne itlee ella fofpìri * 
Filici fi Oria fif ogni ornanti . 

Pietro , chi ipiù ripesi , e gran fegriti 
Vello Naturo vi \on chiari , e conti , 
Tai vi diè il Cielo alti defiri , t pronti 
jy invcjligarli , e pinfier dolci , e qutti % } 
Dchfcfcwprt vifen tutta pianeti 
In favor U , che ai Jolìtarj monti 
Solir pedali , egaflar di quei fonti , 
Che far portano ì vofiri giorni lieti ; 
Ditemi la cagione , onf i cb* io finto , 
Mentre che la mio Donna in mi rivolge 
V ira , e lo fàtgno , ogni mio focojpento ; 
Fofcia (in dolce fao fguardo in un memento 
Le raccende di nove , e tanto forge 
Stianto fiamma fofpinto da gran vento ! 

Magnanime Signor P- invitte ardiri 
Del vofire alte valer fatte i ti amar» 
/il terreno /fffrittw , cbe corre a pare 
Con quii cbe Scipio già glifefentire . 
Se il Gel benigno , 1 largo al mio difire 
spirati ,cbe tra quei, che oirivero 
4gli anni più maturi , io forga cbioru. 
La teff* etaie al paragon venire ; 
Veggio fopirbi i Colli [impre /lugujli 
Apporcetbiarfi apù perpetue frondt 
& alteri , 1 palme, per le vofire prave ,• 



Ctonio altarp di trionfi onufH , 

Ombreggiando iti Mar tutte le [fonie , 
Che obbian P impero di Nettuno , e Giove . 
Quelli 4. Sonetti col nome di Giambtrnariint 
ir°li Oddi Perugina fono nel 6. lib pag.i;}- delle 
Rime di diverfì eccellenti Autori date in lu«_> 
con un difcnrfn di Girolamo Rufcelli per 
opera di Andrea Artlvabcne , in Veneiii-» 
appreflo di Giammaria Bonelli * 5 5 j. in S. 
V ultimo t in lode d' Aflorre Baglioni celebre-» 
nell'armi , ed ancora nella poefia, come d' eHo, 
e de* ftrol Sonetti lì vedrà più folto . Nel citate 
gli ibfli il Signor Crefcimbcni ne' comcntari 
voi. 4. li b. !• pagi 89. casi dice - Giambernerdi- 
KO digli Oddi Perugino fu buon Rimatore , tornea 
mpporifee do! libro 6. delie Rime ii éivtrfi ccetlltn- 
tipmi /tutori , ove fe ne leggono alcune jue ; 1 fori 
nel 1 J70. ed ambe prima . 

S* Alefaniro flìtnò tanto felice 
Il fero Achille fot perchè ì funi vari 
Jllujìri latti ebbe ehi con 1} chiari 
Vtrfì fe rifonare ogni pendice ; 
f f o Roma [(orrendo vincitrice 
Tante terre calcando , t tonti Mari, 
JcVon fu di minor gloria aver ti rari 
Scrittori , onde gran fama ognor u* elice ; 
guanti maggior favori il del iefiina 
4 Pei fai ci? i più alti , e fii ecalUnti 



Ingegni, cbt oggi fon forfè , e faranno , 
Cantano i veftri onori , Alma divina , 
E con divcrjì , e più foovi accenti , 
V alzano a più fallirne eterno fcanno ? 

Truovo quefto Sonetto nella parte pag. 
della Raccolta , per opera in particolare di Gi- 
rolamo Rufcelli , difpofla , e intitolata - Terapia 
olla l). Sig- zinna d' Aragona febbricola 4a_, 
tutti i più gentili Spiriti , ed in tutte le lingue prin- 
tipali del Mondo . In yeneziapcr Plinio fictrajan- 
Wiejj. <*8. 

Di quello Autore , come di varj altri , non—, 
inoltrano d' aver avuta notizia il Crifpolti , i' 
Aleffi, il Giacobini, e l'Oldoini , non tacen- 
done menzione . Nacque Giambernardino da_» 
Leonello d' Angelo ; edalFratello Sforza di- 
feende Angelo degli Oddi , del qual fi parlerà 
qui appretto , per quanto ho veduto IQ UO_a 
loto albero, 




ANGELO DEGLI ODDI 



TV , che fanti dcfiri , e voglie ompe 
Poni , JMaffin , nel con , * folto ardcmt 
pi cajlo amori , hai nel tuo petto fftntt 
Le mortài fammi ioli' arder ctltjle ; 
Deb [piega P ali al Cielo arditi , e preflt , 
ptìfttifiCT vaco , e coli' eterno menti 
Vnifà i' Alma , e 'l grcr. piacer ebe finti 
Mufa divina a celebrar ti delti . 
Val dolci invito tuo cangiar enfiami 

fcdrajji il Mondo , i quii (hi tanto /prezza 
Oro , ed or.or , ftmbror fogni t ombri, i fumi ■ 
jivrò la pinna , al biì faggino ovtzza , 
D' alxr' Apollo invaghita , i a* altri lumi , 
Uuevo amor , nuovo fiil , nuova vagbezza . 

Stà colla rifpofla tra le Rime dì Filippo MafS* 
ni detto I' Ellatlco flampar. in Pavia in iz. per 
Andrea Viano del 1609. a pag. 6j. II nortK-> 
Accad. dell' Autore fu 1' tffufcato , come dal 
Catalogo degl' Inlenfati . Dì quello non parla 
i' Oldoino 3 ma Tappiamo che operò virtuolà- 
menrc , e meritò lode nella l'ama , ed altrove • 
£ mi dice d'averne alcun altre Rime Monftg. 
Arciprete Lodovico digli Oddi . 
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Qfjf Almo pura a Dio divora ancella , 
, Che cali" opre rivolta , e eoi pender» 
zi intcdtre ,e feguire il fante ,c il vere. 
Cerca /* tternt gloria ir. cbiafo (ella ; ' 
XjVi le gemme ,F indorata ,i Isella , 
Chioma depone , e P ornamenta altero , 
E a* un fimplicc manto , o bianco , o nero 
Si vejle , onde altrui più non fembra quella ,'■ 
Tal qutjta a voi , chiare Alme , aggi rticrn a 
Dijcinto , c jcalzà d" ogni pompa priva , 
Di cui pur dianzi fu fervei sì adorna: 
Sferandojoi collo vopr* alma , t diva 

Lece, eh 1 Italia ,t il fecol neflró aggiorno. 
Vi morta farfi eternamente viva . 
Avanti alla Commedia di Sforza Oddi , detta./ 
'Morti Pivi, oltre alla lettera , che là precede de* 
SS- Acc.id. Infénlatije alcuni loro Son. v'i tjiit- 
fto Col nome d'Arido, ch'è Gisbetto degHOddi 
Co- del Poggio Aquilone .crime può rincontrar- 
fi dalCatalogo recato di fopra.Quella,che ho io, 
é (t. io Vcntfc.ap. Lucio Spmcda lóoi.ìnu.dopo 
hflamp.preMo i Scindei 1 597. pur in Ven in u. 
e prima dell'altra da'Giunri'in Fir.delrfloS.in 8. 
Gisberto fu figl. dì Scippi Fraccfcom.di Gisb.del 
tìnom.Biordo, c per via della Mad.per nomeCó- 
tefià figl.dclCo.Bulg.Marfciani ebbe luogo la Tua 
I i n - ne IlaCó tea delPog. Aou i 1 on e, com e dall' FJ g h . 
peli' tfki Marie, ft.in Rom.4el t 66j .n. 1 .gìfy . j 



GALEOTTO ODDI 



BEn del? alta Reina il belìo , e il [auto , 
V allegrezze , egli amor cafii , e veraci , 
Del gran RI le fperani,t olle , e vivaci , 
Fotta fublinte ingegno alzar col tanto . 
Ma poi the nel tuo flit forfè cotanto , 
D' adombrarla ogg/moi penfier fallaci 
Fien di eiaftuna ,e de i cotanta audaci 
Ben fard folle , e temerario il vanto ; 
Femia felice , cbt in li dolci carmi 

V alte , e nobile , t illujlrt oggetto atefii 
Di quel morta! , che il bel divino accenna l 
Stata Danna , eie a i trionfi t al? armi , 
Dal? aitera tua jpirpe anco aggiungevi a 
Cbt di tè ferine ti fatnofo penna ! 

Sta tra le Rime [opra citate del Mafijnì cai. 
la rilpofta a pag. aij. Avea Iodate il Maf- 
fini le nosze di Margherita d' Àuftria, e_i 
Filippo III. di Spagna- Di Galeotto trovai! 
Rampata una Commedia cai titolo il Gifippo, 
ed una Mf. la Grifelda . E v* è un fuo dif- 
corfo in lingua volgare flampato nella Rac- 
colta degli Accademici del Cardinal Maurilio 
di Savop (opra quel detto Vnufquifque ejl 
fa* Fertun* Fabir . Nella quale Accade- 
mia , e in altee riportò molto applaufo . 



E «e fa mrnzione con lode I" Oldoìno , che 
cita altresì l'Alerti . Fu Cavaliere Commen- 
datario di S. Stefano , e Figliuolo del ce- 
lebre Sfor;a Oddi . E della Famiglia d* 
erto fi parlerà altrove , per cfTervi flati moi- 
ri Soggetti celebri non men nelle lettere-» t 
che adi' armi. 
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'T'Cfìo che '! bel vofìro /embiante altero , 
*■ La terj'a fronte , e ì begli occhi divini , 
Eie caniiic perle ,eibei rubini , 
Da far' amile ogn' afpro ingegno , e fere ; 

E 'l più fin oro , e il più pregialo , e vero 
Degli aurti vojtri ere/pi , e biondi crini , 
E i movimenti , egli atti peregrini , 
Che veder fuor che in voi giammai non fptro; 

E lo neve , e l' avorio , e le più belle 
Vermiglie Ro(t , che al pili vago aprile 
Vnqua fien fiate colle in bel giardino ; 

dmor mipoje innanzi : io tenni a vile 
Cgn' altra caia .- e fol fatto le Stelle 
L' alme tofire bellezze adoro , e inchino - 

BEn mille volte , à mio dolce conforto , 
Di Fai cantar , del feto! r.ojlro onori , 
provato ho io per é'ifogare il core , 
Fofcia ih" Amor di voi mi fece accorto ; 
Ecbcdigueflo Mar voi fete il porto 

Mojlrar al Mondo cicco , e pien a° errore , 
E che ne ibeivojlr* occhi vìve Amore, 
Che la piaga mife che nel cor porto • 
Ma tal fu'l colpo, che , guano' io mirai 
Ut i leggiadri occhi vofìri , Amor mi diede » 
Che maraviglia è ben eom' io pur vivo . 
Or che '1 tempo evtgli emorofiguai 

ttm* 



Temprato Blq*m»>tomitn pur tb' ti furiti 

£a btità vofirù dilanio ,ela mia fede . 

g~\Gni vofr* atto , Donna , ogni parola , 

VJ II girar aY begli occhi , il dolce rifa , 
Che fa P Jugufte Colte un Paratifo , 
Tuo tanto in mi che mè a mi fltfft invola i 

'jiir.tr the a i lumi vo/ìr" intorno vola , 
jjl giammai fi dijparte del bel vifo , 
JHi dice : miro furi intento , efifo 
Solo di qutp Sol la luce fola . 

Ma il vofiro orgoglio fofeia , e la voflr' ira , 
Che tra for t tome ftrpt ,finafto*de , 
Cagion mi dà di ftioglicrmi ila vai : 

Tur dicendomi Jmcr , mi ffinge , e tira , 
5* ogr.or non fon del mar turbate I" ondi , 
Coitnon faran femprs gli otebi fuoi . 

GHI/Vmiegtnti! , che eoa v'ttbce paffi 
/il? erto Coìlt di Virtù falite , 
Ttr le prode delCielquafifmarrite t 
in luogo mi lafàando ofturo , e baffo ; 
le e* ognigiojafono ignudo , e cefo , 
poiché quinti e da miti dipartita 
fJe le cotante vojlre , t il gradite 



Virtù goder potrò buon tempo abilaffo . 
Suolpitciol fumile! nei giorni tflivi 
V ogni umor privo refla , egli arbofttM 
Sima fronde /' Autunno , ijir" »•"-■ • 



tal 
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fsl te fon' or che gli techi mie! fon privi 
pi Voi , e di penfieri efeurì , e filli 
Vtt empia febicra mi tentato il eert . 

iC Tino putii , che fra mi IP altri in Cielo 

& Ekflc Dio per altomare il Mondo , 
Efarfubìio ognun lieto t e giocondo , 
Ci' uno fot volto miri il tao bel velo j 

Sentami accefo il cor <? ardente zelo 
Pelle cofe leggiadre , * dentro abbondo 
P' infinita allegrezza , e d" un profani* 
Sonno /vegliato fon , che a ti noi cela : 

Fefeia che , tua merci , viflo , ed udito 
Ho il faggio,! il bel,cbe in ti fafcende,e 
EU Citi ringrazio , 'he ciò dato tu' ave ; 

ji te dunque dal del Spirto gradita 

Pdf immobit mio tare in man ìa chiava. 
In pegno dò d" una finterà fede • 

SPirlo divi» , che itfftellantl chiejlrì 
Al maggior* vopo qui tra noi mandala » 
P' ogni iella virtù , dal del ternato » 
Scendevi ad arricchire i tempi ncfirì% 
fer li di qacjìo mar gli arrendi m/M , 
Che turbane agni Oman tranquillo fiate J 
yinccr l' impara , e divenir beato , 
E dar di si materia a lingue , e incbioftrt • 
fer ti da ìa fe frali allontanar fi , 

ftr ti di gire al LHlper viajpedita , 
Cpt*tff opra aifnptr ti t im$a T a t Mi* ) 



Miri ti dunque di delia ritrarf 
Palle nojofreure iella vita , 
Chi finto li farebbe affi -e ,ed amara. 



Q' 



Val fia la vita mia vo ebefappian 
4 B/tLDO mio taro , e come 'I tempo fpenéo ì 
yivomi ir, ghiaccio pur , ptirfempre ardendo , 
Creo* acceleri*, or eoi, gelate. 
Due più (tiare ehi 'I Sol luci beati 

Del dubbio viver aio per porta prendo-* 
E fra mille tormenti un gwri.o attendo , 
Che ror, fio per mi morta agri pittadc . 
Cercante va di due bei piedi jntlli , 
Mentre dà luce al Mondo il gran Pianeta , 
falche vtfigio in qttefa parte , e in quella . 
maUdo i fianchi anima, la notte acqueta , 
Sofptr guerra mi fanno , e per/ter filli , 
Cenfumande cosi ? età novella . 

»7 Efire già r ignuda , orrida terra 

*~* D* un bel , verde , forilo , e rìeee man» 
Kivefte , e copre , e 'i freddo Borea tanto 
pianti fero gli cede , efirlferrat 

Amore a rinnovar fua dolceguerra 
Comincia , egli ougtllettl in dolce canto 
Salutar Primavera , e in 'ogni tanto 
Ride quanto il Mondo opre , e quanto /errai 

Mila bella fagiane in fifa , e in rijo 
Cgr.ì animai fi gode , e finalmente 
Ogni noia dal ter eìafiun dìfgombti . Sot 



Diaiiizcd b/Googlt 



SoP io , KANDOL i fot io è» mi dhlfi , 
y, t più P ore trapofo amaramente , 
Di sì o/cbri fenf ir r Alma i* ingombri . 

P tanfi CACCI AGO mia , deb piangi or mte§ t 
Eco! tuo folce pianto a pianger movi 
Chiunque f ode, e nuove rime trovi 
Il Tofean nefìre , il gran Latino , e il Greco • 
Cgni noftro piacer porta to ha fico 

Jt buon COPPETTA ; or che fia più cbt giovi 
Senza le dolci rime , e i ver fi novi e 
Altro far non debb* io che pianger teca . 
Fiangangli Amanti , t con Ur pianga Amori , 
E li navi e Apollo alme Sorelli , 
Cbt perduto hanno il lor fovrane onore . 
il terzo Ciel rallegri^ , e le Stelle , 
Che vedete ban fra loro in tè brevi ore 
Il COPPETTA , il PLATON luci novelli . 

tyoichi disìbelgrefge il Clel paperi 

* Ti fece Aminta , e in ti fiorito nido 
Ti die sì bel? albergo , a fai mi fido , 
Che aitar ti voglia a non più vifto onore . 

Dal Sol tolfe Natura lo /pltndore 
Per adornarti gli occhi , in eh* io n* affida , 
Eperdàr loro poi dì beltà grido 
Le grazie ti ripo(ì,e il bella Amori . 

Crtoi the ba il Citi di ti cotanta cura 
Tenuto , i tiene , * *■ tuoi bei te/ori 

O Cai 



Cosi larga ti fu P alma Malora , 
Trio che 'I bel vifo tuo f impianti / e infuri * 
Adornati iti bel , cbt fempre faro i 
Se fempre vuoi cb' ogni Paper t* onori . 

T A{fo , quando avran fin quelli penfieri , 

*-J Ci? erger non fi fan mai da terra un poco t 
Quando avrà fin qui fa amorofo foco , 
Che vie più calda oggi è , ebe non fu ieri / 

Quando Info foran fptnti gli alteri 
Vefir d" acqulftar fama in ogni loto ì 
Quando fiù non fari favola, e gioca 
Agenti , cbt non ban giudicj interi l 

Quando cii fa non fo,ftco i tuoi caldi 
Priegbi ,cbe pur a Dio /avente porgi , 
Sgf/r Alma intiepidita non rifiata . 

E già il Jovrejìifor , ebe ben t* accorgi , 
Cbt dà* {etifi Moto arditi, e baldi 
Si lofio tlla guidar , jè non la forgi , 

DAI? onde Efptrìt infina a i lidi Eoi 
Dal Borea air Auflro il grido alte rifuona t 
Che a gliffirti migliar P orecebie intuona 
Glorio fo , e gentil Forchi , divoi* 
Onde ciafeun divoto ipenfier fusi 
A Voi rivolge , a voi ti fieffo dona i 
O degno Sol de II' immortaf corona 
Dell' onorata fronde oggi fra nti * 
Anch'io fra tanti il voftro altero nome, 

Suofi 
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fitta]! nume teiere » entro > t bichini t 
E da mìiC altri , e milk, eftmpte prendo ì 

stile vepri di laura ornate chiome , 

Quel pietrai ruscelletto , umile, e china 3 
ili Sua Padre Oeean, ftio dritto renda . 
Stanno quelli m. Sonetti nella Raccolta della 

Rime fcelte del Dolci com. a. pag. 115. della-» 

itampa del i'jcj. c pag. uj. della liflampa 

del 1J87. 

T AfyR A gentil , eht mille Jan cele/li , 

*~* Che tatti i Cieli in il jparfero a provi , 
Mojlri quaggiù per mareviglio.nova , 

I fìntf ogni alto intelletto a Dio fi defli j 

Jn me , che dienti trapalava qutfìi 

Giorni , com' Vom , cui nulla il viver £ iov§ , 
MI fanno involto , altri penfier rinnova 
V Alma cangiata, a ben oprar f»l dtfti . 

Che quando in o/colto le parole fante , 
Di confetti divin piene , e ponènti 
A tranquillare ogni turbata mente , 

Tutti i miei fpirti a ragionare intenti , 
Di vaghezza mortai le voglie (pente , 
Ergenfi teca al primo eterno Amante . 

LAVRA 'novella ,in cui F alto Fattore 
Deir unieerfo a fe fitto compiacque 
yia più the 'n trtar Cieli , e terre , ed acque , 
E'1 bel Fissela che dipingue Perei 

O 1 tà 



Tal i r alta beltà , F olla valore , 

Onde il mio cordeflojjì , e mai tir»! tacque t 
Cui dopo laro ogn' alto ben dispiacque , 
Che mirtal lin^uù non può forfi onore . 

Ma dal defw , ebe fren non ba ,}bfpinto , 
Vo talor' ombreggiando il bel di fegno , 
Per dijcuoprirti il mio divoto affetto . 

Ben temere mofìrar quel che dipinto , 
jinzi ftolpito porto in mezzo al petto. 
Stancando incbioflro , pie , e mano , e ingegno < 

ALma felice , dagli eterni cbhjlri 
Do Dio mandala in quc[io altera parte , 
Con quelle grotie , cb' ci lofìù compone , 
Più careajfai , ebe argenti , ed ori ,edoftri; 
Se co' miei vili , e non purgati intbiojlri , 
Onde ardito talor tingo le earte , 
Di tante lodi tue la minor parte , 
Sovrano , OLIMPU , onor de' tempi nolhi% 
Tento fegnar , ebe a ciò mi fpinge Ornare , 
pie più folle di lui , che i rai del Sole 
Non ben reggendo , in Pò cadde , e morìo ; 
Degno difcuféfammì ìlgrandefox 
Che mi tratto hanno a dir ài ti parole , 
Virtù , Senna , Beltà , Grazia , e Valore . 

ALma leggiadro , eie in leggiadro velo 
Quafi fin' oro in vetro a eoi troluci , 
E colle luci tante ergi, e conduci, 
Cui per grazia mirarle i dato al Citlo : Gtì 



CU orienti raggi , ontorào ìnfieme , e gelo, 
Delle chiare , omorofi , ed alme luti , 
Fide dì atte fio amati viaggio duci , 
Fan cb' io eoi Mondo fprczzo, e (aldo, e gelo . 
Ej'elo intento a contemplarle -, Ordijco 
Sovra e alid" timor poggiar toni' alti , 
Che tilt jptre ctlefiì io varco intima, 
Onde fenza temer di morte alalia , 

Miro , VIRGINIA t F alta cagion primo , 
E di cito divln l' Almo nudrifeo . 
Quelli 4. Sonetti fono nella Raccolta delle** 
Rime di Diverti per Donne Romane » ordinati 
da Muzio Manfredi , e (lampara per Aleflaodra 
Benacci in Bologna del 1575. in 8. a pag. jja. 
381. «486. 1 due primi in lodediMadou- Laura 
Vitellefehi dal Nero , il terzo in Jode di Madon. 
Olìmpia Matte! Mallimi , e il 4. in lode di Ma- 
don. Virginia Crivelli Ruiz . 

ALBERTI , ontf i the la tuo Mufa , e quelli 
Del buon Maffiit , che in il leggiadro (tilt 
S" udia coniar £ amor P arco , t'I fàcile , 
Ond" arde ogn" alma r e fere , e foffi ancella t 
Or mulo fiafi f or the maligna {Iella, 

Far ch'abbia il stflro Celle a f chimo, t a vile t 
Cb' è pur fiorite , augtiflo , alme , igeatili t 
E per voi dot fui 'fama Timonella ? 
Sth or the ciafciin langoe , Ig'Ht opprtfe 
Dal mal , cbt jpargt envtrfe empie Fiauta , 
O $ Fri' 
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Pregate Voi quel che dipingile l'ere . 
Sin v' adirà , che olia tranquilla , e quelli 
Vita tornar re fia top canee/e , 
Onde noi vita , e voi u' avrete onore . 
Lcggcfincllad.irriprEflkinedelleRime di Ce-, 
tare Caporali , del Mauro , e d* altri , accrefeiu- 
ra predo Giambatifla BonFadino in Venezia-» 
del ijy*. a pag. 168, etra le Rime di Filippa 
Alberti delta ftamp.in Roma in E.nerGuglielmo 
Facciotto con lettera che le precede di Cefarej 
Crifpolti ad Afcanio della Cornia March.di Ca- 
iliglione del lóoi.a pag.144. e della ridampa in 
.Vcnei.in n.per Giambat. Ciotti del 1603.3 pag. 
jij.e la rifpolh dell'Alberti è la feguente . 
j , fi/intaigià lieto Cordaneti , e Quella , 

Che del mio s' appagò povera pile , 
}1 Fu delie Rime mie ? efica , t 'I focile , 
„ Or di negri ptuficr ho V alma ancella , 
aj Ni {a guai fiera , 0 pur benigna Stella 
a, /toer tni jace ogn' altro canto ovile , 
„ Fuor di quel che da tè Cigno gentili , 
„ MI buon Moffini mio fi rinnovtlla. . 
„ Langue nei Cicl fati' atri nubi opprefio 
» ^J'' e ^ f "' "dduce ilgiorm olmo Pianeta » 
„ M/i degli anni amai dijìinguer P ore . 
„ Dunque io potrò da lui tranquilla , e queta 
lt Vita impetrar ,l' a lui non i torcefo 
t , Aver peni # fimil pregio onore ? 
Le Riise lecite Jcli'Albtui (come del Bovi- 
li di* 
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lini, f del Mafljni, de' quali pure per maggior 
lode del Cardane» > ed inficine per dare aa fag- 
gio anticipato di quelli noftri Poeti lì recano 
più Tocto due loro rifpoite ) t'aleranno eoa al- 
tre ael a. tomo > 



A Minta al fon dei tuoi leggitóri accenti 
Non pur Tirfi , ti Egon gentil Paperi , 
Ma i più fehaggi adamantini ceri 
Star, fuor ài si maravigiiofi , e intemi . 
Che qua i fiumi fermar , quetare i venti 
Li vtggiatn con fiupore , e mille oneri 
Fregiarti il crìa con mirti , edere, allori , 
E fuptrbe ir di ti greggi*, ti armenti • 
lo , the Gioii* tentai eoi eanta alzarmi , 
Con qualche fama ancor del no/ira nido , 
Ma per mio reo defiin mi giaccio in terra j 
Spero , mercè de* tuoi vivaci earmi , 
Con tuo fomofo , ed onorato grido , 
Viwquand'iofarÒ fpento,e fotttrra . 
Sta tra !• Rime di Leandro Bovarini dam- 
iate io Perugia per Vincenzo Colombara-i 
in 8. del 1602. a pag. 1J4. ove cosìfeguela 
xilpofta del Bovarini . 
» (~*ArdogtntH che alle più noti! menti-, 

Spargendo del tuo flit leggiadri fori» 
f , ferquep Augufli poggi, ov* or dimori, 
« Canta tifai con tot virtutì ardenti 1 

9* »u 
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si La lede, ebe da ti tu' tuoi contenti 

>, Mi fi temperie ,itua, che tra i migliori 

» Fafler , eie art di Parnofo i bei teftri , 

„ Primo li tbioman U più illuflri genti . 

„ Siccbi farti più chiaro , i di tè ornami 

„ Non fa cb' io ardi fra mai , cbt in ogni lido 

» A 'morte ilpajfo lo tua fama ferra . 

„ Ani da ti jpcr" io , che puoi ntflrerwi 

M li tammin dì virtù verace , e fido, 

„ Senza cai il viver mie vaneggia , ed erra . 

Del Son. al Eovaritìi , come dell' altro all' Al- 
berti fa menzione 1' Oldoiuo nel!" Ateneo 
Augurio • 

Giunte Maffini air onerata cima 
Del bel Colle fovran , che illuflra , t inderà 
Lui, che col roggio fuopinge , e colora 
Le rive , e i colli , e ogn' altro Uranio elimi , 
Vedrai mi , che tentai gualP Vom che {lima 
fiù ebe non dee fin forze ,et' innamora 
Di futi ebe brama , e 'ndarne fegue ognora, 
■in velk , pance , paludofa , td ima • 
Onde farger non pofo , e vepgie fpenta 
V ofeuro nome mio gua ì ghiaccie al Sole , 
Se nel celebrità, Cigno gentile . 
tu , ch'opro, e pompa, td or, guafi ombre, tfeh , 
E quanto è fetta il Citi tenendo a vile , 
Ttn vai del tasto tuo pago , t tontmt . 

Mot* 



M Eatre di lunga } ed entrata vcjlc 
Ornarti ,edeffer delbelnumer* uno 
Di lor , ebe abito adorno greve , e bruno , 
E jacerdetifon d" aprea cclcjle $ 
S'enfi , e canti le faci empie , e molefit 
Del RI , ftinpre di latrimi dipano , 
E 'i veglio alare vinci , ed importuno , 
Celi' alme fiondi al tuo bel cria eonttfit 5 
io fenfo ogner , Maffin , eotrf effer poffa 
gluif (be giurato avrei , che non pàtria , 
E pur lo veggio , e tronco rcjto , e f affo , 
Ejevente fra mi ragiono ,abi loffò, 

Dunque i pur ver quel co' effer non dovria ? 
0 Alma ingrata ,oo" uman j'enfo /coffa ! 

M Affini , ona* l che più non l' ode il canta 
Dell' amorofa tua JUufa , the pria 
£)' amor contondo f empio face > e ria , 
Solca fra noi portarne il primo vanto ? 
Or che 'I zefiro bel nido afflitto tanto 
Languisce infirmo , ella ornai pur dovria 
Crudele Stella far benigna , e pia , 
Cangiando in lieto rifo il trijlo pianto . 
Deb che non preghi eoi tuo Alberti , e mio T 
Febo cbegl' infiammati raggi fuoi 
Tempri , e rifani il noflro amato eolle ì 
Ove or par che f ' interne altrui midolle 
Corro , e corrompa atro veleno , trio, 
Qxde ovrtm noi joluit t e pregio voi. 
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M Entri Maffin nel tue verde fbggiorna 
4 i difinti augtllètti infitti tendi , 
Emetti , tvav) fui mattin ni prendi , 
Cbe incauti vanno a' tuoi bei campi interna % 
E quando pai formata, e folta il giorno , 
Colf ano altri n" uccidi , altri n' offendi , 
Fojeia\a fera a gli omeri fofpenài 
Gli /irai , la preda , t fai lieto ritorno . 
lo colf Aurora , eoi Soli alto , e ebino » 
Colla gelata /«na , e Sitile ardenti 
Ho il penfier fijfa et mio fiero itfiino . 
E 'vo gridando ,o del corni tonfimi , 
Cbe ingrati ffime core adamantina 
Sferzi allopir le sfere , egli elementi ? 
Stanno quelli 4, Son. tra le Rime di Filipp» 
Maflìni nella (lampa pretto Andrea Viano del 
itìop. apag. 70. 71. ?j. e 91. ed eccola ri- 
fpolh del Raffini al primo per la cagion di Top. 
accennata • 

m CE'/ Citi ai dejfe , ove tuftgnl fi-ima 
t , " V erba tolpii t ricalcar f erme 1 ancor* 
„ Scritto angioma altamente , e tanta 'fora 
ti per mi tuo nome , e Cardane!» , in rima '. 
„ Ma temi fià ci* io mai vtjìigio imprimé 
„ Se non mifeorgi tu li 've dimora 
„ Febo , cbe ti iella fua fronde onora , 

EoY gran Cigni apari 'alza ,f fublimal 
vietici? augel di valle a/cure, e lenta 
' n Segue da lungi tf , ehi altera volt, 
^ ettfer^tìinima^twitjniU. u l«tk 



w Nullo per tni jf pub , mollo fi vuole , 

„ Vomfon che ardifio, e caglio , e 'ti varie (tilt 

„ Fonia in aria,omhra firi'igo,e ferino in vento . 

Quantunque nella lettera di Frane. Vifdorainì 
die precede le Rime del MalEni , fi dica che ìo-i 
effe fi vedrà al nino il candore , e la chiarezza del 
Petrarca ,cbc da molti oasi in qua ì poco imitato , 
ttfandofi di mandar fuori Sonetti forniti dipartile^ 
fonatili , di traslazioni [moderate , e di fenfiofeuri, 
fbe appena s'intendono da'loro Luteri ; nondimeno 
ancora inetto fi vien vedendo il principio di 
quello itile , che dalle fonanti , e fiorite pirolt-j 
hi detto ftil fiprito ; e che pur v' è ancora chi \' 
ama , ma nan quanto nel fccglo. feorfq . 

G Stori» fe per favor <t ture feconde. 
Sperar poteffì avvicinarmi ai Colle , 
f Psndo aitero , ed Elicona ejlolle , 
llgiogo , e Febo alto valore infónde ; 
Cinto dell' alma , ed onorata fronde , 
Cl>' egli indarno fcquìo , come 'l del volle , 
Farli Guorin fonar aov' egli lolle 
L* aurato carro , e dove inchina air onde , 
Ma che , folle, fper' io ? od altrui tromba 
✓f voi Signor che vale I a voi che fopra 
Il Citi , non che Parnafò , ile volando l 
il vojìro nome alte per st rimbomba ; 
Ond" io o' onorerà con gemi P-opra 
jguflf nume àivin tacendo , e amando . 
pi quello Sonetto fameniione ilSignor Crf 



fcimbenì, cfta tra le Rime del Civ, Batifta~> 
Guarini dell'edizione d'Ailerd. in =4. pagi- 
ne jB. e dell'edizione diRoma pteffo Manelfi» 
Maneln>^4ff.paginc8..cl3 rifpoita del Gua- 
rirli è a pagine ji.nsll* una, ea pagine^i. 
peli 1 altra. 



A Loia eortefe , (he dal Alenili erranti 
Coi) repente in dil'ujata foggio 
Sei ritornata allo ctlejlc loggia , 
Far goder jempre il vero eterno Amante ; 
Jl tuo valore , e le bel? opre , e / intc , 
Pepar continua , e lacrimoso pioggia 
In mille loci t e dolor alto alloggio 
Ih mille cuor , tbe cangiato ban jcmbianti • 
JVil tuo fpart'r , Jpari dal deh il lume 
Del Sol , che come il Figlio in Pi codio 
Cot) per duol nelTrofancn t" aj'coj'e . 
fico jen venne ogni gentil coflume , 
fili rigor li più pregiate coje , 
EU tuo bel Colle ognifuo onorperdla , 

f\0ai vago fior , rie in verde eolie amen» 
primo /Spril nello Ragion novella t 
Che ornor dovei dì vaga Dotino , e bello » 
Lo ttrfa fi onte ,e'l delicato feno ; 

l'otto do vomer duro, 0 da veleno 
Pi iferpt rie, etto erudii patelle, 



Cie lopli esro/e giurie por ite hello . 
Di flieoror lofi, p,-,„ Il [„,,„,„, ! 
Tditl Imi Giuli, ;;„„/„ „„, „ , 

Mfmlimtefofieolrlt, ' 
Ct, /^IflirfiUliyMgUml,!,!, „* ,f 
JVWi tifili amante I' ama, c p B 
Sitando io heforobil morie acerbo 
Hill nprllfiioropiiaolaeljeiigla. 

SSnòqiMtfiiIi,. „ e |la „«<,)„ , altre ,„,„ 
' 0 5"i .«h R>™= di Di» e ,£ i„ J,,. 
te di Giallo Mengacei da Gobbio. 

Il liollro Cardane™ Oratore , e Porti aliai 
verfato nelle tre lingue Greca , Latina e Tof 
cana fu idi molto pregio allo Studio della' Patria" 
fT Sii??". «? fuec.dcndo al cei 
lebre Cnjofdro Sano , coi fece l' orazion fii.c- 
rale, e che fecondo I-Oldoinim.,1 del 
e fecondo a tri del , !7 o. Il medolìmo Oldoinò* 
.1 Giacobini riferlllono del Cardando dn * 
omion.totnpate in Perugia una ;„ „ or „ ,,. 
Alcamo della Corina del 1570. ]■ altra in mot 
te dìMonflgnor Vincenzo Ero/ani dell' Ordine 
di S. Domenico, e Vefcovodi Penieia del ufi* 

SfiS.".^ ir*?; 

al Cardinale cMelTandrind . Ed il Pellinl al lib. 
9. della parte 3. chiamandolo inllgne Oratore 
di que tempi, dice che >• ,,. di Marco del i,6 4 , 
le ancora 1 Oraaiona funerale a Girolamo di 
Frao- 



FrancefcoBìgmini, detto il Vecchietto, non 
meri vera eh' eloquentcrammetnorando J'aziont 
di lui , e di mólti della Tua Famiglia . È tosi t 
fuddetti, come il Crifpolti, dicono che oltre ad 
Un volume pubblica» d'EpiftoJe, delle quali 
quali alcune fono tra quelle del fionciario , e_« 
fono 4. lette da mè con molto piacere , ed oltré 
alla traduzione in noflra lingua del libro di Ci- 
cerone dell' Amicizia, e varie poelìe latine, e 
volgari, reltarono varie fue opere inedite in_» 
mano dell* Etede . VifTe come ferivo lo iìcffo 
Oldoìno fopra l'età d'anni 80. E Tuo ertdu 
fu Baldaffarre Ahfidei , anch' eflb celebre Uma- 
nità ; al quale ne' beni immobili dopo morte 
fotlitui Io Spedale della Wlfericotdia , come dal 
teflamento rogar. Marcello Petrogalli 17. Ago- 
fio 1588.3 «ite 6. ove altresì fa un legato a_ ■ 
5everina Tua forella confobtina Monaca in.. 
Montone, dalla qual Terra difeefero i Catdaneti 
al dir di Cianvinccnzo Giob. Fortebr.Iet.iflori- 
co-geneol. pag, 6z. e lafcia all' erede la fuaCa- 
fa di Perugia in Porta Sole paroc. S. Fiorenzo 
juxta Vcaum rf]ìar.ij Faultili}. Ma perchè pon- 
gono la iua morte il Crifpolti del 1585. e il 
Giacobini del 1 587- cui citando fegue il Signor 
Crefcimbeni coment, voi. 4. libro 1. pag. 103. 
apparile di ciò 1* infuflilìenza dal riferito fuo 
reftamento , che fu del 1588. Si può rlcono- 
feere 'attinia, che del Cardaneto aveano 1 mi- 
èlio- 
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gliori Letterati da 4. lettere , che fcrirtegli du 
Paolo Manuzio, fi leggono ne* 12. libri deli* 
Epiftole d' *ù*o Manuzio Rampate in Lione pref- 
fo Carlo Pefnot in «.del 1581. a pag. ai», ifij. 
J4Ì- ejja. E nella quarta fentaiìcon che (rima, 
e affetto infìeme , fé ne parla - Cam ante ahquct 
annoi exceiltre le ugnewim ijl ci tibia, qua qui nS 
MUgit , bouintm ti* puto ; £r eum ad batic laudivi 
wrnomtnto merum -, prohitatit , bumanitaiù , id 
qued paucit admoéum centigit t additimi ; quid tfi 
quei maììm , quàm fic amari ahi te, ut mt libi pò- 
rca attimum rtidcrc , teque miti cari§!trum tjfe^t 
Ubi peniadtafì Anche in un' altra lettera a pag. 
aj4- coti viene fcrirro a Criftofòro Saffo- Wura- 
Ham CardanciHm , lieti ignomm inibì de f adi , la- 
mio ab ejas txeelittiiem deSrinatn » & tkquemiats 
•otkementcr diligo . Cosi Cefare Alerti , a cagio- 
nedi dare una gran lode a Baldaffarre Anfidci , 
s'efprime negli Elogi della feconda delle fuu 
Centurie pag. $3. Esiti tefrejulfit mtlliti,ue dum 
politi fermenti fècundio , ulne* tatti Horattom^. 
Cardanctum Oraterem facundijjitnum Vrtttpierm 
fruire ,ftdipjum etiam latine lingue potentini-. 
Tulliam excquarcdr tulttmerìt Vratoram ornntH 
laureai pramtruijfe vidcarii. Dc'i a.Son. che (opra 
fi fonóriferiti, prefi dalla Raccolta del Dolci, 
fanno ancora menzione Ì SS. Fon tini ni , e Cre- 
Tcimbeni , 1* uno nella Biblioteca Imperiale-* , 
1* altro ne' cojaentarj del detto volume quarto 
ara- 
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apagiaem. E per vero in e/li non è <it_> 
defiderare il candore , c b frate Tofani , 
fe non quanto che col Tento da un quaderna- 
rio, o da un terzetto , fi palla all' altro troppo 
fpeffo. 



RIME 

DI POETI PERUGINI 

Scelte 

DA G1ACIN70 flNCIOLl 
Parli Seconda 



ASTORRE BAGLIONI 



JO n' tolti pur Sorgbefi, ove la Dta 
( Le cui prediate luci itemi , e fole , 
Pan lume al Citi , tV i ira Mercurio* il 5Wf ) 
Ne i tempi andati il noi fegglo uvea . 
Senza doglio tinti pojfo acerba ,eno, 
Partir da voi : lajeiar troppo mi duole 
Tutt" altri amiti mki t l* unica frolt , 
Otta* io felice a pien dianzi vive* . 
Ma tea gioifeo affai , memoranda ef io 
All' inclita patri è* Adria Regina 
Moflrar dell' amor mio non picciol fegni . 
Voi rahr , nel fegtiirc Euterpe , e Clio , 



Del vofirv canto eh non mi fate indegno . 

Sta oel4. voi. delle Rime di Diomede Ber- 
glieli flamp. predo Vaiente Patiizii in Perugia-» 
»S7o. in 4. a carte 1?. ter. e a carte io. fiala 
rifpolta - Si dice nella tavolarne precede qnefre 
Rime , come al Borghefi detto Io Svegliato , il 
Signor Aftorre due giorni prima che i'imbarcaf- 
fe per Cipro mando queito Sonetto,»*/ quak,fa~ 
no le parole del libro , chiaramente fi tono/ie , che 
egli fa ton tanto di prudenza vaìtrfi della penna, 
un quanto di fortezza adoperar la jpada . ' 



Che a voi <f Omero ipregj alti àeftìna , 
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QVaui io mipofo urf ora ai ora all' ombri t 
, Caro Borgbtjì mio , de i ramofcclli 
lipidi amati , io non ho invidia a qutlìi , 
I cui fenfier il mirto ,('/ lauro adombra • 
V unico mìo Ginebro il cor m" ingombra 
Dì veglie , e di Mài , enefle , e belli , 
E i* (gli avvitii cb' Amor mai fi ruttili 
Tatto 0,?ni fd-.gno [no dolce disgombra > 
Ttro tu , lo cuijìil culto , e fonerò 
Celebra (fammi onor , la chia- a gloria 
E? Etruria.tbc per tè fi pregia , e vanta j 
Se vuoi fecondo aver di Febo il coro , 
Vi qttefla celebrata altera Pianta 
Lajcia cantando eterna alea memoria . 

Lo riporta II Signor Crefeimbeni per faggio 1 
ne* Comcnt.alla volgat Poefia voi. j. libro 4. 
pag.i6S.cd è prefo dalla tf.partc del libro 1. delle 
Rime del fuddeteo Borghcfi ftampat. in Padova 

£cr Lorenzo Pafquato ijfie". in S. a carte 10 • 
lollralì in quefto Sonetto con gentile , e pura_t 
efprellione , dall' Autore I" affetto giudo , e de- 
gno di celebrarli , avuto per la Conforte, ch**m 
fu Ginevra Salviati nobiltfflma.cbelliiilrna Da- 
ma • Egli fu figliuolo di Gentile di Guido di 
Malatefla Bagliori! , e di Giulia Vitelli . E 
nacque fecondo il Pellini par. j. libro 4. carter 
4*2.3*1. di Marzo 1515. battezzato a' ifi.di 
Aprile da MonGgoorc Spinola Ve/covo deJIa_. 

Cit- 



«7 

Città. Lepgefì in un Mr.dl Diomede Gii iam,- 
Che Aiìorrc de! 1 546. dopo l' omicidio del Du- 
ca Pierluigi fu fatto Cip. d' una grofla guardia * 
che il Papa per fofpttto mife in Roma . Ove* 
da' Romani, come dice il Pel] ini nel libro *. 
della d.par. alla pag. 757- fu (bontà Desinente, 
modi dalle fue virtù, nel Conlìgi, pubblico fatto 
Cittadino, ed aggregato al numero de'loro Sena- 
tori , abile a tutti ì gradi d" eflì , con ampliffim» 
privilegio. Andò alla Guerra dell'Affrica, e 
ritornato a Roma s* accasò . Poi nato di fapore 
tra *1 Papa , e cafa Farnefe , come amico di que- 
lla fn pofto in Calici S. Angelo . Fu poi libera- 
10 con obbligo di non fervir Parma, e fé n'an- 
dò all' inedia della Mirandola, dove redo feri- 
to , e fi fe portare a Venezia per curarli . Ebbe-*- 
dalla Sai v iati Guido marito poi di Margherita 
Santacroce. E quantunque dopo i Figliuoli di 
Guido non vi foffero altri fucet fleti , cerne—» 
dopo 1 Figliuoli di Giampaolo pur proveniente 
da Mal a tetta Seniore di fopra nominato , non 
è per quello , che altri della medefima Famì- 
glia Baglionl nò fieno ancora in Perugia, ed una 
Linea con fucceflione , la quale fe alcuni dico- 
no Gottifredi,f3rà dal nome di Gottìfredo di due 
fuoi Accendenti , come in altre cafe fi vede ciò 
praticato , oppure dall' aver chiamata il Mal- 
tempi An tea Gottifredi la moglie di Pompeo 
Saldefchi, che fu figliuoli di Got tifredo Baglio- 
Pi 
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ni .forti riflettere eh; la minava dell' irti. 
coloéi in queir* Autore non è de' fuoi maggiori 
errori . II Crifpoki Ieri uè a' Afìorrc che andò 
in Ungheria focco il comando di Aleflandro Vi- 
rell» , che militò Venturieri per Carlo V. c che 
fu General Cap. delle Fanterie Veneziane a Ber* 
gamo , a Padova, ed in Cipri a FamagoAa, man- 
tenendo quella piazza per i r. meli > conerà un' 
efereìto di zooooo. Turchi, ove poij refa la mc- 
defima a patti, fu contta la data fede fatto deca- 
pitare dal ba&à Multe l'i a' i ;. d' Agofto l'anno 
i57r. e s' avverte , che della vittoria navale ot- 
tenuti pochi meli dopo da' Criliiani a Lepanto» 
vi fu opinione , che (offe cagione la gran perditi 
d' uomini , che fece Multali in quel!' efpugna- 
Sione , che lì difle di 4C-oo.Giannizeri, e 40000. 
Soldati veterani . In che può vederli ancora il 
Panica, il Sanfov.e il Giovio pur citaci dal Crif- 

Kltij e chi Ieri ve la vita del Pontefice S. Pio V. 
:lla nolìra pubb- Libreria oltte a un libro in- 
tolato Pauli Fiorentini in Hijlcr. Ptrufin. Baili», 
ttumqat &-e. fi conferva manofer. la vita d'Aflor» 
re comporta da Lodovico Seni , e un altra (ram- 
pata col titolo - yita , t fatti del vabrofo Capitano 
/Ijlorre taglioni da Perugia , ferina dai P. Criflo- 
faro Sihcjìroni Carmelitane in Penino 15 01. iti 4, 
Corri" anche al dir del Pettini nel lib. 6. della_, 
par. j. alla pag. ijz. fu rcritra la vita d" Aftorr e 
da Bernardino Tornitati» Medico famofo da P a . 

dava. 
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dovi , dal quale , foggiungefi alla pag. 787. chi 
tediali ferirti con molta eleganza, c gravità , ma 
non ancora data alle ftampe . Olire poi a quanto 
n: fcrivono il Sanfovino , il Porcacchi,ed altri, 
io non so perchè 1' Oldoino 1 che ripone nei fu» 
Ar.Aug.Aftarre di Guido taglioni, che efpugnò 
Pallìgrtano , ed aggiuiìò alcune leggi per coman- 
do del Magifìrato, ammazzato col Padre , e*l 
Fratello Sigi [inondo del 1*00. non vi riponga-* 
altresì il noftro Autore , che cornee mani fello , 
fuchiarifs. nell'armi, e nelle lettere . Bea sà 
che il Moreri nel Tuo Dizionario {lotico la il no- 
ftro A [tom- da Venezia , ma di ciò non mi ma- 
raviglio quando rifletto ad altri maggiori sbagli, 
che foglìon prendere i Francefi parlando de' no- 
iìri Italiani. Tra le Lettere difcorjìve.che il Bor- 
ghefi fopra mentovato ftefeper riprender molti 
nella pi. parte flamp. in Padova per Loren. Paf- 
qmto 15S4. in 4. a car. 21. ve n* è una al S. Sci- 
pione Arginato in data di Ferrara i%-]6. ove io 
ditela del noftro Poeta cosi fcrive - fono jùutfit- 
te alcuni oibltu. ad una canzone del nejìre Signor 
sfpòrrt. Ptr la quattofa affini chiftoaofca rie_» 
guelgran Cavaliere fa non pur mirabil minti accer- 
to, e vahrefo in ifertitore tutti ipiù degni , e gle- 
riófi offici j dilla Milìzia , ma ingegno fa , e atte/rata 
in tomporre delle Rime , eoi cui nobil mezzo egli 
frendeo a ricrearfi lo minte faticata da molte grati 
ture, ho propojlo di feo/rir la aebolcWA di tati oppa- 



fotoni. E lo loda il mei' Borghefi nel dedicargli 
lai. par.de! i.lib.delle tue ri'me.c nel dirigergli 
varj San. del i. e j. libro ■ Ne turi.! ancora eoa 
lode il Sigor Crcfcimbrni ne' Coment, voi. 
a. par. 1. lib. 4. pag. 360. nella feguence forma 
AJIari t Buglioni Perugino figliuolo di Gemili non 
fleti prode , e rinemaio nilF arai , ch'eccellente , l> 
teltbrt nelle ìcttert . Della Famiglia Baglioni c 
per ultimo d' avvertire , che oltre ad Altorrt-* 
fono celebri nella Tofciua Poeto Cione , di cui 
fi è parlato nel princ. di quello tomo,eTroiIa 
net componim, poct.in lode del Tevere tra lu 
Rime del Coppetta , il quii componirn. fcrive 
il Sig. Crefcirabcni confervarli ancora Mf. nella 
Bibl. Chiflana Cod. 1 17}. fogl, 1 1 j. Edi più vi 
fono Giampaolo Baglioni , del quale anche pel 
valor dell' armi li parla molto , c fi fa elle quan- 
do penfava di diventar' afioluto Signor della— • 
Patria , (otto il Pontefice LeonX. perde la vita 
in Roma del 1510. e Fra Domenico dell'Ordine 
de' Predicatori , che fcrifle in verfi volgari la-j 
vita di S. Caterina da Siena, (lampara del 1576- 
dopo la moire dell'Autore, come fcrive il fudd. 
Crefcimbeni com. voi. 4. lib. i. pag. 100. e pri- 
ma il Giacobini ,e l' Oldoino , che aggiugne-* 
d'aver veduti del meckUmo altri veni T=i'caiu 
flampari . 



sapio- 



SCIPIONE DELLA STAFFA 



SE il del , cbc d* ogni don fregiato , « rara 
Si fuol Jtmpre girar tmtfi a Iti , 
Checel pi a* oncfidfa che Hi miti 
Meni tranquilli in dolce foco , e caro; 
Defo movtffe in Voi BORGHESI chiara 
Di cantar le fut lodi , io ter. direi, 
C quattro volte fortunata , e fei , 
Ch' ir puoi dì Laura , e di Beatrice a paro . 
Superbo il Tetro al mar P onde lucenti 
Vedrei panare , e 'I Colle dugujlo ign'ora 
Di fre/ebe refe , e di viole adorno . 
E dall' ìbero al Gange udrei le genti 
Celebrar liete il memorabil giorno , 
Che qui fcefe dal del i) vaga JVRQRA . 
Sta quello Son. nella fudd. 4. par. delle Rtm.del 
Borghesi c.ip.e a c.io.c la rilpofta.e la d.4.par. 
i dedicati al noflro Aut. Ed oltra le lodi.ehc fo- 
no nel(a ter, {entragli dal Borghefi.nella tavola, 
che prccede,cosi (ì legge -Il non mcn vlrtuo/ò,chf 
volorofòS. Scipione dello Stoffa invito arttfieiofa- 
nente eoa qutflo leggiadro Sen. lo Svegliato a canta- 
ri una bellipma giovane, da lui platonicamente ama- 
ta . E per verità I* Autore i naturale nello Itile 
avendo accoppate le due parti, che tanto piaccio- 
no, chiarezza, e grazia . Scipione fu Figi, dì Er- 
manno di Giulio Cefare d'E munti ofranc .di Bal- 
itttiiit della Staffa , del qual Baldaflane venne- 



alrresi il 'Ramo del Cap. Bartolommeo eh' ebbe- 
fer prima moglie Laura Chìghì Gattcichi 
e per a. Mania Petrucci Sanefe . Era II nolìro 
Scipione sì accetto.ed in iftima.che quando dal- 
Ja Città di Pcrug.fu ilio Imo di tener fino in Ro- 
ma r Ambafciad. come Bolog.e Ferr.fu (celta la 
fili degniti, perfona . Quefta rifoluzicme appari- 
li nc'JUb. della Cariceli, dei 1571.3 fogUS.flc.. 
e 7o.ove l'elezionCdeterniina anno per anno,e fi 
flabili/ceàcora la provvifione di fc. ^o.prefcri- 
vendou" un Segret. un Carrier. e almeno due Staf. 
fieri , e un'onorata Cavalcatura: c al fogl ,74. £ il 
giuramento dato dall' eletto Amabafciadore di 
ledelti alla Città. Ed il princ. della letteraavuta 
portai* affilio così apparito nel med- lib. fogU 
77. -SS-Prieri diparti,! Popolo Perugino - Nobi- 
liti, c malto gtntrefo Sig. Stìfiont dtllaStafta A>*- 
l»k. itRhoto io noi alia Corte del Sino in Ori fio. 
Padre, t Stg. tfejiro Pta.divi». protid.F. jttoi.de la 
iijfoftJone dilla nuova le%ge fotta il di 10. Dtctm- 
*rt4tlprtfex.an.f>7ifrc. L'Oldmno nell'Aicn. 
oltre a Giambatr idi, Lodovico, e Ugolino, parla 
di Scipione della Staffa, che dice che fu Segre- 
tario dell' Accad- degli Inlenfati , che applaudi 
convertì volgari alia laurea dottorale di Gio. 
Colonna del itfjo.econ una raccolta di.Com- 
pofo.del 1641. ad Aleflàndro Algardo Statua- 
rio , ma non parla già del noilro Autore pur 
diguiitraod' ogni loie , che vifle molto prima. 
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c credo che folTc 1* Avo dell* altro . Dì Sci» 
pioni- appunto , di cui parla 1' Oldoino , nel- 
la Raccolta , elle trovali col titolo - Lodavi* 
uditorio Partntalia x opud Accademico! Inftnja* 
tot Xy. Kaltnd, Mart. MDCX.XXIX. if/jb mer- 
iti Aaniverjano , Scipione a Stoffa Accademia 
Principe , oficrvo che il detto Uldoino non_* 
confiderò , che egli non folamemc fu Segreta- 
rio , ma Principe dell' Accademia degli In- 
lenfati ■ Ma perché in quella medelìraa-* 
Raccolta a pagine 48. leggeli altresì un fu» 
Sonetto col nome a piedi , del Sig. Capitano Sei- 
pione delia Staffa, fi potrà dal riferirlo conc- 
icerc la divertita dello itile di quefìi due-* 
Poeti di una flefla Famìglia , e nome , cer- 
tamente ognuno d' elfi , rifpetto al tempo , 
in cui viveano, degno di lode, c tanto mag- 
giore , quanto pel valore ncll' armi altresì 
furon degni di molta Iti ma . 
„ /-IH l' invaia olle Sititi', e ehi ti rende 
Anzi tempi alle stelle amico amata t 
u Dunque terreno fulmine [fidato 
„ 1 cultori di PMo ancora offende ì 
u Ab the virtù non cura , 0 non difendi 
„ Crudo Cielo , empia forte , t cieco fata , 
ìj Cigni pur mcfla il regio trine aurata 
u Turrena invitte in ttnebrofe bendi . 
„ Caie fi Alberti , t del Caflalio monte 
„ Tito un laure pur cadde il più vitalt , 



Digirizcd by Google 



*J4 

h CI? ergeffc a} Citi lattario fa fruiti * 
n Ma itpop in taàthda il manto frale 

Filanti i colpi ,t ritorttndo l' onte 
„ JUm a mnt if luefiilpitrra imtaariels t 
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VESPASIANO CRISPOLTI 



"KJQn per girar fovra'l nofiro Emifpcrt 
Il bel Pianeta, che tijtingm T ore , 
Scuoter la folta nebbia interne al core , 
Leandro , io letti} mai , nè fensir jpcre . 

Forchi fch da lui lume più alter» 

Con aìtri raggi , ( con maggior fpteniort , 
Al fue apparir m" alluma dentro , e Jbore , 
Equeflo ! il Sol delle mie lucifero • 

Ciò conojco io , qualar fi difeoiora 

La Terra , 1 1' Air ve/le efcUro manto , 
Cb" ci col bel vifo , e non con altro incanto,, 

Dì tenebre mi jpoglia , e d" ogni pianto : 
Debbo dunque io , i* egli fi ntofira allora 
La [era defiare , odiar I" aurora • 

CO i dotti accenti arder dtlP ondi fallì 
Le maggior Dee fece il deforme Vliffe , 
Onde a Califfo , che tua amante viffe , 
Pià che in quifa mortai di lui ne ealft , 
Or f eloquenza in non bel vifo valfe 
Piegar digli immorsai le voglie fijfe , 
Chtparria fiiocca chi a penfarlo ardifft , 
Che move fer gli Dei lufingbe falfe ; 
Jfon fiamirocelpcl , Leaniromlo, 
( Se 'I biondo Apollo in voi largo comparse. 
Con Ciprigna ogni grazia ogni oirsute ) 
Veder che a voi? inchini umile , e Pia 

Sibef 



Vièti Moflro Ramon , vinto iair erte , 
E leggiadria ,rodo fra noi vedute . 

SOvra Finjo poggiar , [avrà Firme 
Quinti palme cogliendo , f quindi allori , 
Bramo it, virtù de' turi graditi onori , 
Ci? io canto or con {tridenti , e roche avene . 
B*' avverrò che nelle tracie arene 
S' oda il mio canto' , ove ben mille fiori 
Spargon te Mafe . e mille arabi odori 
Alla lombo d' Orfeo , ben ponti Jpene , 
Che a pietà mofe di tua forte ria 
L'/fonide torran F amata lira 
tanti anni appefo al piceni [affo , e vile i 
E venendone a mefer dritta via 

Piran ; guel Bovarin , che al Cielo efpiro. 
Fa che Tifoni in più [onoro pie. 
Neil* edizione delle Rime del Bovatìpì dej 
■doi. i primi due a pig. io. e no. hanno come 
amorofi per modeitia dell* Amore il nome di 
N.CrifpoIci; licerlo i a pag. nfi.e d'alcuna 
v" ha la rifpoila . 

NVova Simo Ih moti oggi febernìto 
AF ove , gentil Ataffin, eie dianzi in peri* 
Trar voknda la nave , to poca accorto 
Seco e* andai ver i' inimico lite . 
Ove io fini d'amor il fui ferito , 
CU affai grotte »ifo non ejfir morte : 



A ti da tonta ingiuria a t) grog torto , 

Pir fornt offro vendetta Or foli fuggito . » 
A ti dì qoefla impreca , e chi fa ancora 
Cb' ella li a fimil varco non attendai 

la per ml'l credo , anzi l' udij pur dianzi i ! ,*, 

Gnu prendi in man l' ano , e mora , mora 
Gridando , foche in li de/ir l'accenda ' 
Di vendala , ina! poi i' opera avanzi* ' 

JUI^pnfe quanto il tempo In ''voi i* armili 
i-»* Tanta P amor fi feemà, io btn m'avt:£gio 9 

Che top ci cangerà ? antico forgio , 

/W di lai rimarrà par rimembranza • 
Onde mentri ancor viva i io fpcrazza 

Vi poter ritenerlo , in grazia cbieggia ' 

Alto voftra bontà , pur come deggio , 

Che non neghiate a lai nel petto fiotta. 
E f amar non fi può fe non virtute , 

Che ognor da mi più fugge ,ts' allontana , 

On<f anele Amor convlen che albergo mute - 
Guidate voi la mente mia non fona 

Al tarnmin dritto della fua fallite . 

Colla vefira eloquenza alta , c fivroira . 

Sono tra le eiute Rime di Filippo Maffinidel 
«dizione del 1609. il primo a pai;. 65. e 1' altro 
a pag. ìo6. ove fono anche le rifpofle . Col no- 
me di Vefpafiano Crifpoltì trovali (rampata B n - 
Orazione preflb i Gioliti del i6gt. in morte di 
Gài* 
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Giulio Farnefe Principe dell' Accademia degli 
Jpfenlati , e un altra in Perugia del 160;. al 
Pont. Paolo V. in nome degli Accademici Ec- 
cenrticì,e 1' una e falcia citano il Giacobini, e 1' 
Oldoindj come ancora altri tuoi verli latini , e 
volgati . Fu figj. di Carlo di Gianfrancefco 
Crifpolti , e fu Canonico della Cartredale nella 
Fatila . £ i noltri inorici Io chiamano Poeta di 
gran nome, puffo i quali oltre alla menzione^ , 
che pur ranno de' Sonetti, e MadrigaliMIT. di 
Celare di Rinien Crifpolti , può anche rincon- 
trali) la chiara nobiltà diquefla Famiglia, che in 
più rami ancora efifte gloriofa, e di non piccioli 
ina gloria è Monlignor Fauflino Crifpolti vi- 
vente già Chierico di Camera, ed eia Auditore 



della. 
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GtAMÒATlSTA CRISPOLTI 



MEntre il mio nobil figlia aiarno , t (ira , 
Magniti , in cui fiorii virtude,e i)ig;gno , 
tìi mille onor fregiarmi avea diftgno , 
Onde il mio grido ffjfi eterno , e chiaro ; 
ff io grave l il cor Inio , che crudo , e ataro 
Faro lo porge in preda a chi nel regno 
Mortai ^avente dei più egregio , e dcgr.t. 
Trionfar fucile , e del più amato > c roto* 
X)nd" io nuda , e mendico oggi rima/a 
Quafi e* ogni credenza, il vifo , e il felli 
Segnato porto d" avgofchfo pianto . 
in tal guija parli , quando l'eletto 
Giulio fpirò difua terrena eafa. 
La mtjìijfima Vgubìio in bruno manìa ■ 

Trovali tra le RFme raccolta , comefiedetto 
altre volre, in morte ili Giulio Mengaccì dst_j 
Gubbio. L'Autore non è nominato dal Gia- 
cobini , nè dall'OIdoino, ni da Cefatc Crifpol- 
11,012 lo merita. 
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MARCANTONIO MASCI 

> novello Sol nel? Oriente 



" Di quefio ciati , Alberti , e «uova luce 

Ferii II tue raggio,er ebe'l gran Cernia bai iuet , 
E del tuo Cielo intelligenza » e mente . 
Cadranno al tao apparir P ombre repente 
Dagli umon petti, j' ti vi fplende , e Iute, 
E rivenite di più vaga luce , 

V alme vivranno adivitt opre intente. 
Quindi »' andrai di ncn caduca , e frale 

Ghirlanda adorno , ève Jalir non ff era 
Chi fol quaggiù [alfe riecbct,r,c aduna • 
Ni dei temer ( alla tua nobil sfera 
Giunto ti puffo} che a turbarti ef ale 

V ufato fuo vapor negra lacuna . 

Q Vafi Cigna gentil prevedi ,i f enti 
. Della lue marte la faeila , e P arra » 
E quafi giunto , ovtf affatto al varco, 
Snodi lo lingua in più fcavi accenti , 
Al tue dolce languire , a* tuoi lamenti , 
Di quelle colpe , onde feti grave , e carco , 
Sovvienimi , e? entro le penetro ,e varco , 
Trovo a* errar materia , e difpaventi » 1 
Ufo la parte miglior mi dite ,fpera, 
Che fa pictefa ancor , benché tremenda- 
il p an Motor delle ccltfli sfere , 
Quindi perdano imi teca piangendo 
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Chiesto , e al ut forfè alte fptrùnzt, t vera. 
Che P erge al Citi , [c rio timor la Jcuete . 
Quelli due Sonetti fanno colle rifpofle m lu 

Rime di Filippo Alberti, il primo nell'edizione 

di Roma del itìoi. ed! Venezia del léej.apag. 

15 1. c pug. 95- c il fecondo in quella del i6aj- 

pur alla pag. 05» 

Siede «ti faticai! Menarla oliera 
11 lue gran Zie, di Crijle in vece , t legge » 
E freno al Mondo pon , danna 3 1 torreggi 
V èmpio, e l'ancidc,e il buon revtivtjft W*- 
Pi zelo avvampa il fuccejfor di Fiero , 
Segni, e pati racqtiìfia a Crifle , tregge 
Sai/la nel /angue fùc bagnata gregge 
Con pietà > tvn rigor , con (ante impero . 
Cintio , tu Akìdt jti , che al vecchio Atlante 
Sottraggi ilpéfo , l' ci rivolto al Citlo 
Staff tatara a maggiàr vopo ìnter.to . 
Dune/uè del tuo valor , del tuo gran ztlt 
Degna opra fa , che /* ira ^eP arder jpent» , 
Corra i I Trace a baciar d* ambi te pronte ■ 
Lo trovo ih una Raccolta ì mito tara, Tempio «0* 
Jttoffrifii t KeVerlndijst Sig. Cintio Aldebmdlwi 
Card, dì S. Giorgie Rampata in Bologna per gli 
Eredi diGir-RoGì 1C0Ó. in4.acar.19?. col no- 
ne Acad. del Capitò, che tale tra gì* Infen&tl 
chiamava/! il noflio Autore . 



A. / S'Amr 



S. • sfmor lìfiaUa il petto , ahi ftnbè lati ; 
* Che non canti le veglie, e gli ardimenti j 
Come ti freni timore , e il merfe allenti , 
Cerne t' incenda congelate faci ì 
Gli [degni futi , e le bramate paci 
Le brevi gioje , e i lunghi afpri tormenti j 
Come vuoi mone , e di morir paventi , 
V acre rampogne , e gli amore/i baci ì 
Kaggio divin Jotto caduca Ipoglia . , 

'jtapiftt P Aimo ol del con mede attera t 
Deve fi jlcfjo òbhtianée in fi ritèrna . 
Quindi a cantore ebrìo ài Dio l' invoglia , 
£ 'l mofeherato bel /cerne dal vero , 
gml brama , in quel s'anniia.in quel foggiar*/». 

SE fra le verdi fiondi alto ripara 
Fojjì non pur cantra 'I cetejle ardore , 
JUacontro'l foco , onde «' accende /imere , 
Perebi a tefer Capanne io non imparo t 
Che ben farla vie più pregiato , e cara , 
Albergo tal , che nobil-cafa al core , 
Che in fervilù paffa i momenti ,eP*ri, 
Di fi medefmo , c del fuo fine ignare . 
/Sb che a* apollo i F antro occulto , ombroft g 
Dovi pillano amhrofia , e fiori, e faglie 
la ricca menfa , e non avara , e parca . 
Far ne (an , Bevarin , vago , e iramf», 
È fola* alto defilo mente carco ( 
Spera vafea appagar fue giuflé vagiti i 
Statwol'unojcl'altHXMjeRiiM del Bort- 
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HnlyH primoapag.a4.eapif.1j. è larifpo- 
jta , il fecondo a pag. iji.cqueflo è in rifpoi» 
ad un che '1 precede, con cui l'invita il Bovarioì 
a ritirarli al fuo Giardino . Quello Giardino , 
pollo nell' andare da S. Ercolino, dictam noi, al 
Campo a mano drirra , ha ancora fopra la porti 
fcolpitequedeparole greche A*fl» Co- 
pra le quali nel Canzoniere del m c<l- Bovarini a 
pag. ni- leegelì il Sonetto a Filippo Martini, 
che incomincia t Cri volge (ciocco nell'uà fiorita . 

TV pur ccrtbt , Majfin , da qaejli lidi 
Chi Ippolita celebri in rime , e canti , 
Ma , lofio, oliai , n' aerai fofpiri , e pianti , 
Pi Rane in via , ti aegoftiófi finii . 
24on fai che il àusi ne rinnovi Ili , e i gridi 
si mille già difite bellezze amanti , 
Cb' er fermai! fot t? alte querele i canti , 
E ■non , de ad ira altrui prevedi , e ifiJiì 
Flange la terra , e di pruine , e gelo 
Si copre , egli augellin matififlanno , 
Mentre latitai) da lori' aggiro il Sole . 
E fio chi canti in qucjl' orrido cielo , 
lungi dalle fite luci altere ,t Jole , 
Gif eterna primavera altnve fanro ! 
Sta tra le Rime del Maflini dell' edizione del 
■ 609. colla riCpofta a pag. sor. 
Di quell'Autore lift menzione nel Catalogo 
degl' infcnfaii , cdalJ'Oldoiao ndi' Accn.Au- 
Q_i gu- 
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gullo chiamandolo beavo Teologhe chiaro nel- 
fa Poefia Tofcana , Cd accennando i fuddetti So- 
netti , che fono a dir vero poetici , e di buona.* 
condotta. Fu Canonico, e forfè Efaminarorc 
mentre il BonCiario nella 4. del lib. 6. delle fue 
Epiilole raccomanda al medefimo uno da efami- 
nariì per una Cura, conchiudendo colie feguen- 
ti parole degne di molta co niid e razione - Scio, 
Mojfi,quafit ptrUulofd ii\putatìohìi alea, r> quàm 
ftpifrepteraliquem fortuna cafum , qui ptritior 
tjl , mtijatttr , &■ quanioque iaperìtus aiiqùit ai- 
mittatar , ttl quia fromptior , vel quia ferie fortu- 
na unum illud tx eo quarotur , in quo une total 
tlotoraverat. V Oldo ino dice che il Boociarict 
ne fa menzione ncll' cpifiola 1 5. del libro & 
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JACOPO MASCI 

XjORSENN/tTO itati! , che in varj oggetti, 

F ( Ond" ulil raro , t piacer nuovo apporti ) 
Pai morte a i vivi , e rechi vita a i morti 
Mentre dejcrivi ì lor fìtto/! affetti : 

Gli frani cefi ,ei nuovi aiti concetti , 

Che con vaghezza /pieghi , e i motti accorti , 
Che franto Spargi , in/egnon quanto importi 
P' imitar poetando ì più perfetti. 

Ferì 7f andrai nel tue moderne parto , 
gpefi del Cifì marovigliefo augello, 
Per le bocche S ogniun volando interna • 

E 'I lume in lui dalle due Stelle [parto , 
Che fan que/T Emi/pero adorno , e hello , 
Fio fempre ti nome tuo felice giamo . 

<JuefioSonetto,cheha il fuo. bel fentimento si 
ben partito, ed «fonilo, è in lode della Comme- 
dia detta i Morti Vivi dì Sforza d." 1 Oddo , eh*-» 
chiamava!! tra gl' Infenfati il Fer/emato. Ixg- 
gefi avanti la medefima Commedia nell'edizione 
di Veneiiadel «Soa.à carte J. fotto nom *r*. 
àeie Ingordo, che ul fu il nome Accad. dell 
Autore tra gV Iaieufau , come fi Vede oelCataa 
logo. 
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ASCANIO PAOmCGl 



PEnfai $ aver già pofio , /liberti , in pace 
il core x e mcjfo al rio iefire il freno, 
E di goder un dì felice almeno , 
Ma fu que fio penfier vano t c fallace- 
Che V antica mia fiamma empia , e vorace 
Sorgi di nuove , e nel dtfir vie» ment- 
ii sitato , che a" atro infetta empio veleno » 
Infermo , t irifia olire C tifato giace ; 
Mtmbranio ognor come la Donno' mio , 
Volgendo diami io mi fue taci fante , 
La can didetta man fi firinfe al core; 
Suafi voieffe dir benigna , e fio , 
Ingtàderion del tuo ti lungo amore. 
Jfrtndi il miglior di mi fedeli amante . 



G ti te ehi leggiadri , e le maniere accorte -, 
La grazia , i bei eefiumi , e il gran velerò- 
Del vago loia mi mofirata Amore , 
Stringendo il cor di janto nodo , e fòrte : 
Spando tu wt incontrafii , Aminta , a forte* 
Cbt fot per dare al feeolneftre onore , 
Con apollo lefievi , al primo albori, 
Jllu/IH inganni alla jeconda morte . 
Or pei eh' a mi palujlre augel non lice. 
Contare i pregi fuoi chiari , c divcr/? , 
Che nel profondo esordi lete io gbiaeth , 
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P f ir A/ mar eereofìi ogni pendice , 
Cimo gentil, con earmi alteri , e ter/, 
Quelli o gleriJ immmal rifoni tu braccio , 

FKra cacciai lunga fiaghn , che agli anni , 
. ,-*/ te! j'tnibiante , ed alt' andare umile 
Parta jtmptict , pia , dolce , e gentile , 
P iena d" ogni bontà , voto if inganni . 
Logiunfi, e frefi; Amor preponimi i vanni ! 
PoicM ju mia , tenni luti' altra a vile , 
Sprezzai la greggia , abbandonai P ovile , 
Per Iti cagion de' miei funeri affanni . 
La naca meco al mormorante Rio 
Dove il bel Ligurin jacco foggiamo 
Taler nel più tacente ardore efiivo . 
L' ingrata fera ahi mi levi <P internò , 
E rapi '1 Pofiorcl con otto febivo , 
AMINTrf ,cdio refìai p'ien a" ira , e feorna . 
DÌ quelli j. So n.delPao lucei det.tr* gli Inferii, 
il Rugginofe,come lì legge nel Catalogo, il prima 
è eolla rifpofta nella Raee.delle Rime del Capo- 
rali , e d'altri flamp. in il. del ijoi.in Ven. per 
Giambie. Bontadini a p.167. e tra le Rime dell* 
Alberti dell'ediz.del lóoi.a pag. 140.6 dell'ediz. 
del \609.1 pag. 9;. e ti fecondo., e "I terzo, fono 
colle rifpolie tra le Rime del E ovari ni della flap, 
del itìoi. a pag.ié.e 1 50. Cita l'OIdoinu quelli 
Son. ma con isbaglio del numero , e de luo- 
ghi precilì dove , e quando trovanti ftampati. 
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Pella Famiglia d' Alcamo fu il Capitan Coflan- 
koPaoIucci , in morte del quale fi legge un Son* 
dell' Alberti nelle fudd. ediz. a pag. 14. e 64. e 
furano Collant ino, e Fulvio Paolucci Archidia- 
coniambodue nella noli ra Cattedrale , effendo 
del primo retiate MIT. per legato di DionigiCrif- 

Eolit »' PP. Geluiti ao oraz.in morte di Giulio 
tpiio,e un'altra in ringraziamento agli Àcc- In- 
fcnfiti, e del fecondo alcune t pillole tra quelle 
dì Giambat. Lauri llamp. in Colonia del Ì914. 
carne fetive f Oldoino ; e il quale ripone pure 
della iìcffa Famiglia nel Ant. Aug. Giammaria, 
eGtambatifla , 1* uno dell' Ordine de'- Pre- 
dicatori, che ferine del S. Anello della. Ver- 
gine , c una canzone Italiana in iihmpi— > 
del i]8ii c l'altro, Cappuccino Predicatore nel 
no (Irò Duomo del «fot. che pubblicò il Poema 
della Teb li Jc . Del nolìro Afcanìo il medefimo 
Oldoino fcrive - Strinimi Dux ,& Fotta magni 
noBìm'i . E per vero dire fono. ì Tuoi Sonetti leg- 
giadri 1 e di buon sudo, eh' io ihrei per dire che 
il nomej e le Poefie di qu.eflo,oome di molt'altri 
di cjuclla Raccolta, potrebbero meritare d' effer 
inquellade*più eccellenti Rimadori ufeita col 
nome del Sig. Gobbi , e ne' libri del Sig. Cre- 
feirobeni , ed anche nel libro del big. Muratori 
della perfetta Poeùa Italiana . 
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TROILO SIGNORELU 



Giulio , f A( fuggir quelP tapis off: fa 
D* Afìrta , wlefii io giufio tflie , t degne , 
Girtene , cimi , cotanto avendo a jdegno » 
CÉf fojfe altrui la dritta via contefa ; 
Ma percbl jpefo <f aita , e bella imprefa » 
Senza riparo alcun d' umano ingegno , 

0 fortuna , o dejlin crudele , e indegni « 
Conduce il fin colla /peranno lefa j 

Ce dilli dianzi , t al cader tuo cadere 
Pi Cefare , e di Pier le {acre leggi, 
E di man io iuo cetra a Febo , e ano « 

Onde ognun di dolor fi mgfiro aujlerg , 
£ acciò col danno il duol non fi pareggi , 
/li Cicl »■ vaif etemo lode coree i 

CEfar temprate ornai /* amaro pianto , 
E quel grave doler, eh' entro vi sfact i 
E non turbate più f eterna pace 
Del buon Giulio , ebe dianzi amofie tante « 
Cbe je V mortai , caduco , e fregi! manto , 
A noi lafti'o qual fior , ebe opprcjfa giace t 
Forza i pur di feguir quel cbe al del piace » 
Or vive in gioja, in rife eterno t t eanta. 
J)eb fe pianger mai fempre e natte , e giorno t 

1 chiari fpirti ricomprar petcjfe , 

guenf Almillufiri a nei ferini ritorno* 
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Ed erCojluì, tbcperft Dìottkffì, . 

/ivria pt i vepri pianti aline fiorr.» 

Follo a rhijììa il vivtr wafiro , e refi . 
Quello dignlfTìmo Sonetto coli" antecedente, 
ha il noiìro Autore nella Raccolti di fopra 
allegata delle Rime in morte di Giulio Men- 
gacci . Lo dirige a Celare Caporali , del 
qua! Poeta s" averanno nel fecondo tomo le 
Kime feclte . Fu Troilo figliuolo di Pan- 
filo Signori:)!! , ed ebbe due moglie . La_j 
prima fu Giulia con dote di feudi 1000. 

Suantunque la Sorella Barba» ti" avefle feu- 
i jooo. maritata a Giampaolo Menlconi , I* 
lina , c I* altra figliuole de! Co. Annibale, 
d" Antjgnolla , e di Diamante della Staffa. 
E la feconda moglie fu'Ortcnta Grazianì 
figliuola di Grambatilh Oraziani , e di Tad- 
dea Signorelli : come tutto colia degT inftru- 
Renti rogati Ottaviano di Cherubino 14. 
Settembre ijtìj. fogl. 187. Agabito Nerucct 
37. Novembre ij8y. fogl. ijp. Pietro Al- 
berti itìij. fogl. 14?. Troilo non é nell'Ai, 
bero de*' Signorelli dell* Eufibj , ove man- 
cano molti dj quella Famiglia chiara nclk-f 
lettre , e nel!' armi . Quanto alle prime 1* 
Oldoinó Domina Guido , Fr^oceico , e Le- 
andro . Il primo fcriffe nelle materie teolo- 
giche, e matematiche , e fu Maeltra di Bari 
toio* 11 i'teoiido ha alcune lettere tra quel- 



le di Ghmbatith I atirl , che affli lo loda . 
II terzo ebbe gran nome nelle belle lettere, 
àcì quale cos ì parla V Aleffi Elog. cen. i. 
(lampat. in Foligno i6j;. a pagine ì^. Muli 
to- italici firipfit', in ovmibui Ubi fimilii t tlt~ 
gattit , a , ttporii pknift. al in ea cfxrt , ami 
inliripgt Erophtli , & vEmili* amarci , quo 
rfttium Sintemm emulami tjl , (tiffam vidi. DÌ 
queHo ( motto fecondo ì noflri Storici in 
Firenze d*- anni 40. del "Sfo. nel!* anno che 
al dir A' alcuni morì il medelimo Sannazaro) 
avvertali che Temendo il Crifpolti vederli 
Sonerei , c Cantoni Icggiadifs. non £ Ulcera 
di farne (celta nel fecondo tomo per nua-j 
tardar quello d' avvantaggio , fé per nuove di- 
ligente riufeirà d" averle , poiché nelle nollre 
librerie private, epubbliche, e in Roma, e 
in Firenze non li fono finora trovate : ed lo- 
ffie il bellini par, I. lib. 5. pag. 488. nel 
dir d' eoo cime fu condotto per due anni 
Con provvjlìone di 40. ducati d'oro il mefr_j> 
per Capitano dille Artiglierie , munizioni, e 
Tortezze dello {fato Fiorentino , lo chiama— 1, 
virinolo Gentiluomo , architetto , e gemilils. 
Poeta Perugino . Amò ancora le lettere 1* 
Ab. Girolamo, che è ne! Catalogo degli In- 
fiorati , e fu Principe dell' Accademia . Quan- 
to all' armi , hfeianio altri , fu a Giovan- 
ni *jj.welli da Sigifraondo Imperatore con 
. '. altre 



altre graiìe, conferito il facro ordine Drago- 
nicoj inllitiiito del 14J1. nella fua incorona- 
zione in Aqui'grania . Ed a Fabbrico , det- 
to fecondo a deferenza d'un altro pur cele- 
bre nelle noDrc Ilìorie , leggeri nel regiftr» 
delle fuppliche Apoft- dell'anno p.dcl Pon- 
teficato di Leon X- confermata la Signoria-» 
di Rofciano , che dopo la morte di Camil- 
lo Signorelli oggi vien tutta ad eflbr panata in 
altri, ed il Crifpnlti dopo morto Fabbrizio. 
riferifee la cpnferma della medefima a Ridol- 
fo , e a Bino Signorelli . Per accrefeer grido, 
al graziofo Poema della Secchia rapita , (i fer- 
vi il Tallóni d'alcuni nomi de" Perugini chia- 
ri nell' arme , e tra erti di Bino de' Signorelli 
detto Binciuco in cjtieft' ottava '$*t. del can- 
to?. 

» Che Becto,e Vìco.e Peppe,= Cia ncio,c Lello. 
» E Tile , e Mariotco , e Cecco , e Bino , 
„ E 'i Miccia d' Eiculaii Montefpeicllo i 
J( Vi reftar morti , e Citolo Gradino , 
„ E Mede di Pippon Moncomellino i 
„ E Fulvio Gelomiacaddedi fella 
„ Primo cult» della natia favella * 



ÀSCANIO MONTESPERELH 



TA/ffr» uno vaga , e glioriofo fcbitra 
*~* D'eletti Spirti pellegrini, e telii 
Morte ftn già , quofi ofmarriii agnelli 
Rapace Lupa , od altra cruda fero . 
Quinci feorrea'nvifibilt , e leggiera 

( / venti il prtdicean , P aria j gli augelli ) 
Mperi maifijèpaleje ù anelli 
Fin ebe noli fu di tiobil predo altero . 
Ben rattamente fior fé il maggior danno 

Quando il gentil Mengoal alt improvvido 
. V un erudii rivo nel fottrafe al fondo , 
Con quefìo nuovo , e non fperato inganno 
Castra il voler del del fece ? acquilo 
Di lui , che pochi oggi ha Juoìpoi i ai Mondo • 

Sta nella fuddertà Raccolta delle Rime m mor- 
te di Giulio Mengacei . L'Aurore nacque <Ja_j 
Giancarlo di Marteofrac. MontefpcreiJt , per 
quanto lì può rincontrare dall' Albero dì quella, 
famiglia feconda d* Uòmini illuflri nelle lette- 
re , e nell' armi . E quanto all' une baili di no. 
rninare il celebre li Ct Giamperruccio.chefii 
lettore nel nollró Studio, e fu maeltro di Lodo- 
Vico Pontano , e dei Soccino Seniore, e fu Suo- 
cero , e Maeflrodel Corneo, e iafeià degnÌ6.&- 
tiche lesali : fenfa altresì parlare di Perite», che 
mono fecondo 1' Oidoino del i joj, Jafciò una 

nlt. 
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relazione d' u na fui Ambascerìa il Pontefice.* , 

c un buon Volume di eonfiglÌ;e di Diomede, 
che fu più vicino a' noftri tempi , di cui li haji 
pcropera de! Signor Pietro Baglionl una rac- 
colta di Rime ftampaca in Perugia pel Collanti- 
ni del in ti. alcune delle quali nel fecon- 
do tomo fi fceglieranno . Quinto poi all' altre 
baftfdt ricordare Giovannorfo Monrefpcrelli , ' 
del quale cosi fetive Cefarc Crìfpoki nella—» 
fua Perugia Augufta al libro terzo a pagine_> 
300. §>utjii iiftme eoa Ceeet'ino dt" linciali., 
t taf OÌtrt de'Eagliom, fa nella Moria Sfervìgi dil- 
la Sede /tfoflolita , e poi in Rtgr.o per lo Ré a* V*~ 

tl>c il Popolo Perugino togeMto di ejji , h jeei de- 
capitare, eaafiih' eglino ojfittajfero lo Tirraeide-r 
itila Patria, lo guai crudi ità dettjlando Vi bave F. 
Sonoro Ponhfiee , cosi jirive a" Mavjìrori . Fecijìi 
■ tjdem dt devotii Ftihfitt (yc. In che poflono an- 
cora vederli i citati dal Crifpolti , Diarjdi S. 
Domenico , Franccfco Maturami nella fua Ido- 
li! j ed altri AUT. 



GrAMÈATfSTA DEltA tOr&IA* 



OK che dal mie gran pianta altri l' accorge 
Quanto il Mcgaeci amai , Ài cui fon privo l 
Sappia il Monito , cbc quel ci? ioparlo,e feriti, 
poi fonte delle mie lacrime forge . 
È f /lutti novo rfin da} del non porge • 
' /tltt' obietto a quell'occhi ,e dolce , e vivv, 
Simile al luo bel volto , non preferivo 
, Tregua al aito duol , che a feguir lui mi fernet . 
JHorU bai Ipento il buon Giulio , oné or gli amari 
Miei ?iorm da» principio al miftr fiato , 
Che fi breve Natura o noi ci ba mc-flro , 
Seco Soft il Baglio* , che ambo far rari 
Lumi di vera gioì io , ed ambo bau dato 
Materia a i agni del Farnofo nojlro . 

Trovali ancora quello tri le Rime» in lode di 
biulio Mjngieci da Gubbio , compianto peri* 
fai morte imimtiiri , allora che dava di se più 
fperanra, da' noilri Perugini letterati . G lam- 
biti (ri fu figliuolo di Bonifazio di Giulio Ce ta- 
re della Cornìa , e di Camilla Crifpolti , per 

Xnnto ne fcrive Livio Eufcbj , che v'ha nel!' 
Ibero altri tre Cuoi Fratelli . Della Fa- 
miglia della Corni* chiariflima per lerrere^» 
e per armi.fi è parlato dame nelle note alle pro- 
prie Rime , e di l'opra a quelle del Coppetta i«_* 
lode di Lau» della Cornia , c & ì parlato 



àt canti , che. è fiiperfluo in' ciò trattenerli i 
Dirò (òlamente » che di Fabio figliuolo d' Afe»' 
jiìo ,t Frate! lo del Duca Fulvio detti della-» 
Cornia per l'adozione d' Afeahio primo, fcri- 
vendo l l Oldòin'ò , the fu Poeta , e fpieeò in_* 
verfiTofeanii fatti d'Alcflalidro Magno , fc si 
sveranno fue Rime di propofito , fc oc fati ledei 
nel fecondo tomo • 



V1NCIOL0 VINCIOU * 



QVefla bella Settimio Idei di Rema , 
. L' offro giogo, che a nei fife il furore 
Barbare leva , e per lei vml che 4mort 
Dolce giogo ri ponga , e dolce jemé . 
Ftnfier Contai fotte adorna chioma » 
Roto beltà , folio drfio d* onere > 
E foave alterezza in umìl con , 
San F armi end* ella ogni ter vince , t dm» . 
£ prive P Alme altrui di libcrtadt , 

V infiamma ad alte imprefè , e P avvitimi 
si Dio , che in e/a il bel di Dio fi forge . 
Talché può éirfiin quefìa noflra (tede , 
Roma , dtl Mondo già panna , e Regina, 
Fer altrui cadde , e per Loflti ri/erge . 

T\Otma negli occhi vefiri /imor j* accampa , 
E pei mi tfida , e vien meco a battaglia , 
Frefe il Sol per vantaggiosi guai m'abbagli» 
Sì ehi m'offènde ,edai miti colpi f campa. 

Seco il cor <F ira ,edt dtfirt avvampa 
Dì vendicar ft , e in vati mete , t travaglia 
La man , nìjpere che fuggir mi vaglia , 
Che al prime f affo il.piè debile inciampi . 

Fofeiathe ni fuggir , ni far difefa 

■ Feffa contea queir empio , a voi mi rendi 
Vinto , e farò jècar che il rampe i veltro . 

Cuor non %r i/e più ricevo afe/a ; 

R Vor. 
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L' arme deponga , e più non mi ài fenda , 
Eia mano alzo , e difamaia mtjìro • 

r T*Iranno Amor ingiù/lomenti il regno 
* Oenpato bai del Monde , e jenza leggi 
Covimi , e tolti da i lor alti figgi 
1 Regi haipejli attuo vii giogo indigno • 

Jì rìman fot di /aggiogar lo /degno , 
Che 'ireflo bai vinto , e non i chi pareggi 
La tua forza fuor eb' egli : or par , the deggi 
Vincer que/f anco , e farle fiore a Jegno • 

Vn '} grande awer/arie fpcnto fot , 
Ogni fierezza contro i tuoi /oggetti 
tiferai , ni farà ibi li difenda . 

Cve fccur fono i ribelli tuoi, 

Se I* miver/o è tuo ,/e da i tuoi detti 
Fare ornai che la Terra , e il Citi dipenda ? 

T7 Oi fitti del mio cor Donna , e Regina , 

. * Non altra i e /el per voi piango , e jò/plra i 
In voi mi/ptecbio ,es' altra Donno io miro , 
Tengo io quella terrena , e voi divina . 

Va i dolci Jguardi vefiri , a cui i* inchina 
Amor , le peci , e le mie guerre u/ciro j 
Eia virtù, che itel/en tofiro ammiro 
Fe dell' anima mia dolce rapina . 

Btnpo/fo mirar F altre , ma non veggio 
Simile a vai, ni a* altra vi/la il art 
$• appaia j jc ben gli occhi io volgo altrove . 

Far* 
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Tartht tltta vi miri , lo più un ehìeggie , 
Che ne i-bti vepri Itmifcorgo Amgre , 
Che pf accenna di voi cefi alte , ( nove . 

COÌÌa guida d* amor deve fon' io 
h Ciclo , e 'n Terrai affi beltà telefie 
Miro , e fon ceno in Citi , the iti terra yutfli 
Maraviglie non trevo al jecol mio . 
Veggio Denta , per cui me Jìefo obblia , 
E forfè Dea , fe Cileno fi vefie 
fiùdi gonna mortai guai par ebedejle 
In ego' Alma gentil calde delio ; 
Defio a° ergerfi al del -, perchè /alita 
V anima eletta nelP eterno fede , 
Coda il ben , che lafìù con Die fi ferra . 
ToJ bene avrem noi dipo mene , t in vita 
Rimirando in ecjleifigode , e vede 
Il beli ch'i A nel CAelo antera in terra . 

C E da i begli occhi vepri afe? P ardente 
»J Fiamma , che per le vene al cer mi eerfe , 
E w* arde il , che di mia vita in forfè 
Sto , femndo P arder erefeer fiventr . 
Ont i e altro defio P Alma non fentt , 
Che di vedervi , e per vedervi oeeorfe 
sigli ocebigiojo , ed al cor pena , e fcìorft 
Da tal giogo non cerea , e zen confente . 
itr,tì in mezzo al marcir diletto prende , 
Sapendo arder per tei * ma mn f avvede 

R » Or 
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Chi voi f métti agni fua pina a gioia . 
Pernio il miftr fuggir quel chi F incinto , 
E pur circa di voifcmplìci , t crtit 
Scemar l' arder con appreforfi al foca . 

SE vidno al mio foco agghiaccia , i trtmo , 
Eli lungi da quello avvampo , t Judo , 
Laffo , tanti farò , che armalo , t nudo , 
JJon m' ancidane il tolda , t 'Igtlo ejtrtmo l 
Se , arcando rimedio al mio mal , temo 
Che l' arder non fi fptnga , ondi più trutta 
Saria il mio poto , ptrcbl ardendo Muda 
Martir mi pena a~ ogni amara jttmoì 
Crelcerà dunque in me t' ufato a fanno 

Finche tf uccido ; t non branf lo ehi mtnthi , 
Che montando il mio mal , monca il mie imi . 
Dolci f amor non più [imito inganno , 
Farmi gioirt , t qutflì [enfi fianchi 
yfltragioja non han che le hr penne t 

COmi calar ni i mattutini altari 
La ruggiada cadtrfiialt , t lebrint 
Dal del, coi) da fparfa Umido crini 
Fa SETTIMIO pillar dolci licori ( 
Memri ? "fcìuga a ipiù cocenti ardori 
Vtl Sol , chi fra le nati a lui viiini 
Lei mira fifa , tpim <f invidia al fini 
Raccoglici raggi, e non appar più fiati. 
Sparite lui l' invidi vtl teperfe 



Le chiome , ovt il mio cor prefo , t legato 
Rirnsfe d" alti , i bei defiri accefo . . 
A 'gli occhi miti prima , ni poi i* ojfcrfe 
l'Illa più dolce , e certa avrei giurate 
D< effer di terra al del per efa afeefo . 

COme lunge ia vai viver pofi' io , 
Se voi fett mia vita , e [e con vai 
V Alma rimati quando ben parla , t poi 
Colta mente vifegao , e tal defio ì 
Ubi perchè '1 voler vojlro l i) dal mìo 
Danna divtrfo ? Amor dovrìa di noi 
Far le voglie conformi a i piacer fuoi , 
Non un cor fero , e F altro umile , e pio • 
Se iejìo di vederti a vA mi mena , 

Ni trovaa gli occhi miti più dolce oggetto, 
Cbe mirar F «rio del htl volta vojlro ; 
T èrebi fuggite , e fate onta , t dtfpetto 
yf ehi o* onora , i eerta al fetolnoflra 
Farvi Dea di mortai Donna terrena . 

T"\ / mille Amanti , che *l bel volto voftre 
J - / Titn fra fptme , e timor , fono il più fidi 
lo cbe amo , e vi do fama , t grido , 
Ogni ài eolia voce , e tolF incbiofira . 
Tal che , Donna , più e altra al fteal noftra 
Cìrven chiara dalP Indo al Maura lido , 
Per »i potrete , ed io per voi mi fido 
^finger la fama mia dalP Bmo alP QAw. 
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Ma vergete ver mi ferene , t belle 

Le luci , che del foco , or.d* arfi , ed ordt , 
Spere finir la cominciata if/oria . 

Non putte apollo in quefie , e le Sorelli 
frej/ormi ojta , e Jole un voflro [guardo. 
A voi dar [ama , a mi pai vita , e gloria . 




Vita , che quanto è qaejla scerbo , e ria , 
Tante quella [aria dolce , e [eave . 

Oggi la vofiro man mìfero , e grave 
Volge 'I mio fili dami fi volgerlo 
Si lieta il fuo , che il nojlro cor dirla , 
Nullo il pefo f Amor par che tu' aggravi -■ 

Ida per [arci ambedue mijeri il Cielo 
A voi dà quel che non prezzale , ; privo. 
Mi di quel ben che può bearmi in terra . 

Troppo <po[c in mi [oca , e troppo gelo. ' 
Amore in voi , quindi il mie mal deriva B 
Ma non vien'fiace a voi dalla mia guerra . 

T Eggiodro vifo che con pieeiel cenno 
*-* Allenti , e ftringi allo mia vita il freno ^ 
fere nido i Amor candide [eno , 
Bove alberga onejlà , vireude , e fenno . 
Fervei da gire al Citi? oli m" impenno , 
Si ogni beffo penjara In mi vie» mena, , 
Quando Sguardo ver mè dolce , e ftrenc, 
MnoBgli mitiche al tu battaglia demo, q 
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0 firmato giorno ,» felittera, 

Cli' ie fai preda e* Amor , mirande fa tot 
< Igni rara eccellenza accolta infume ! 

Torff lun^i dot vulgo i poffi allora , 
Dipafi ogni vii voglio , e [capre poi 
£>' ecquìfiarfoma tbbi iefire , e jfeme , : , 

C " Altra luce non ho chi gli occhi vepri , 

M E voi neri veggio , t fiata voi fon dece , 
Dove mifere andrò ! che non bo meco . 
Chi la ^aia d" Amor m' infegni , e mojìri t 

fon pur , Donno, diveifii defirnofìri, 
M odio il cor vojlro ,e pur alberga fece 
Il mio che v' ama , e per più mal nf arreca 
flfon aver ehi 'I fae duole a voi dimofirì i 

Ma ciò the mi ver ria , fi de i mìei donni 
Mi gode , e voi crude! più chepìeiofa 
Brama già del mìe ma l languide , ed ebbre l 

Cbe varria a voi ,fe'n mezzo a tanti affanni , 
Se ben fiele ver mi cruda , e ritrofa , 
P er benigna t e per folce io vi celebro l 

QVÌ Madonna.pafiò che del bel piede 
, Cenofeo nel terrren P imprejfi ferme , 
Finiti amami a contemplar queir orme , 
Che Jrfr andar degli Angioli fon fide. 1 
Ad terra , cbe calcò , tutto fi vede 
Coprir di fieri , e par che il Cielo inferme 
Maturo a farle onore , t qui non dorme 
4mr , ma fa at/f Alme ecctlfi predi . B% 
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St tàtara, fe il Cielo , egli elementi 
Chijcon di vederla ,efa d'interna 
Sereni' aere tei ciglio , e queta i vinti. 

Itpo/Jò dir mirando in gali li adorno 
fatti digraziejn quii due lumi ardenti, 
Che in terra iofonjma l'Alma ba in del foggior- 

COme viver pfi' io , fe la mìa vita 
Vive nel va/Ira fe» , dolce mia marte ? 
Come pafo morir , fi per mia forte 
Dalla man , che mi uccide , ho inftme aita t 
St voi , che ovete a voi ouefi" alma unita , 
Sojicnctc cb* io Piva in òttal si forte , 
Ben' avrete a pietà tbiufe le porte , 
E la vera a" Amor legge bandita . 
Vuole Amor che pietà dell' altrui pene 
Abbia ogn' alma gentile : a voi ribella 
Di Imi r alto mia mal piace , i diletta . 
Ma fe apentirfi il voffre cor non viene > 
( i ) /Verni fi veggio , e F amerofo Stella 
Fardi me più, cb' io non vorrei, vendetta • 
(i) Nemifi , Dea , de' corti v indicai net-», 
fatta da chi figl. di Giove , e della Necc£Gtà , da 
Chi dell' Oceano , e della Notte , a vtute-«u> 
{degnarli, oa nu,a dal difctibuìie i béni,<u 
i mali , e detta anche Adraftia dal Rè A J altro , 
che primo lepofeil tempio , e Rhamnuita dal 
luogo iti Alia ev' ebbe il tempio . 



SEP tcctlf» beltà , r tc{e tra , t vira 
Ontftà di Celici l' alma mi prendi t 
E ni i tigli occhi Amor la fece accende , 
Ai cui roggio fon io farfalla , e eira, 
Cbepejs' io Jar ì già di mie fpoglie attira 
La veggio andar , fi il Citi non mi difendi t 
E che Amor nuovi lacci ognor mi tende , 
Per formi efempio ali' amore/a febiera • 
Gioco , e preda di Lei , jet del mie danno 
Pafeemi , e ceree il cor , eie non <~ mito , 
E partilo da mi , non trova fiompa . 
Or qualdcfiin , guai forza , e guai' inganna 
Contro Donna ti forti , inerme ; e cieca 
JUi riconduce alP amore fe campo ì 

OR di foce , or di gelo armato Amore 
Impttuofo affatto al mio cor movi , 
M arie fpeffo J em' aggbiaeeia , e facon neve 
Arti foqve il gel , dolce l' ardore , 
Tal chi quando tffer ptnfo alP uttim' ore , 
Crcfcc in mi forza , e par che fi rinnovi 
Mia vita quel Fenice ardtndo , e giove 
Sol gelo , e fiamma a tener vivo il ceri . 
Foco e P alto defir , timore il ghiaccie , 

Che or Pane ,orP altro net mio petto regna , I 
E tal volta ambedue fan guerra inferni , 
Che a voi , begli occhi , per cui vinto ghiaccio > 
Perfarmiapien felice, Amere infogna 
pormi di gieja in tanti affanni fptmt . 

Da 
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T~\ 4 i fitti caffi , in cut noet/ut , t dimora , 
*-* 0 pur da i leni Cittì , ni' dia jttfi , 

V alma Satinila il delti wmtfreft , 
Onde fioma oggi è beila, i ha grida attero-, 

C da fitti eccellenze , or.ee l' entra 
firtù , finne , beltà rara , cottefe 
Parlar , tira oneflà , d" ar.er aceefe 
foglie , e ptnfitr , tbt al Citi l'ergono ognora^ 

Pi ciò rtndi topati i fti.fi miei 

FcbOjptrtbl cantando , all'alta aita 
Dell' alte ledi fui giunga il mie file . 

Strivi par dice Apolla , orsa di lei 
Li torte tut , che 'n terra altro Poeta 
/fon lia più bel/oggetto , t più gemiti . 

f^Onttvlvo fina' alma ,i finta tare , 

St /' alma di Madonna ,til core è mete t- 
Come non veggio , oiml , tome fon citta , 
Sigli cctbi bo di Madonna ,t quei df amarti, 

Comi il vulgo pub direi' io factia errore 

V amar Cajlti , tbt tutto il vago bafeco , 
Tutta il bel, tutta il Jaggie , onde m' ancia 
llfofpirar per lei mio Jemme onore ì 

£ft taler non odi , e non apprezza 

1 mitifilpiri , e quanta io parlo , t ferivo „ 
Mio colpa i qutjla , t non la fua durcxia , 

/ibi ebe prima /ari di vita privo 

CtY io non odori ti fieno , t la bellezza . 
£ ii valor di Madonna Idal mio w « . 

Orni 



Olmi P Idal di Roma altero , e belle , 
D' Amor la pompa , e P "Ita gloria noflra ! 
Oimi la falla Donna , in culfimofira 
Quanto è di vago al fuo feeol novello l 
Cince jmarrito il chiaro volto > quello 
gluclt' ove Cilena s' accampa , egioftra y 
Deve P alla fua forza /imor dimoerà , 
Che fuol far dolce ogni cor' eapio , e fello . 
{.onguifeon gli ecebi ave la vita atterga 
Di mille amanti , e tu Febo il canjenti 
Perche talor qutfli il tuo lume bori vinto . 
Deb non voler eie '1 tuo fdegno femmerga 
11 Mondo in pianto , the dirian le genti 
L' un Sol a* invidia ba l' altro Sole (flint» , 

LE vene mìe dove fi fuol <T Ornare 
U alta fiamma nodrir- , febbre ti ria 
Scorre , tbe dubbia la fatate mia 
Tengo durando P uno ,eP altro ardere ■ 
Crefct a" Amor P Incendio a tutte Pare, 
Manca F altro talor , ma poi qua! pria 
Torna , che il gela a quelle apre la via 
D" occupar P offa, le midolle , e il core • 
E mentre morte per ferirmi il braccio 
Alza crudele , Amor pìetofe P ali 
Batte , e fa verno , onde il, cor mie rinfrefeo . 
Tremo , e fuee d* amere ; ardo , ed aggiaccìe 
Fcr cruda febbre; e fe! de' miei due mali 
Bramo che P un finifea , e P altre crefea ^ 

Or 



1« 

Y~\Ove i J f/i'o fral giacca giuri' era appreft 
Morte erudii per emme l' altre piare , 
Ma che non ** era ajficuralla Amore , 



Coi//" empia partiffi , e del calore 
Mejlo , e pallido pU lafeiommi impreca . 



Ardentiffima febbri , o jera doglia . 
Mone opra in -vana in mègli artigli fttoi , 
Cb' io non pago morir fe Amar non rende 
Il vivo tpino alla Jua morta [paglia . 

SE la Donna gentil t ftt cui vanne ora 
Superbi i [elee Colli , e 7 tetre altero , 
Più che quando del Mondo avtcn l'impera, 
L' impera , ano' ban fama tf chiara ancora , 
Val H ijlo [anno lacrimando ognora , 
Non mi dejtajft in qucjìe efiglio fiero ; 
Arno julle lue rive ri mio penfiiro 
Sol celebrar le tua Fenice fora. 
Fenice a" alto fenno , e di belletto , 
Efempio in terra , che a vederlo fola > 
Ogn' Alma rende , ogni cor lieto appieno . 
Jfa lontan dal fuo Sol piange , e dijprezza 



L' animo il canto , e pien d" ira , t di duo!» 
Vitn ii defio di rivederlo meno . 





Vanna , non mi tormenta 



COlla man , eoi giudizio intinta Amrt 

D'I? arte il maggior frigio , e di r.aiurs 
Sol pensando avanzar per farfi oneri • 

Cià fi vtdte eoa maraviglia fuori 
Dal dono pile ufeir fica pittura , 
Leggiadra ti , tb' ognijatica efeura 
Render fotta <? ogni morta! Pittori . 

MSfiiptru > f rubi* , Zefiri , ed oro 
Toglila da' vaft , tgìo figgendo intorna 
Le chiame, il volto, e l'aia , t l'altro Stilla . 

Contento al fin dtl bil tifa tt adorno 
Ruppe' Ipenncl, ebe fi Paltò lavora , 
Per non pinger mai più etfa tnen bella . 

CO/i* immagin di voi quando rapano 
Li [copro i miei martiri , i le mie pini i 
Ma é io piango , elle ridi, e mai non vino 
Jllt mie onichie di fin Voci il fuone . 
tt narro , che ferito , e prefo io feto , 
E chi In duraprigiont /4mor mi timi : 
Ma fenr.a frutto , bai lofio , i fenza Jjmn 
Vtngo a i colori a dimori dar perdano . 
Coti mi fermo a riguardarla fifa , 
E latrimi tir fondo , affitto cb' ella 
Colla candida man m' ofeiugbi il volto. 
Ma non fi movi , e »' io m' appreso è Ottilia , 
T rovo finta la mano , e fino il vile , 
Bmtiun vii fette btlF ombri accolto . 

S» 



CÉIe lagnai! mie Donna vtdejle » 

" Sei miei fifrtri udijle, ri mìei Imitai, 
Cbt forge cgnor per cagion vafira a i unii t 
Del? afpra vita miapìttade atrefie . 

Efietofa fra ™ife che direte , 
fcr amarmi cefiiii tanti taratati 
Fatifce , e maitre anni tre eerre e venti 
Chiuderà , laffo , le Jut loci nttfle ! 

/tnti è morte in li ftiffo , ed in mi vive , 
Ed io le Jìrazio , e del Jùo mal non euro , 
Epnr to' cfolto , e mi celebra tanto . 

®Dtffi » mieimerti , e le mie lodi ferite i 
h F odio , e fdegne , e eentra hi congiuro , 
E del fi» àuet mi godo , e dfl fin pianto . 

rpErfe merlo la fronte , oro ì bei crini , 

•A Lucia' ambra fogli occhi , ebano i cigli f 
Frefcbe refe legnami , e frefibi gìgli , 
E la baita di mei perle , e rubini . 

Feraafi il collo f alabaJH fini , 
0 petto por che e neve t affinigli , 
Chi ficchi fu due celli , e fra tarpigli 
Ciujw fpatio al cader , gin/li confini . 

Termina le ben fatte , e vaghe braccia 
Candida man , c»n lunghi diti febictti , 
Cui perle orientai corona fanno . 

Far che Madonna, ove ilpii mova fottìi 
fJaftcrc i fiori , e foli' angtllelttti 
So* parole , e fembiante , immagine tanno. 

Sem- 



r\Va*ie Untimi ni Sol fallii!} , e tìanto , 

^L_Ver,nÌ nel vetta , ed agghiacciatati (tot* 
Mirto farti ,ma da i begli occhi jiiort 
Poioufcì , che jcaldomm il Iato manto* 

Fere il caldo dal gelo il mio cor franco » 
Deigei che prima ìnte/idio l* ardore » 
Coi) ib" uccide , e mi ravviva Amore % 
E di marre , e di vita ornai fon /laico . 

few e dagli altri fati il mio diicrfo , 
Ardo ,efeper temprar P incendio rio , 
M'appreso al loco , oliar m' ancide il pie - 

Ahi forte ingli/fta ! ahi fato empio , e pei verfo ! 
Ardtndo moro , e per pili danno mìo 
Lo feopro a gii altri -, òlla mia Donna il ceh ! 

LA lingua mio , che in altri tempi fuete 
Sì caldamente ragionar a" amore, 
Fa per perder firn forza , i fao vigore t 
Ni tolft innanzi a voi formar parole , 
V effer troppo vicino a voi mio Sole , 
Fece che ilfangne , elavirtade al care 
Tutta concorfe , end" ogni fenfo fuori 
Di ft /le/o rimafe , e ciò mi duole ; 
Che fe gli occhi potean come fan jimprt 
Piangere allora , e jofpir gravi, e fpeffi 
Dal petto tifar tome di, e notte fanno, 
B dir la lingua di che amare tempri 
Sia la mìo vita , i veltri lami /ìcjfì 
Pianta avrian meco il mal , tb' elfi mi iati . 

Fa* 



P flùide invanii ó voi fatta , e tremante , 
E nel vetta , e ntl cor fai per cadere , 
Sì mar/commi in quel punto ogni potere , 
E por volle parlar la lingua erraste . 
Che dieejfi non fo ; ben fa ibe amante 
Gran cofe dir marmigliele , e teme , 
Pinfai <f Amor , come 'I cor m'arde, e fere , 
E qaoìpene per voi patifto , e quante . 
Wenfai chieder merci piangendo umile , 
E darvi il ferro in man con che treneapl 
11 detil filo olla mia vita acerba . 
fùi come al Sol notiamo augello > * vile , 
f/on ojai par mirarvi ,efe'l notale , 
Vero amor , vera fede in mi fi feria . 

Quelli fono in numero d! ji. tra le R!me_> 
di Divcrfi , per Donne Romane raccolte . co- 
me altrove li è detto , e dedicate a Jacopo Buon- 
compagnì , da Muzio Manfredi , e lampare in_» 
Bologna per AleffaadroBenacct del 1575. in H. 
E cominciano dalla pagina 417. alla 44;. Eia 
Donna lodata è Settimi» Mafie! Maddaleni . 



Tv puoi 



+r"lt puoi filo fcaldar la fredda mentt , 
Nuovo Arion col canta , e calla tetri , 
Ali fin , dì $u: /la , che ver noi s' impetra , 
E de' nojlri martir pietà nòti finte . 

'Ma degli a fauni della vrfgar gente 

/Julia ti cai , cbt alt?' arco , altra faretra 
jldopra teca Amor , da cai i' arretra 
Ogni vii voglia , ogni pender pungente • 

O guanto il tuo Signor ringraziar dei , 

Cbt t'apre II del , quando a noi mojlra avena , 
E fa lieto i tuoi giorni , e i nofìri rei - 

S pur m\ceil tuo bene ,e il noflro fchtrno , 
Da un medefìmo fonte , e da teRci 
yìen la tua primavera , e il neflro verno . 

CE il pianger mìo , de liete rime , e canto , 

*J Con falfo nome II cieco uulga appella, 
Piace al Monda talor , merci di Quella , 
Che la dolce mia vita ha volt o in pianto ; 

7e di ciò non mi pregio t e non mi vanto , 
Che la penna , l' irgegno ,e la favella , 
dima nf ha doto dipietà rubella , 
Onde fol di mia aorte e ferivo , e eanta . 

Epoca gloria a ebim' aneide viene 
Dal frale flil , cbt fol cerea dolerfi , 
Non già dei duolo , e del tormento onore . 

Cbegueftemie non fon rime , r.i ver/1 , 
Majfm i ma rozze carte umide , e piene 
Vifìanto , * di fofpir £ un , ebe f muore - 
S ih 



H*"o veloce il defi, miptgnitviUì 
Mafai a feoir vai , ehi con defir* ali 
Da tura al Citi »' alzaie , ed io un frali 
Penne , gtirf bar temerarie volo . 
MI pillo topo il divinfece ha foto 

Forza i i nel mio le fiamme afpre,e mortali, 
Onde abbiamo agli ardori i premj uguali , 
Che a voi dolcezza , a mi vieti pianto , c dtiota - 
poi per bellette eterne , io per terrene 
. Jrda s e fi vai le fate ilìofiri , e chiare , 

lo le foglio efiarar fe le celebro . 
JT un cor bealo in veflrt carte appare 
U alta gloria infinita , io le mie pene 
Cantai mifer fui Pi , piango ar jul Tebro . 
Stanno quelli j. colle rtfpolìe tra le Rime de! 
Maffini della citata Itarapa di Pavia del ifioj- 
apig. 14. 6"<S.C78. 

COI per palme fa chiara , e per attorìe 
" Roma già tanto , e poiebi far 



Roma già tanto , e poiebi far da lei 
Pope in bando per fati invidi , e rei , 
Mancar r alte fue pompe , e 1" alte glorie . 
Che T antiche di lei degt 



Statue , Tempi 1 Teatri , /irehi , e Trofei , 
Pur arfi , e rotti quattro volte , e fti , 
Talchi mofeo pietà pianfir F ijlorie . 
Maptr quejla VITTORIA A i giorni no/lri , 
C ingioi del Citi fotto umon vilofcende , 
Rema riforgt allafuo {rima alterna . 



Per lei Jifennt tfentpie , r di belletti , 

MvZK), e tu 'I fai, o parli, a gli cubi mejlri, 
Ogrf alma lego , ogni cor vinci , e prende . 

DI CES/tXE otte pegno, e U VITTORIA, - 
fj fate al Minio ecco il rotelle SCIPIO , 
Che fallo f tìniverfi a si mancipio , 
Sarà di Rema lo jcccnda gloria. 
Di quanti ora fra nei vìve memoria 

Afe» ebbe altri giammai si bel principiò, 
Cent ti, MVZIO.naficndo, ont io principio 
A ttftr Me sY fusi merli ifioria . 
peggio <t>l tempo ferro i fitti colli 
Fender ie i vinti regni alti trsftl , 
£ i tempi ornati ài nemiche fpegjit . 
Wtggft i più fieri , e ipiù fuptrbi rolli 
Sottoporre al fuo giogo , e quel gli Dei, 
Vìncer feftcfe al fine , t le fuc veglie . 

Leggonfi nella fudd. Raccolta di Minio Man- 
fredi colle rifpoile per le Rime del medelìmv> 
Manfredi, a cui fon direni, alla pag. 151. c 191. 
E la Donna lodata è Vittoria della Valle mo- 
glie di Celate» e Madre di Scipione Gattini • 
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QVal falda nàti , mentre non infefla 
. Le tranqoilP onde d* Eolo il furore , 
Se 'n va falcando fcxz' alcun timore 
V ondofo fa di Teli » allegra , e prefla ; 
SV io f 'affai , Motimi , in gieja , e in fijla , 
Per quejlo vagò Egeo , cbe turbò Amore , 
Be' fiù vera* anni mici le fugace ore 
Senta eofò incontrar dura , e motefla . 
'Ma eme poi , fé quegli il fojfoftbiude , 
La rabbia d" aujlro ,c<f aquilone irati , 
Pi tema P empie , e voto £ allegrezza ; 
Si fan cbe or io piangendo e tremi , e jude 
£r invidio, e gchfia gliowerfi fati, 
Cbe in amaro vallarmi ogni detrtzza , 
Sta tra le Rime del Mirtini a pag.64. nella cit. 
ediiion dì Pavia come gli altri di fopra riferiti; 
ma colla differenia che quelli hanno per titolo 
di Monfignor linciala ^indoli, e quello del Signor 
yìneioh ^incieli . 

"VfO» igià auefta la novella aurora , 

Cbe col purpureo manto efee dell' onde , 
E con diverfi fior , ebe arreca altronde , 
Il fuo vago oriente orna , e talora . 

'Jiìa ben novello , e cbiarò Sol , cbe indora 
JJon pure ambe del mar i? Adria le fponde , 
E dell' allo Appennin P erbe , t te fronde , 
Ma il Gel più Mnfo , e quanto ci cinge ancore . 

Far rimar, Febo ( e in eie da quejlo i vinto ) 
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Come bo dcpcjlo i luminofi ral , 
Della faa chiaro luce orbalo , e priva . 
Aia in quello appar , s' et della toga inai 
D' Opre fi fpeglio , la fplcndor più vivo 
De ìvirtuofi raggi , end" egli è cimo . 
Quello Sonetto nella Race, riferita di fopra_i, 
che ha per tirolo Tempio al Coid.Cintio Aldobran- 
àini , Ila co] nome Accademico dell' Atterrato , 
Col quale tra gì* Infenlati chiamava!! Vinciolo 
Vincioli, fratello cugino di MonlìgnorVìneio'o 
Vincioli 3 che chiamava!! lo Sbattuto, come può 
vederi! nel Catalogo , e più fotto ove fi parlerà 
con maggior diftinzione di quelli due Poeti . 

T"jEfc , eh' io non ho , Signor , ttrfi (oneri 
Stil grave , alta dottrina , e siiti accenti 
Sì , che moflray potefft a mite genti 
Quanto fitn grandi gli Ancaiani onori l 

Che allor direi , cbt non ghirlande , a fiori 
Merton , ma fermentargli alti elementi 
Al dolce Juan d" angelici concenti , 
E far cr ivi il Clitanno imperli , e infiori i 

ODDO , cantate voi , cbt il veftro ingegno 
A eroiche cafe i tifata , dove ctf io 
Temo , e pavento noagiugnere al fegno . 

yoi fitte quel , rie éol perpetuo obbUo 
Luigi tor potete ; ed è ben degno: 
fatti voi dunque , i taccia il canti mio . 
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SE le earte di piami , l di dolori 
Empier valcjjì , e di fe/plri ardenti , 
Oddo , farei eoi rimeafpre , e dolenti , 
Bi mi pittofi ipia feivaggì cori . 
Ma cii face' io , che dimoiando fyorl 
SpOMt» dtntr* ardo , ai fuon de' aiti [amenti 
La mia tigre crude! par che diventi 
Ognor pili fera , e del mio, mal f onori . 
Cht Vem più mlfer di mi deatro al fui regno 
Sappi ebe Amor non ave , t di fa cb' io. 
Cantando a i) bel tempio umil non veggo . 
Sfe ben taccio il mia maP afgro , e ria , 
Col azjlo volto , onanqjt' i[o va > difegno. 
La hnga ijlarla dell' Incendio mio . 

Sono in rilpofta ad in Sonetto di piccola degli. 
Oddi di Padova diretto al noiìro Autore . B 
leggonfi fra le Rime dì divcrli in Iodi; di Luigi 
d'Àncaiano da Spolcti, raccolte da Livio Fer- 
ro , e Rampate in Padova per Lorenzo Pafquatì 
i;8i- in 4. acute 117. e 11S. Edhan per tito- 
lo ~Xljpofta prima, e feconda dtl Signor Pìncia)» 
Vinàoli Perugino. 



Cpla fpemc a* balia > t prime onere 
*J D' Europa , allo fiufor iti ficai naflro 
Saggi» invino Cuerricr , folgore , e foglia 
Di Marte , ebe di ferino , e di valori 
Sei dt ì Prìncipi altero , e raro majlra , 
Che in verde etade bai tncjlro 
fi' effer noto a domar I' antico orgoglio 
Del barbara virino , e dì quegli empj , 
f.be fuggendo il tuo fi atro ebbero ardire 
fabbricar nuova fede , e nuova legge , 
£ trovar nuovi culti , e nuovi tempj ; 
Eccole colpe lor figuc il martire : 
La tua fpada corregge 
Oggi P errar , ebe al Alando notque tonta 
Onde rafeiuga il pianto 
11 Crijììan gregge , e col tuo mezzo fpert 
Grande , e furo tornar teme prinf ero- 
/tvea la cieca gente à ' errar piena 
Fatta jul terren tuo nova BabelU , 
JVeva torre in mal far fondata , e ferma j 
iM? defie di virtuàt , ni di pena 
Timor frenava /' alme a Dio rubellc. 
Onte do qucjie , e quelle 
Contrade ivi tèrreo la Iurta inferma , 
Di cui l'empie vclen ferpende givo 
Ctmc fiamma vorace a poco a pece i 
Tal ebe pendea fofpefa Europa tutta , 
Emejla Italia di configlia priva 
Ceminciava a timer delviein foce , 

S 4 ttf 



Che la fiftrìV,i trutta 

Ctnie In tanto Paefi acce fa asta : 

Lo guai nulla tenia 

Dell' Italica forza , avendoprefa 

V Elvezia fuo vicìn di lei difija . 
fra F empio Britone , t il Gallo audace , 

L'infida Belga , e l' invida Germano 
Jn juo favore a noftro danno ,t [corno , 
Ter turbar fi potean la nojlrapace ; 
gyanio tu col con/tglio , e colla maria 
/il rio furore infano 
jVr/ fuo maggior vigor fiaceafìi <7 corno , 
gua/ì novello Alcide d'uovi mojlri ; 
la Gente , che (lanci Ufo» , e Drufo , 
Ceco non poste a tè volger la. fronte , 
Ida convien che fuggendo il tergo mojlri i 
Dinanzi a zìi occhi tuoi trip , e confufo , 
Fogge rotto al fuo Monte 

V invida Elvezia , e non fi tien Jìcuro 
Dentro al fuo proprio muro; 

JJlfia mai più , che contro ti l' accampi , 
Sì temerò dolio tuofpada i lampi . 
f ( r favorir sì fonia imprefa Dìo 
Fercojfe di /ita man ? alto Tiranno , 
Che regnava tra IT- Alpe , e tra Firme , 
Percbi fempre I* oppofe al tuodefio ; 
E fi fintini* mar vergogna ,t danna 
jìl perfido Britanno : 
Frova di novo il Belga le catene , 
£ la fona Komana arie , ( l' adirai 



ah 

■o furor entra fi jìtfo. 
- più cbe guerreggiare ardìfea 
or fi in tua difefa bai P ira 
Di Dia, cbe al fendo i mei Minici la mlffa ? 
Credo che in del i' ordifia , 
Cbc debban l' armi tue con breve guerra 
Vìncer latta Io Terra 
La goal -cinta cbc Sa dall'Indo ai Tilt , 
Scròfole un Pcflor ,feleun Ovile , 
fu quofi rato Achille a nova Tro ja 
Andajìi a quefi' età , nè folca far fi 
Senza tè P alto , e ghriofo atqwflo ; 
Onde prende ogni buon letizio , e gioja t 
Sperando udir ebe dijfpati , (/por/7 , 
Sion gli empj Lupi, ed arfi 

I lordi Tcmf j ribellanti a Griffo i 
Se ben fra gii alti M^nti fi rinchiude 
L' infida ferro , non fard fitura , 
CARLO , dalla ma mano a tucf.a volta ( 
£ìè gicvtrallc il lago , e la palude , 

jtn i fiumi the d<jei:don l' alte mura : 
Ciò da leni an t' alcoli a 

II piante ,t'l grido dell 1 afflìtte genti , 
Elofirido,ei lamenti; 

E già vedtre il Rodane mi pare 
Portare il fangue in vece f acque al Mare • 
A ti ajpettata candida novella 
$>uol jarà Rama lì devota , ( fida 
Ai {angue tuo , eie pergli antichi merli 
Sue gran fojlegno, ejuo diftfa appella l pa( 



pai Patitane 0 ti /volge , e grida 
JHtrttat , * fi confida 
Milo tuo dejlra , c nei fasi tempi aperti , 
Cw il popol ftdel non ttffa mai 
fregar T aita bontà , cbe poi fa aita 
/i i tuoi fonti dcfiri , ociioahì traila 
Sta't Mondo fuor tf errore , (fuor di guai ! 
Etto dal Qel la fuo preghiera udita , 
Ecco rotto, e disfatto 
U tuo nmico : ormai fnndi U chini , 
E teme i tuoi grand 1 /ivi 
Kiferra , CARLO , della gutrra il tetntH t 
Deve frema rincbiufo il furor" empie . 
fa la pace fiorir di qua dai? /tipe , 
Mentre di là fero difeordia ognora 
Tiene in travaglio i pope.'i , che jota. 
Ferjo Die divenuti ofpidi , t talpe : 
Fot darai fine a i iere affanni antera » 
Quando fia giunta F ora , 
Che i gravi falli lor mertin perdono . 
Pio ben vuol tbe refpirì il Gallo affliti» 
fiotto le leggi tue , [otto il tuo iwf&e ; 
fila prima vuol che a lui pentito terni 
Palla firado fallita al tammin dritto , 
Pai piacer faife al tStn perfetto , ( veri , 
O fortunati giorni , 

Suando il tuo giogo candide , e gioconde 

ptntirò tutto il Mondo , 

E- f Oriente in tue pater venute 

Parti flKtng 4 Crifio , a 1 ( trtfuj* J 9 
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Bgran Gutrritr, rht a f ii ic'P ,41f cripta, 
ftr cui finirà Italia fi ripeja , 
Cunei» mia inda tra i' crmatogentt 
y«ltai ,r,è lifpcvcnte 
11 ferro fa <? spi frugai vermiglio : 
Olili : Signor , lo fpada , ( la pietosa 
Tua teglia , lo tua jorta , c il tuo tow&ib , 
Ci ha n atii di periglio ; 
Om' ogni petna , ed ogni lingua godi 
Cantar le tue littorie , e le lue lode . 
Trovali (impara in Perugia per Pietro Paolo 
Orlanjodel ijSo. in 4. tol titolo - Canzoni del 
Signor bisciolo t'intiòU al Sercnifi. Sig. Duco di 
Savoia jopra l'imprefa di Gcncva . E la precedt__» 
una lettera diretta*! Sig. Ab. Giulio della Ro- 
vere , ove I' Autore fi feufa , Te a pcriuaGone d' 
Amici , quantunque nata in fretta ranche meiitf 
nome d' aborto più che di parto , laici» chcj 
comparita in pubblico: eioggiugne che chi % 
di ciò confapevole, non men che delle lux di- 
verleeurc,potrà difenderli da ì morii de* Ma- 
levoli. 

(1)1 L poter viver da Remo lontano , 

* E fcordarjì'di lei credette fa 

Sommufeìiatà e* un (artigiani . 
V un certigias > (* abbia gittata via 

ftp?.- affli in certe, t ptr altrui fertift 

Sin divenute più {over che Pria . 
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Pai mi chi in Certi il viverti II mon'rt 
ii) La flefa eojà fia,edi tutt' una 
Il diventar Poeta ,t t' impazzire . 

CU mette a rifihip , t poeto di fortuna , 
La libertode , e la fi/avita "pprejfo l 
Chi ferve altrui fenza mercede alcuna ? 

E pur fi trovati ceri' Vernini adefià , 
I quaìfenta faiarìo , e fenza fpefe 
Servon qualche Signore , e ftanio con efo , 

Prodiga turba ,per non dircorttfc, 
(l)C2* fpendt la Juo roba ,e la faavito t 
Per vedere il Padron due volte il mefi . 

Roma con nuovi efempj ognuno invita 
A jìar in corte , e un Cortìgìan novello 
Crede , fervendo , il del toccar con dita . 

Ma diverfo da quefio i il mi* ttrvello ; 
(4) h roffomigl'to Gentiluomo in corto 
4 Gentildonna , che vìva in bordello . 

Chi noi può fopportar non lojopportt , 
E dicami ch'io mento per la gola, 
Sarò di qurfi* umor fino alla morte . 

Chi non conojce £ . . ■ mariuola , 
Pcggicndola libello uelP afpttto , 
Credi che fia qualche gentil 'figlinola . 

Ma quando poi con lei viene allo firmo , 

Allori' accorge, eb'ip vecchia, 

E che fa dar martello , e far difpetto . 

(;) Ma ne i ricchi^ ne i grandi ognun fifpcccbia , 
Ed alle gemi mifire , t mendiche , 



Nefun ritolge l' occhio , tè F omelia i 

CU ron 1 il gran numet di formiche , 
guanti fin gai' cbepeterì, t fallili. 
Stipitati dentro a quelle mata antiche • 

Sen molti a gradi aiti fimi {aliti 

Servendo in torte , ma infiniti fono , 
Che dallo corte allo fpedal fingiti . 

ig) Rema in qucjlo mi par eb' abbia del buoi.» 
Che non di/pera mai nefrite affatto , 1 
E non dite a ne futi io t' abbandono . 

'Al dotto , all' ignorante , al finto , al motto 
Suol far copia di il , ma iicon molti , 
Che alf occhio t vaga , e non riefie al tatto * 

Jlfa fi trovano gli Vernini ti fatti, 
Cb' ella li burla , e vogliono eflinatì 
MI vii fango di quella effer fipeltì • 

# quattro , o cinque volte fortunati 

Quei ,ebc mai non partir dal patria lido t 
E dal dolce terre» dove fin nati ì 

Per veder dì £}Uirìn F antico nido , 
Eie (aere ruint , e P anticaglie , 
(7) Che fuor <f ogni ragione han tanta grido ì 

Che credete che pan quelle muraglie ì 

Sono le cafe, ci tetti di colera, .. ^ . 
Che fi vedono ancor fu le medaglie. 

(8) / f atti come fian nel fura ancor Iota 
Pi conte ,ed'efa,e cerne fanolP*..* 
(9) Ingrati .efearfi, a chi fervi lorfort . 

Fanti ftmpre i Signor foco difereti 
>.../. (io)/» 



<«) top'?» Ttfrsyttttm Mecenate , 

\bt fritto arricchir lutti i Poeti . 
g fi* venne Virgilio aquelPctatc, 

li guai per non pagare i ereditari , 

]Von per maritile vokafarfifrott . 
H Bcrsli non /«/*" V'f 1 "T"^ « ' 

Eteri iifle tbtll vorrei S rfltffi 

V axea «noto di fi jlcSb^ori. 

Ette principio do (erta canaglia , 
Che te» fuggivo iallc mtn * Achille . 

Chi diftnier iìTro]a la muraglia 
Non gli baSata l' arimo , nevolfe 
Vfeirfuora ce i Greci a far battaglio. 

Cr.dc per codardia di lòfi teljc , 
E per fuggir lo fronte del nemico 
Pel r.oflro Mar P infami wlafeiolfe. 

g capiti * Italia al Un aprico 

li riva ol tehrt , me regnerò in pace 
Già lenii armi Saturno , t Fauno , e Fico . 

t M Sf"'*i il trojano Enea crudo , t rapate , 
Conòfilndo i Latin [empiici , e puri , 
Fermi P ingorda voglio , e il piì fugace . 

Spegli Vomin , che folta* niverficuri, 
Tolfir Lavinia a Turno , e gliela éiero , 
Onde poi cinfe Jfianie Jlba di muri . 

Sui rtfidtntai primi Regi fero ; 

E Capi , e fornitore , e Silfio , t Proto, 
Saprai Latini efereitar P impero. ^ 
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Via folio 3 Ùn iti ài quefto latti 

Che monaca fi le , e poi per fojo 
abbandoni f altare ,e II vejlal fato ; 

Data/ in preda ella amoroja gioja 

S" ingravidò d" unlìem non conafciuto ; 
O buona razia , ebe venne da troia 1 

Di/le che hi arte poi quello era fato , 
E la fimpllce turba gli credette , 
Cbt non era com' o%gi il Mania opta * 

llpartodl Ccfici due fiali dette, 

Se a lor la Lupa non porgea le tette . 

&mol come di lui volley le forti 
Die nome a quella terra , a quefi' infimo , 
Che ben inferno fipon dir le corti . 

ìndi i ba/lardi in quefio lue%o fimo 

Sempre poi ben , eh' eran baftarii aneóra 
Stili , the principio a quefìc mura derno . 

( 1 4Ì E Rombi cbt Irà noi tanto fi onora 
Era eipo de* ladri , e <? afiajjk I , 
Che ojpcttava le forche ad ora adoro , 

Con quejlefe tremar tutti i vicini , 
E ton int- fiato tradirmelo 
Rubi le Donne a ì Semplici Sabini. 

Per quello R. . . tanti vir-j ha demo , 
Che T adulterio, il furto , e la rapina , 

D-cflrtiffe pojcio ofni Città vicina , 
Ceucrebb' ella » t non fi fe cofietnd 
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Di farfigrSndt eolP altro! raìna . 

Et queffa pianta, di qrtejlafcncnza 
2fatqWT poi qut' fmtepil cervelli, 
/4 i quei la Terre, e il M»r fa ritmia* • 

Che dei Ce/arigli /ivi , e dt i Martelli , 
E degli Stipj tome ovete adite , 
(15) Eran talli afa/fini , e ladroncelli 1 

'Ed cggi ancora Vem di vii /angue uscito , 
( 1 6) Per proprie ir.fiu/fo di qocflo terrene , 
Sitedt fpcjfo a grand' enor jalito . 

Or qui tred' io che fotte quante fieno 
Fondate le /perenze cortigiane ; 
gutjia) ta/erpe the ti gioii in fene . 

( 1 7) Fediamo tal , eh' ier non avea il pane , 
Oggi governo gli altri , e noi erediome 
Fiù fortunati d* ojgi ejftr dentane . 

E qutflo ti ritien che non volgiamo 
( 1 8) Le /palle o que/i* /Sfilo, a qoejla Grotté 
(19) Di Cateo , eie fa qui dove noi fiatno . 

Siamo ingorda canaglia , e troppo ghiotta , 
Che infiniti ne tiene alla catena 
(10) La cortigiana mi/ira pagnotta . 

Infiniti pel nafo anche ne mena 

L' ambhien ribalda , e la fperanza 
Tutta di fogni , e ài chimere piena . 

Si trevo alcun , che ferve per afan&a , 
M fa quel che fi voglia pur che pagi 
Il re/lo della vita , che gli avanza. 

h nen fe the piacer , non [e tbe fpajì 
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Trevi toM > (fc vhtie ftioltt , 

Ed in continua fervitude jìajft . 
Quando Fortuna mi mo/lrojfe il volto , 

E peteffi pigliarlo ptr Io chioma , 

Lo flore in corte piaceriami molto . 
Ma viveri , e morir fitto la fama 

Ter feguirìci , che i-o par trovato , t trovi, 

A mi far eie fi cerchi il pel nel!' ove , 
Che lo ribaldo darli Vemin da bene 
Si follo più tentati dal Manda novo , 
0 beato colui , che Rema tiene 
In quel concetto , che Ji dee tenere, 
NI prova del fervir P infami pene ! 
E mangia , i beve > e dorme a fuo plettri, 
NI )o tormenta van dtpo tT onore , 
NI voglia d* arricchir più del devere ! 
£ quando a caccia , e quando a far P amere , 
Trepaffa la faa vita , t va fiore 
Senza affronta temer di ereditare ! 
gut/ìa vita mi piace , td io vi giuro , 
Che lo faa legge approverei per buono , 
(a 0 Sefojfc buon crifian flato Epicuro . 
(i 1) Chi cerca foidiifar la [no ■perfetta 
A me por che P intenda , e che fa pazza 
Celai, eie da il flcjfe s' imprigiona . 
Ttrvivere inquiete, edin filazzo. 
Fa bifegno da Roma allontanarfi , 
Cftordarfi a fatichi, e dì Palazzo. 

X Sifi. 



jtJognattimbitiaB tutto heglìarf, 
E Se care gittor dietro le JféUf t 
Eagli oneRi piaceri in preda darfit 
S>utj]o i regita iena , che non folle , 
Cte quei, ebe cercati le corti infelici t 
Corron ditifo ùl lar mal cerne farfalle . 
(i )) ehcfperan fervendo i btnifiij 
Udii;. ...... e fimi? altre genti 

Muojono fpeffo mìferi , e mtndìci. 
(t4) Ma pian pure a ftrvlr lieti , e (Menti , 
lo per al tengo chi la fervimi! 
Sia madre degli affanni , e degli penti . 
Vn Vom vecchio di Jenna 3 e di vincite , 
Mi dife , e ai giurò , che i Cortigiani 
Sana nel Mondo l' anime perdute . 
TìU felici Silor fon gatti , e cani , 

Che ft bene hsn tra lor qualche difgufo , 
stlmcn dal? ambizion vivon lontani . 
A mi par proprio fenza capo un buflo 
Va Vom che privo fia di libertade : 
Vedete quanto il Cortigiano iogufio i 
Mala Mufa m'accenna, e perfuade., . 
Che più oltre non dice , e mi rinfaccia » 
Che bo fpefo in corte la mia verde etade . 
Oh J* io confufo nf arrofflfcó in faccia , 
(aj) Che fui di libertà vmf anniprìvo , 
Ter feguir ai i Signor P ingrata traccia , 
'E ripongo la penna , e più non ferivo . 
Vicn riferita con lode quella Satira nel rag!* 
o l'opra b Poc&a giocoli ds' Greci , c di 



t:ii nì i e de* Tofcani , con alcune potfic piace- 
voli , dato fuori da Niccoli Villani col nomu 
«lei l'Accadere reo A ldeano,in Venezia per Giam- 
pietro Piacili itì;4. in 4. 3 pag. 58. edal Signor 
Crefcimbeni altresì ne' Coment, all' Jiìoria del- 
la volgar poefia voi. 4. lib. 2. pag. 79. e di mi 
in una Lezione Accad. di cui fi fa menzione nel 
Jibro delle Deci/ioni della Marca a pag. 7J. Dì 
quella Lezione per efTer inedita £a lecito di dar 
qui un breve riftretto , 
Nel ptinc.della nofl.Lez. s'avverte che il fine del 
Poeta in quella fatila è di riprenderei! viiio,edì 
téderne accorti di quella fimul azione, e finzione, 
della quale fi ricuopre nelle corti, non andando- 
ne efcntela fteffa Roma. K ciò dee intenderli 
col riguardo dovuto a' tempi, e alle perfone , 
mentre non fon mancate, ne mancano oggi Cor- 
ti in Roma , ed altrove , di fana dottrina , di 
tutta faviezza, e di fantiflìma vita . Nè a queftc_> 
pregiudica Te alcuna non foiTe tale, come dande* 
un efempio, non pregiudicò a'buonì il Difce- 
polo traditore . Dopo ciò fi parla della qualità 
della Satira . E dicefi che e vero , che Ariftotile 
nell* aflegnarc J' origine della Poefia al diletto 
dell' imitazione , fcrìve che gli animi migliori > 
e più gravi, imitando l'azioni gravi, e belle, 
rimili alla loro natura , celebravano gli altrui 
fatti con inni , e fodì, dove che gli abietti , cj 
fcaflj , imitando azioni vili , c cattive, compone- 
T 1 vano 



vano inftatiTeimltnrf bijflmBjCiiicoii propria 
nome erano chiamiti Pfbghi , ti .hrerì jambici 
éti verfo - di cui fi fervivano , detto dal verbo 
jamblzìn villan^giarfl , onde poi nate la Diti- 
rimbici di quelli , e r Epica daeli altri , men- 
tre veftivafì il Poeta dell* altrui perfora, venne 
ancora ainforger li Drammatica , che nella-. 
Tragedia, e Commedia rcftó divifa . Ma Ari- 
ftMile nei chiamarci natura viii coloro ,chtj 
fcelgono materie non decenti , dando 1* «tempio 
nell' invettive , intende di chi invetTce contra le 
perfòne, non contra il vizio, poiché la ripren- 
sione di quello a quei, che fon più nobili, più an- 
cora conviene , e la Satira , che in ciò da* Latini 
per ammaeftramento del vivere , come in fua_» 
propria fpecie di Poema , fu introdotta , fa andar 
chiari tra eflì i nomi d'Orario , dì Perfio, di 
Giovenale , e d* altri , a tra noftti in particola- 
re del Arlotto , e di Dante , fé quello tra Satìrici 
li confiderà • E le feguentì fono parole della-, 
Leiione - Ni mancano Satiri , che noia alia con- 
templazione dì coft fublimt , etiche in qutflo mefiro- 
m la nobiltà di fi j/ifi , carni focile dt yorrane^t 
ebe fi leggono in Nonio Mortella. Il che fio dite* 
far non togliere le dotale lodi allo jatira , guaco» 
eolie dovute leggi fia ferina , ftma che punto importi 
fi con alcuni I' origine <T efo fi prendo dalle aoltdi- 
ttnex dello Commedie vecchio, odal Siilo , ibc* 
tra Greci fu pure tuia fpecie di poefa comica , e fi 



ferendo altri la dtnminatiene le vengo iota do i Sa- 
lir! , o ptrcbc in ejjd j* inlroduecjjìra amcamentt-i 
» parlare , o perchè la petulanza , ed arroganza pro- 
pria de'Satiri vi fi trovajfe ; e lenta che debba ri- 
luarderfi , fe alcuni anche a' nojlri tempi , nomi- 
nando le persone , non note per vizj , e Ira/fa de/cri- 
vendale nelle loro fatiré , marnano al giujlo , ed al 
dovtrc,conutr.cndo alle poi fic di yaefli più ebedlSo- 
tìre quel nome d" invettive , che dì jopra fi e ietto , 
ami di libelli infamatori . Qui feguono alcuno 
notizie del Poeta , ma perche d 1 tifo piti Cotto fi 
parlerà , recherò per ora in compendio coli* or- 
dine de' num. corrifpondenti a alleili polli nella 
Satira ciò che per efla s'avverte in quartale zio ne. 

(i) Confideranno Je opinioni tic" Filofofì jche 
rìpoferola felicità ehi nella virtù, chi ne'benio 
del corpo , o della fortuna, chi nel piacete , u 
chi nella cefTaifione del travaglio, fecondo quclt' 
ultima chiama il Poeta felici quc'che fi (cordano 
della Corte. E Intende di quelli, cui in ferven- 
do un Signore ingrato , è infruttuofo il fervile» 
e la fperanza • 

(a) Impazzifeono que' Poeti, chetali diventano 
pei non poter far' altro , fenza U precedente , e 
longo Audio di buona Hlofolia ncceflario per 
imitar I' azioni quali dovrcbboi) eflere nel loro 
universale virraofe , o viaiofe . Ma il chiamar 
pazzo [ fono parole della Lezione ) ibi a eeprìttj* 
(Uve ti t a Fttfe , noni in biajìat dell'arte , ma di ibi 
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ttgireito mah/mute , comi del vino , o delle rie» 
Onze non i ilbiafimo , ma dì ehi di auejle f abufa , 
Efeppitfirìtprtjfole migliori Bacioni non riama- 
rono H ebiamarfi Foni gli Vernini più fetnziaii , e 
fui 1 1 eomt dice Arifiotile fer P eccellenza dell'epe* 
pi loro japro P óltre fi rìfirìnjé alla mtdefima il no- 
me amverfele di Poema, cbt fattura imperla, w» 
me adeffril nome di Porta, cbi importa CITO-. 
XE, * 6cafF/ftT0RE . 

(;) Qui fi nota piacevolmente che a certi cota-» 
li) che fervono, c fpendon dei loro, manca il doi 
no del buon di f cera imeneo , come ad alcuni che 
procacciar! de' libri, leggono, c ihidiano , e pure 
ani] che buoni tanfi cattivi , e talvolta pettini • 
E ficcomcanucfìipofiijindirccoii quel l'octa , , 
Il più beH' imparar filofofia. 
Non di coltami fol , ma naturale , 
Scoia tanto iludiar credo che lìx 
Guardate a chi & bene , e a chi fa male ; 
ttiì a quelli coti un altro potrebbe dirli , 
Il più bel viver ricco , c fcnia quai , 
E il badare a fe freno., e contentarli > 
Chcqueljcheuu'ha di proprio,c Tempre aliai. 
(4) Nel paragone del Gentiluomo in corte alla 
Gentildonna in bordello , in chiatto , in potiti- 
bolo t intende il Poeta delle corti, da cui lòno. 
banditele virtù. Moftrò di conoscere il Petrarca, 
quella corte , di cut Icrifle , 
fiamma dal Ci;l fullc tue treccie piova, 
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Malvaggia, che da! fiume, e dalle ghiande 
Per altrui impoverir lei ricca , e grande» 
Poiché di mal' oprar tanto ti giova . 
Ma non per altro da tutti , che le corti molimi* 
dì biaiìmar per zelo , va fempre efclula > o f in- 
sidia, o la malignità . Mcriuola e parola Ro- 
mancia introdotta per quel eh' io giudico dall' 
direzione di perfona,che come il Mare,fa dime- 
narli per ogni banda. 

(5) La Fortuna d'un Cortigiano induce molti 
a feryirc, come d' un Amante , o d'unGiuca. 
tore , ad amare , e a giucarc , ma poi tutti eoo-» 
perdita del tempo , e della roba , e talvolta di lo- 
ro ftefli , tardi fi pentono del loro errore . Noa 
giova di fondarli nella gratitudine , e nella fede, 
fc prima di fervire non fiefamina fe quelle fon» 
nel fno Signore , perchè rifpettq alla prima bea 
dicea il Bojardo in conto diBtunellojChc perno 
morire ricordava i fervigj fatti alftè Agramaore, 
Gli a|trì ridendo il Chiamavan grofiiero 
Poiché i fervigj rammentava in corte , 
Però che ogni fervir di cortigiano 
La fera è grato , e la mattina è vano . 
Che in vece d'igroforo più efpreflàm.diue ilBerni, 

Pazzo fenzagiudizio.efcimunito, 
E rilpetto all'altra è d' avvertite che i Principi 
non poffono eolirEngerfi a mantener la fede con 
Jegg'iC Congiudiij.Che però Francefeo i.Rèdi 
Francia U (limava in effi più che in altri ne- , 
f 4 «t- 



ceflaria , e Aliònfo d* Aragona dicci che la fede 
d'un Principe dee valete più die il giura memo 
d'un privato. 

(<5)Per una corte di poche conclulioni , e af- 
fai dìicorft , ha un bel Sonetto il Berni . Che.» 
tutti accolga, 6 rifletta nel Cortigiano genrilifli- 
mo del Co. Bai d. Cali iglioni a quanto fi dice di 
certi ,cheperefTerc fcclerati, viene (limata, lo- 
rodifgraaia il partire • 

(7) A chi opponete che il Poeta parla con paf- 
Jione in dire che fuor di ragione han grido le mi- 
ne , e 1" anticaglie di Roma , delle quali ne han_i 
parlato con maraviglia tane' Uomini dotti , an- 
che di nazioni (tranitri , oltre eh' egli non dice 
che fttor di' ragione ban grido , ma tanta grido , & 
domanda , fe 1* Oppolitort Heflb , che voleffe-i 
d ìfìor re altri dal lodare ir» quella parte il nollro 
Poeta, coro in darebbe egli pel primo a veftirH 
del collume dì lodarlo / 

(S)In conto del figurarli talvolti che nelle cor- 
ti, e tra Grandmila altra virtù, che era privati, 
dicea quel Poeta, 

Sor» Re fon genti dì gran condizione , 
De* quali l'opre pare, o feiocchi, a voi, 
Che fatte fien con fenno , e con ragione » 
E ne fanno talvolta men di noi , 
Ma il male é che le povere perfone 
Portan la pena delle colpe loro , 
E così quel eh' è piompo ci par or» • 
K di ciò è cagione 1* adulazione , che delie cor-, 



ti fu chiamati il 5. elemento,e a'Signorì è mollo 
goti. Ole però li racconta di Sigifmondo Im- 
peratore , che fentondo di un Tuo Cortigiani» 
bialìmar i Principi, che favorivano gli Adulato- 
ri , rifpolèfcherMndo, e come altrimenti iarefli 
cu liato m;co quanto fei Rito ? 

(9) Parlando in unì ver fa le della moltitudine-- 
de' P, ■ .. può ben crederli che vi fieno degli in- 
grati, e fcarli .E r'Arinlto ne accenna la ragione. 

Non fan quel che fiaflmor.iion fan che vaglia 
La caritade,equiiiJi atvien che ì p... . 

Sono si ingorda , e sì crude! e 

E di alcuni di quelli, che a tanti, che fono buo- 
ni, fervon di vergogna > Dio votene che col mc- 
defimo Arioilo non fipoicflc dire > 
VoiP....ehc vi date cosi bello 
Tempo , guardate di non v' ingannare , 

Quando il tempo verri d' altti , e di toì ■ 
Edegni fono di memoria quelli verfi 
O Tanti antichi incorrotti giudicj j 
Che non volevan P... .far, né F. ... 
Chi non era d' età , chi non avea 
Per virtù moflro aliai eh' enee volea . 

(10) Balia di leggete tinello principio della vi- 
ta di Mecenate fcritta dal noilro Caporali per 
(ormar d 1 elfo il dovuto concetto , 

Mecenate cri un Uom, che aveva il nafo, 
. La bocca , e gli occhi come abbiamo noi 
Faui. 



i Vitti dilla naiun , e non dalcafo . 
Del Ber ni poi , die di Mecenate, e di Vergi-. 
Ilo re altro fuppoflo di quel clic ne fa il noftia 
Poew , ecco i verfì > 
Jo ho udito dir che Mecenate 
Defle un fanciullo a Vireilio Marone , 
Che per martello volta brìi F • . . . 
(i iVFamiano Natdini nel riferire le diverfc-j- 
opinioni del principio di Roma,lafci;jdo le due, 
e della figliuola d* Enea di tal nome , e de' Greci 
venuti ad abitarvi dopo la prefa di Troja , delle 

Siali parla Pompeo Fedo , e rifpondendo a_> 
io. e Filippo Cluverio, al primo nel li b. j. del' 
la lue Cronologiche dimolhaiioni,edal feconda 
nel dell' Italia aulica , ove reputano favolofe 
le cole di Romolo , e degli altri Rèdi Romani , 
come (li quelli d'Alba , e di Enea ; molto per la 
più Geura l'opinione , che Roma forte fabbrica- 
ta, p abitata da Evandro Arcade , potendo efler 
vero che dalla voce Valenza , con cui prima lì 
chiamava fecondo alcuni , folle dal medeGmo 
Ev a nd(p chiamata con quella di Roma , che in_i 
lingua greca importa il medeiimo , c che poi ri- 
dotta a pochi tugurj , divenuta territorio d' Al- 
ba , entrandovi Romolo co i Tuoi feguaci , e am- 
pliandola fino al Campidoglio , n' acqui (ìafle il 
nome di Fondatore • Ma fiali clic vuole .balìa al 
fotbo Autore, che Romolo dilcefc da Enea, * 
f he £qh fuggito dalle miai de' Greci venne ^ 
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abitare nel Lazio , ove prima regnarono in pace 
Saturno , Fauno , e Pico , come ne fono pieni 

Iltorici , e Poeti , 

(>a) Virgilio chiama Enea col titolo di Pio, 
e non di crudo, e rapace , perchè facendolo capo 
dell' azione del fuo Poema non dovea fare altri- 
menti Te non volea conftiruir la fua favola fopra 
perfona viziofa, e rea . Ma delle qualità , e vita 
d'Enea parlando gli fie/E Storici con varietà.nori 
difdice a' Poeti ftguir 1* opinione j che più loto 
place, e torna in acconcio, 

[i ;] Nel fatto quale qui fi racconta d* Ilia fi- 
gliuoladi NumitorcRt d'Alba convengono moi- 
ri Iltorici . Bensì de' Tuoi ligi, efpofìi nel Teve- 
re alcuni credono con più vetilìmilitudinc , che 
lafciaci dall' icòne alla riva , foriero allattati 
non da una Lupa , ma da una Donna , che per cf- 
fer de' Lupanari , fetvilfe d'origine alla favola • 
Qui fi dice nella Lezione - Ma pur firma , e JiO' 
tnoh t' irono fgl. di Alarle non doveait meritar a* 
tjfer cfpojli , ni te Madre , come da alcuni fi fermi , 
#--eftr folterraia viva nel Monajlere . Se Àlartcj 
per llia lafeiò la moglie di falcano ,pol:an bcnejfa* 
tl^allrt Ve fiali gloriartene . Slivero. Mail ri' 
trévamento di Marie è da credere che jegaijfe , • 
per coprire, l'errore della Monaca violala , o pili vì~ 
rifimilmene dall' over cercalo i Romani di render 
jpeeiojò il nome del Padre d" un Baf/arde Fondatore, 
9 fqfó Xcjìouroiere delta loro Cini . Si portan». 
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pai per provi della pe talami dì certe genti gto- 
tiofc alcuni veri! dell'Armila , 
E' venuta oggi una razza di gemi , 
Che coti' autorità dell'anticaglia , 
Vuol' efier ladra , poltrona , infoiente , 
Che ognicofa leiia conce (Ta , e vaglia; 
Dì chi è tale io Favello (blamente ; 
Gli altri fono appo lor tutti canaglia ; 
Come fi dice il nome lor , le polle 
Son falde tutte , ed è pagato l'olle . 
E di quella razza di Baltardi con rabbia , e gra- 
fia inficine fegue lo follo , 

Tanta infolenia t ani' effer manefeo 
Tanto fumo d* arrollo caverebbe 

te cenate di mano a S. Fr 

(14) L'elogio > che fa di Romolo il noflro Au- 
tore , fi trova ancora in latino in quelle parole di 
rifpolìaad uno , che fi doleà della perfidia, e ve- 
nalità dc'di lui difcendenti-(Mfw«yui?i , dyjtt« J 
ficus titim dcgtKtraturoi a majori&ui , toxditoribuft 
que fuii , quifucrmt prudenti , nftom • 
[15] In propofito della profcfiìone di rubbarc, 

Suando U furto è di coniìde razione , che alcuni 
lìiaman da Grandcportafi larifpolta di quella- 
tiro piegato da Brandiroarre a lafciarc il meftiere, 
Rifpofe il malandrino il mefìicr mìo 
Fanno nel Mondo molti gran Signori , 
Afliflìnando van gli Uomini , e Dio , 
' fer fuii ticchi , c diventar maggiori ; 
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Adona, • dice! Ibi danno fo Io, 
Ed edì alle migliaia , e (on pìggiori 
Di mf per quello , c più peccato fanno , 
Che tolgon quel , che di meliier non hanno» 
[16] L' influffo proprio d'un terreno è opinio- 
ne di non pochi che contribuì fca alle virtù , e »* 
vìtj degli abitanti , e altresì alla fortuna de' mc- 
defimi . E pofTon dirli influii! di proprietà quel- 
li , che nafeono dalli tifla diffama maggiore, o 
minore de" Pianeti , o dalloro folito corfo più 
vicinilo lontano dalla cofa, fopra cui cade l'Io» 
Buffo i diftinguendoli da quelli d'accidente, 
che derivano dall' accidentale liquazione, e op- 
pofizionc dc'mcdeiìmi Pianeti . 

[17] Sentendo Calandrino difeorrere d' unt_# 
pietra di' gran virtù s per trovarla di quante pie- 
tre non li carico / Così alcuni fentendo parlar 
della fortuna d' un Cortigiano , di quanti lienti 
non fi caticanopet trovar anch' elfi lafortunij 
nelle corti : e a quifadi Calandrili! vengono dr- 
illi i e burlati da Bruno , e Buffalmacco } 

[18] A imitatone de" nepoti d' Ercole , degli 
Ateniefi , ed'altri , Romolo inventò P Asilo , 
o vogliam dire refugio, e luogo d' impunita , 
mentre per Ingrandire il Tuo flato , e diminuire 
le forze de' Vicini folto pterefto di religioni-', 
come fcriveDIonigi Alicarnafieo , dedicò un 
Tempio al Dio Afileo , dove ì Malfattori fo fiero 
Adiri, e dove potè fiero concorrere da ogni ban- 



■iz , come a luogo inviolabile , e da non efktu 
moleflati ili (jualunquc con Jiiionc follerò j fe- 
condo che racconrano Livio,e Plutarco . Onde 
porrebbe comprovarli l' ingrandimento de* Aio! 
Quiriti dalla mtfchianza d' adulteri , ftrupatori , 
feltri, fanguinarj, ladri, ribelli, e lini il gente. 

Ma perchè crebbe poi tanto l'impunità iin" a » 

renderti Asili le caie , le ftatue , l' infegne mili- 
tari , de' Principi , Imperatori , Capitani] <j 
Tribuni , come tra gli altri li legge in Livio,, Ta- 
cito , Dione j e Marcellino, perciò fecondo Sue- 
toniò tolfe Tiberio 1* abufo de'mcdcfìmi di fer- 
vi r per l' impuniti dell* opere Tozze , e nefande , 
benché Tacito dica , che fu follmente preferite» 
il modo di fervirfene , e moderata tanta licenza . 

tioJDi Cacco ladro tamofonel Lazio, uecifo 
di Ertole, a cui rubò i Buoi , parla Virgilio 
nel S. dell'Eneide. 1 

f_io] Quattro (limoli allegria il Poeta , ch'in- 
ducono molti a fervir nelle corei , il pane , 1* 
ambizione , Iafperanu,eI*ozio. II primo de- 
ferivo col nome di mifeta pagnotta , perche ren- 
de mi fero chi la mangia . La feconda chiama ri- 
balda , perchè rali fono gli ambizìoii • La terza 
piena dì fogni , e di chimere, che altri direbbe-* 
calteli! In aria , profèuuone propria de'Cortigia- 
ni . Ed il 4- ci molta in quelli , che per neiìuno 
fono buoni , e fervono non per siero, che perchè 
piamo il tempo , che loro av vanta ■ 



rtijlt fenfò del Port* è cheli vi" deferiti» 
Ai l'opra ì;1ì piace ,ecliecomc non diflùnllc U 
quella gli piacerebbe li legge d'Epicuro , & 
foffe flato buon crilriano , cioè Uomo di vita-» 
non rilaflaca come credefi , e fe la Au legge fofTe 
veramente di riporte il bene nel piacere delle-, 
coleonefle.e non in tutta force di piaceli, il che 
peraltro fugiuntadc'fuoi Discepoli , colla-, 
quale pregiudicarono al nome del loro MseUm, 
come non men dottamente che con eloquenza 
inoltra Cicerone nelle Tue bclliftìme Tufcuhne * 
[»]Gtó cerca fi dditfar Éri.s'intende fodìs&rfi toi 
piacere delle eofe onefte fenza porli da se in luo- 
go dove s' incontri il pentimento, e il dolore • 

Lo fperare i benetìcj , e non confeguirl! s 
pud derivare , e dal demerito di chi lì fpera , «_* 
dall' ingratitudine de' Padroni , ed anche come 
dice ìl Satirico Francefe , perchè licn talvolta-, 
proni elfi ad un figl.oun nipote,che ancora non è 
Dato, In che altresì è da leggerli Dante nel o-del 
Paradìfo , e nel 7. dell' Inferno - Ma ehi è che 
ferva , e non li fpcri ? SI racconta d' un Oratore 
d! Magonia, che biafimando il de/ìderarli, con- 
feriti ad eflb,lìdifdicea con dire che prima non_i 
era informato del guflod' averli. Se poi tal voi* 
ta fi vede preferire chi non li merita , è da ricor- 
darli diqueldetro- ht&Qai intuire fojfe fui fi- 
milet Princifet , & allei Pannai , unii amor val- 
ium Kofctrttar . 



[i4] Pw che qui voglia dira il Poeta, goda pur 
ehi ferve, ma goda poco • Scrive Dame nel 
17. del Paradiio , 
Tn proverai ficcome fa di fàle 
Lo pane altrui , e come è duro calle 
Lo feendere , e il falir per l' altrui feale • 
E fervori di molta ìnflnuione i fcquenti verff, 
£ quel , che più ti graverà le Ipalle , 
Sari la compagnia malvaggìa >ed empia . 
[il] L'Autore (tette nel lancette, ch'i- di mag- 
gior coniidcrazione , mole' anni , come più Cocco 
Sdirà. 



Quanto Inai trtfee Amtrc , 
^ Tanta in cof!ci,tBc Amar vince,e di/prezza, 
Orgoglio , crudeltà crefcc , e durezza . 
jW ferrili in mezzo al cari 
Le mofìri la mia piaga afpra , e profónda, 
Fofo far tbt non fhggt , t non ftfcomia , 
A imiferi èrebi mici, 
Che hanpcr ufanza lagrimarptr Veti 

L> Aquila i figli fttoì eenefee ài Sole , 
Che panno in goti ttner fermi la vlfia : 
Màlico , e dotto ArteSte nel foco 
Saol difcoprir là qualità ittf órsi 
E degli amanti faoi fa faggio Donna 
NelpiBnto , tiitimartir fregata fide t 
Va cor nan fintò , 6'n' amerofo fede -, 
Difperar non fi dee , fintili il filatole 
Si mefiri afeuro a lùì , che libi- Donna 
Avoompa dentro , eparcbeiggbimìlntljta, 
E eon fermezza affai più che con oro 
&' accende fpcffb ingenui Alma il foco . 
0 beata colui , ebe in Agno fica 
Arde colma à*,emar , (olmo di fede , 
E ebe più fiima che le gemme aro , 
Con giunto preziofa l fatto il Sole , 
Fafeendagll ocebi ,t'lccr dell' alma fi fra , 
languir per bella , e vatorefa Donne. 
StPiprc alberga pleiade in cor di Donna 
Etntttccefa? amerafofota, 
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Ma r Iter la fa duro , t frtiio in vìfti i 
, f/on punge situar , dove fin vera fede, 
( Si ben Dafne fuggi fempre dal Sole > 
U un eor di fra! di piente , t J* atiro t ore . 

Amerò, k due luci , e il tei criit d" oro , 
Siami cruda o ternana la mìa Donna , 
Fincbi quel? ecebi miei vedranno il Sole , 
Eia neve del volto , e il dolce foco j 
E un giorno appagherà tonto mia fedi 
Di lei , ebe m' arde , unaferena vi fio i 

Allo vii turba ablaglieran lavica, 

Che xonfa quel ch'i /1mor,gcmnc,eltrOiti or* i 
Mio ricchezza farà con pura fede 
Spegnere il gel del petto alla mia Donna , 
E far chi parte anch' ella abbia del fece , 
Che mi eenjum il core all' ombra , al Sole , * 

ffomprialavijìo fermerà nel Sole , 
ytl farà P ore , e farà fredde il foce , 
,Q>e franandomi Donna ie cangi fede. 



DEL TRIONFO 
DI SETTlMlÀMAZZEI MÀDDÀLENI 



Capìtolo i. 

A fH del gre» TAXPBO» nel Campi ALTERO 

■*» Cbiufigli occhi iilfor.no , io vidi Amart 
Firmari il figgio iti fuogranie Impero* 

yiii pica di jpavesto , e pien <? orrori 
Logrimar mille ornami intorno a lai , 
E pafeerfiii pianto,! di dolere . 

tutte II font , tutti i pregj fi>< > 

Sol d* una Dannò ripesca nel volto , 
Che Sfpena ardito di mirarla io fui . 

£>aefia t' arco ii mano gli éveà tolto , 
La Feretro dal fianco , i tenea quello 
Nel ca/lo grembo addormentato avvolto . 

V encjto , il grève , il faggio , ilfanto , II belli , 
Cb' effer può al Afonia, fi videa in copti, 
Che onora , e pregia il juo Secai noullo , 

Gaie il gran Vintitor preda ii lei 

Folle efere : e in Trionfo andare infime 
Con mille Vernini illujlrì , e Semidei . 

Tanta e, che a raccontarla il mìo cor teme , 
Le genti, ebe tenia ferità , eprefa , 
E ebe iniarno il [oo mei jofpira , t geme . 

Era tot Donna in un bel carro afeejà 
Con rea! uaejlode . e nei fuo vi io 

Vi St.- 
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Stava otttretia con fluide stufai 
Grid* w eoi eoi- da mi flcfo dtvìfo , 

Che di kntan vederla non m" appago t 

M" era virino a rimirarla ajjije . 
£ fallo innanzi di veder più vaga 

J ?irore il carro, vidi fotlomejfo 

V'n ORSO a! giogo , e fatto amile un DRAGO * 
fjn Mwùi ar[(la mano , e qui fi trova 

Vn MUZIO, the tati' arde , i le domanda 

Merci , ni par eh' ella a pietà fi mova . 
ERASTO vidi andar dall' altra binda 

Legato in mille nodi , or lieto , or mejìa , 

Che lo [guardo di lei coù comanda . 
Ferito in metto al petto dopa gite fio 

fidiASPASIO venir , chi di fua mirti 

Alla nemica fua fdeia proteso . 
Poi vidi FEDRO di pia lieta forte 

Contento un tempo, Id ór batter fi il fella 

Chiedere ojulo , e non ho chi 'I canfirte . 
Seguiva peificn a° ira , e di dìfpetto , 

Che lagrime dagli occhi ognora verfa , 

IRC 10 , eoi fece Amore onta , t difetto 4 
Far che FOSCO in [e Jìcfo abbia converfa 

Fergclofiola Jpada,e eh' ellafia 

Di [angue fino air el[a tutta ofpcrfa. 
Legato apprefo lui MONTAN venia, 

Ma non fa dir [e il core ha tri/ìo , 0 lieto , 

Che comprender noi può la vifia mia . 
EROFIL vidi dtl fito amor [egreto 

S<4- 



/lite voglie del core afprò divido . 

yidi il mifero ELFI A? ibi in van fi pente , 
D' avtr amata QfttZM innanzi o quejla , 
Seguir la febiera detta noi/il genti . ' 

Fiangc gglRWO , e eoi fife piatita defia 
jfpictodt di luiii fiere ,e ifafi, 
ET ofprcTX,a di lei più ognor Tinfifla . 

yidi Et LO NE andar eagli ocebi baffi , 
Che alla vecchiezza fua non fi cannimi 
Seguir Amor , pur qui prigione fìajfi • 

siilo ramar di ceppi , e 'di catene , 

Suan di Jojpìr de i mejcbinelli amanti 
A ferirmi P orecchie ognora viene . 

San tutti a quejla fegne , e fi piti avanti 
Spera pofar alcuno , il [alfa crede , 
Ch' effa l ferma o* oàigrli (uni quanti . 

Dopo lungo jèfrir ,giujla mercede 

Fio mirar ni i begli ocebi, i qucflo parmi 
AJfaìgran premio allo più laida fede» 

Ma penili dal fenlicr non vo'jviarmi 
Aliar no a dir comi tal Senna ùvea 
Infiniti guerrier vinti fint' armi . 

Or quinci , or quindi gli occhi miei volgta > 
Pur per veder fe in ept? folta fibiero ' 
Aleuti altro da mi fi eonofita , 
M' oeeorfi the fra gli altri Andronico era , 
jiNDXO (VICO dico io , eie al primo occerfo 
f.o iteti dolce ( ed or la trova fiera . 

V 3 A 
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Al fianco atea lo /pretti , in locai itmorf* 
OLINMgid il prejlo ,or f alcun noia , 
Non ha veloce come primo il corfo . 
Par che dalla (aleno in van fi frusta 
LICINIO per fuggire , onde ne porta 
Vmidi gli occhi j i /* una , e F altro gota . 

Fidi con faccia sbigottita , e fotone , 
CA LIMILO e DOLO N, che inficme vanno , 
Seguirìaper viqdritta, e per via torta . 

Senti aiti jao procaccio l' altrui danno 
CARINfol per invidio, e por che crefea. 
ir, lui la pena , e l' amorofo affanno . 

Gorren conte gii augelli , e i pefei air efea , 
Al rifa di cojlci FOLCO , e LIBRANDO , 
E così P uno ,ef altro Amore invefea , 

fidi lontan dagli altri andare errando 
LICISCO pie» di duolo , e tomcntorfi, 
Che pietose per lui fa poflo in tondo . 

Fra tanti , che fon qui feriti , ed arfi , 
Che i* io tolejjì nominare ognuno , 
Soriano i giorni a s! grand" oprojearfi . 

Fidi tutto dimejfo venir uno , 
Che dal di , che la vide , fiso ad ora 
Non vife mai di lagrime digiuno . 

Sluefti non ebbe un dolce fguorda oneora 
Da i begli occhi di quella , e pare in terra. 
Il jùo bel vifo , e il fu» bel nonjt adora* 

Eia cosi lunga , e perigliofagucrri^ 
Si (forze fare eterna tafjkffih 



t» bellezza , t tirili , tbe in lei' fi fina. 

far cf elio Sprezzi il fuo dir troppo umili , 
{Conoftendoi fuoi merli) e prenda afdtgnff, 
Cbt osò firivcr dì Iti pinna li vile . 

Jtfa mentre qaeflo , e quel contende vigne, 
11 i'u; j " appftjfa j t juir aprir del poni* 
La beila Donna del partir fa figne . 

pi quei, de fanno il gran Trionfo adorno. 
Parca ehi il pianto roddeppior i* udijje , 
Fartendo lei dal fua real foggiamo . 

Cnd' ella, al mover fuo le luci fife 
Ut i mcjìt cori , fi cìajcun felice , 
Deftop Amare , c Iti fcguendo , diffe i 

Cortcfi Amanti altro ffirar non liei, 
Cbt onore , e pudicizia è fai fin d'enti 
E la mia Mia cajìa yineiirite 
yml poi ibi ha tinta altrui , vincer fi fteffa . 

Capitolo », 

P Olile la iella Donna tbbt li fpcglle 
A mille Amanti tolte , e vinto Amore , 
E domata fi jlefia ,t li fisi voglie . 
Scefa dal earra fuo colma a* onore , 
Avendo di pietà Hvifi dipinto , 
E di dalli durezza armato il cere ; 
Come colui poiché in Ttjfaglìa vinto 
Ebbi il genere fica , the in campidogli* 
Smonti di palmi e di vittorie cinte f 
fi itlTrionfa fuo neri mefiti orgoglio , 



Ma pittato negli occhi , e itili morti 
Ebbe ii quel , chi tante adii , cerdoglie ; 
Le bilia ,cajìa , vincitrici , tfertt. 
Dieta rivalla a ì Adorati ansanti , 
cbt vi meno va/Ira darà forte f 

4 che tante verfar lagrime , t pianti T 
A che tanti fofpirì nitihvi giova , 
Cb' io fon firma a* odiarvi tutti quanti * 

Non i giti ebe a pie t ad: io non ai uova 
Del vofiro mal talor , ma mi ritiene 
llfren tbed* enejlade attor fi trova. 

Addolcir vepri agannì , e voftre peni , 
fo/o talvolta con pktofifguardt,] 
Ma ta( fegnopeffnr non tni convieni . 

Ma qaepfono i làcci , e qutjli i dardi , 
Co'quai vi punge ,t lego, e pur corrile 
Al mal veloci , ti al ben pigri , e tardi , 

Di mirar le mie luci vaghi fitte , 

Scindi nafte il malvorrò , io t>' alture 
Cbt qui ttteftP amerafa rete . 

l>it> fuggite do mi, fi non vigiuro , 
Cbc coniurrovoi a morte , (fiottarti 
Che il vifo i dolce ,eil mie cor ofpro_ , c dure . 

Son eonttnta fra mi dtjproprjaerti,^ 
tengo fimprt alP ener vetta lo agtift t 
E mofiro al Monde i miei penfi/ri. aperti . 

Amibajìaeoì feano , tcelF&rfewe 
yirtù temprar i aiti itfiri , è farmi 
In quepfiagolar dal? altra gente . 



Affi pi r fegulrmi alcun , fi<> per attorni 
A fai più che fe fleffo , avrà maiforu» 
Che pojfa di preposto murarmi . 

Crai/ foco piccia! vento non ammorba } 
✓fnei lo fa maggiore ,eun tor pudici 
Aliar ci? è combattuta fi rinforza . 

Di virtù fernpre , e 'tf onefìade amico 
Fa ti mio tallo penfiero , < forfè il vclg» 
M' i per autfla eagio/te ofpro nentiet . 

lanari vi leso Amanti , c non vi [dolgo , 
Ma qaaì colpa è la mia fe i miei begli occhi 
Ardono icori altrui com 1 io gli volgi l 

Foffon dir quel cbt veglione gli j 'dot ehi , 
Che fra la volit a lebiera non l qleuno, 
Cile pur !' apprtjji , noi eoe il fieno (occhi , 

Pqu;l tbi temerario , ed importuno 
Vgnormifcgut , t mi fi meli! apprtfo, 
Credete a mè , ih' e più lontan t ognuno . 

Di quel , ebe il ferro tic* volto in fe lìc#ò , 
Non mi movo a pietà , pertbi 'I conol'co , 
Cbt cengia veglie , e rama amore fpefo . 

AV d> URSONI di DRAGO il moifo , e il lofi» 
Debbo molto temer che a nuocer m' abbia , 
Che per fonai mi i buon MEDICO vofeo . 

Pi quel , cbt pien di fdegno , epica di rabbia , 
Odia tji oì-.ri , e fe flcffo , bogron piacere , 
Che vite dtn'tro T etnorofa gabbia . 

Colui, che te modejla,Ccol tacere 
Porrebbe efert iniefs , a mi non [piece , 



Che fon gutpt d 1 amar le firode tere . 

Jfa quel cbe laida ORIZU , e fi compiace 
V amarmi , fc <f amare il fir,e /fera , 
Vite in fptranza debile , e fallace . 
altro i che aiuti a mi fi proffim" tra 
E ebe or m' i i? lontan /le più mi mira 
Gli parrà nelle , e net farà ancor fera • 

Gran piacer di quel vecchio ho , che fofpiro 
Per mi la notte , e '1 giorno , e f io noi guarà» 
Fra ft col Cielo , e con Amor i" adira ^ ' 

A. quel , eh' era veloce più cbe pardo , 
Ho mejfe il freno in bocca , e gli comando t 
Cbe debba andare a pajjo lento , e tardo . 

£aci due ,cbe penfan poi fervendo amani) 
Farmi pictofa un giorno , ban j 'alfa fede r 
Cbe pietà per ognun ho pofia in bando • 

E F altra t cbe per ero avermi crede , 

Sì perde il tempo , e ? opra , che iltuioftltt 
Ogni diamante dì durezza eccede ■ 

Mi rido S un, chi fi (enea perfetto 

Carrier vecchio in battaglia , ed io col rifa 
Lo feudo gli fpezzai , ruppi l' elmetto • 

PI quel , che ve penfofo ben m' atvijb 
guel (he penja fra tè , penja eh' io pofjo 
Dare agli /imanti in terra il Poradifo .- 

Afa quel , cbe per fuggir di voi I* è tuffo , ' 
Ritorni addietro , che poffor nonpuate 
Z.' alto f Amor precipitoso foffo . 

ro rifgnda di lagrime legete " 



Colai , cbt già m* elfi}; , eì or pentito 
Si {quanta i panni , t 7 petto fi ptrcott , 

E quel , cbt ftr ifécgnofu il ardita 

Parlar cantra il mio ter ca{la , e finterà , 
Eccol cbt vien fra noi tutto avvilito > 

fi dimojlrb volatile , e leggiero , 
Cbt della Donna juà non fi die dire. 
Non pure ilfalfo, ma coprire il vera. 

fcggo f" jer ilo a por ton lui venire , 
Che prima che faldor /* offro fua piaga , 
Io fon difpojla di voler morire 

gut\ eie ba la mente s) incorante , e vaga , 
E mi chiede mercè , vi pai dir carne 
Accorta Donna un cor volubil paga . 

gut' duo , dt i'qual feppi icr la patria , e il nome 
Che fon nuovi in amar , top fapronno 
Quanto fon grevi P amorofi fome . 

T ra gli altri , che feriti , t prtfi jlanno , 

Cb' io non pefo contar , ma bln tu' avveggio , 
Che tanti fin , ebe in infinito vanno ; 

Letta» fuor della febitra venir veggio 
Vn , cbt l tutto dimtffo , t tutto umile , 
E in amarmi ne/uno a lui pareggio . 

Fa gaefii eoi jao conto , e col fua fliie , 
Rifonare il mio nome in ogni parte , 
Epurtojprcix,o,tpurktcngoavìlt. 

JHa the penne fiancare ,intbioflri , e carte i 
Gli bifognapermè , fcneltnio volto 
$} (terge vinta lo natura , e fi erte. 



Ai" potrà mai Cofluì libero , e frìtto , 
tuppir dai lucci mei , pachi il fa certo , 
Che volentieri i juci lawct.lt ojrolte . 

Ma di fio Jedc ohm: più larfjo meno 

bfirar non può da mi , che ff nardi lieti , 
Pirtbè agn' altro lf tr Qr jarebbe incerto . 

Mi duo! ,che il Sol i* appresi, e il di mi fitti 
Corte fi cimatili H conjerir con voi 
Aioli' altri d(l mìo cor dolci f egreti • 

Cfj.UK tempri cui griffa i dolor Juoi , 
Che patifee per me , ih certo i miglio 
Me defiar , ebe pofjedere altrui • 

Pi l'irtudt , e tPOnor fin chiaro faglie » 
Che fovea F umori ufo i mollali ergo , 
E r alate fredde , f iugbittoje jveglio • 

Cr rter tre io dtl fuo dir le carte vergo 
Aa:to dalrOcear. iibotfce fiore , 
E fi riterrà al fio beato albergo 
ho bilia Pontili iti compagnia a* /imort t 

Capitolo ;• 
A f patito 1' un Sole , e f altro afeofi , 
Peflo , mìjer, dal forino gli occhi aperfi^ 
Pi lai tipa ter mi tutto penfifa . 
E riii.tiitbrar.6o tanti , e liditerf 
Strazi , tbc Amor fa dei feritaci fuoi , 
li mio cor per fillade ebbi a doler fi } 
ffy roti fu afa dolce unqua fra noi 

Fueicbcil pianger {cr Iti, periti tbt telft 



fognar ? attrai f tHji fifa poi , 

tatti P altre tcctlltnzi infime accolfi 
II Citi , quando li èie [cimo , e foltezza t 
Cbt a tutte l' altre Dinne il pregio tolfi , 

Yutto quel che fra naif onora , t prezza , 
È* xiilià apprtffó il volto di Copi , 
'Quello l a* Amor la pompa , e la ricchezza t 

Maraviglia non ho tht arian ptr tei 
MìtP anime quaggiù , ma tengo certa , 
C'arda Giovi nel Citi con gli altri Dei. 

yivi èentrb a i begli occhi Amor tóvtrta 
Di verà cojlitade , e in tor fi mira 
Hcoro dellegrozie a tutti aperto . 

Sgtfl' i* ami di m'aito in riezzo all' ira 
Patrtbhon torre a Giove ; a dolci lumi x 
Felici 1' alma , che per Hi fifpira ! 

Per -noi conviìn che ardendo lo mi confimi , 
Ma tempro in parte il niià contente arderei 
Mentre ter fa èa i miti fintane , t fiumi . 

Mila fronte real feggio d" onore , 
Come in candida pietra , in chiare nati 
Scrini fae leggi di fua mano Amori , 

hi (petcblarfi i e ifnoi difetti ptiate 
Federe ogni Alma j ivi i dorati prati 
Aguzza /imor comi a fila propria, coti . 

Fuor del bel vifo filo non batti ci P ili , 
Sui tempra P arcò , t qtH li faci accende , 
Conche arde , e fere i miftri mnéli . 
ftf* fitm cargtntil iiUtUfreiut 



parler per tei noni gran maraviglio , 
CU encr jel quindi te vera glorio attende 

Fuor eie /< jlcjfa nul? altro fimtglia 
La bitta Vincitrice , ebe fuggendo 
1 piacer falfi, al vero ben Coppiglia . 

Al *ifi ) o » Ititi , al fue parlar comprenda , 
Che {al a" enere , e di virtù le cale , 
Quindi fuggttto alle mie rime prende . 

CU velar ptnfa indarno /piega /* ale 
Per dir di lei ■ 'bc in terra non fi trevo 
M fili , ni lingua otfuogron mene eguale 

maraviglia del Manie altera , e nova 
Si pub dir quefia Donna , in cui dal Cielo 
Par che ferino , tettata , egraziopioto . 

Chi là the non fa Dea fotte uman velo , 
Cbt non ifchivi in tal fembiante umile 
Abitar qui , devefo caldo ,t gelei 

V era t le gemme , e ? altre eefe a vile 
Tiene , t beltà , fe non quanto il ttfori 
Di caflità la rende alma , e gentile . 

Cbiomin dunque felici i pianti loro 
Sgiì, che piangon per lei , cerne face' io , 
Che eoi mio pianto il jào bel nome onora . 

Colici è! l' ali al bofo ingegno mio 
Da valor fopra il del ; Ceflei mi fece 
Ogni beffo penfier porre in ebbUo . 

Per eagien di cufici feder mi lice 

Fra gli fpirtì a* Italia illuÙrì , e chiari , 
Sena la Mccbta della valgar pece . 



Per taf iati Ji coffe! mìei detti etri 

Sono e miti gli amanti ; ( par eh' ognun» 
dràer eolia mia fiamma oggidì impari • 

Ter (apiari ài coflei forfè più rf* ano 
Gentil Cigno mi lolla , e le mie rime 
Legge , e conferva con diletto alcuno . 

Ter cagion di coflei par clic mi (lime 

Dono , e raggio la gente , t ben fui foggi» 
Sceglier lì'rara donna , e s) fublime . 

Per caftan di co/lei l' afpro viaggio 
Defla vita mortai m' l dolce , e lieve , 
Seguendo i fiioi refligì , e Udivo raggio , 

Ter ragion di capei F alma non teme 
Mttterfi alP alte , c faiicoft impreft , 
E di condarle a fine ha certa fpeme . 

Ciò fo che li mie pene in earte flcfc 
pian fatto pianger Donne , e Cavalieri 
In ogni parte , ove fi fono tr.lefc . 

Ma non fin mai che il mio cor tufo fpert 
Far pielofa ce/lei , che a darmi morte 
Ha volta T alma , e tutti i fuoi perfori • 

E già morto m 1 avria , ma per mia forte 
In un-ptinto m' uccide , e ai dà vita 
11 dolce fguardo , e le parole accorte . 

Senno ', modefìia , cor f efia infinito , 
La Donno mia vittoriofa fanno , 
Rara belli con pudicizia unita . 
Sue/le fan l' arme , che ferito m* hanno , 
E la pio£dfa!dar non 'fo , ni voglie , 



Sfm' t dolce itmirtht , utile il Janna > 

Siami eofìei benigna ,om'ufi ergeglh , 
Sarà flebili > e fura la mio fede , 
Ceto' tire al foco , e cerne all' onde [caglia . 

Sarà del mio , iuxgofefftle , mercede j 
Che nenifdegni cb' io la lodi , ed ami , 
E P enefla aia taglie altre non ctitde . 

'JUiJarà grazia che per fuo ai chiami , 
E per fuo mi ritenga ,echtf dica 
Che itila vita mia filagli jlami . 

Mi farà grazia il tempo , e la fatica 
Spender per fare eterne il fuo bel nome. 
Chiamandola mia Donno , e mia nemica. 

Hi farà gratia cangiar volte , e ebieme 
jVW dolce seda , ove coflei mìflrinfe , 
E morir fetta F amerofefome . 

Che piando giovinetto Amor mi vinfe , 
So beli che diplelade il fuo cor" erjc , 
Se bene ilfoa bel vifo ira dipìnfe . 

le fui vittorie in mille fogli fparfe 
Seno s t i trionfi faci , ma le mie carte 
Seno al fuo gran voler pevere ,cfcarfc. 

tir puh tenterai] but-nfefol di Alerte , 
Che una D'enne ( caduta ógni fuegiana) 
Del prifee trionfar rinnovo I' erte . 

Zi mille Amanti ebbe Ceflei vittoria 
Dife flefa , <? Amor , ma di ifnoifrcgj 
Mn > chi ttjfo all' età r-cftro ifleria . 

turatela Juneut animi egregi t 



pi Uarì , tfttlme srntltU U chim* , 
Cbe comt fergli /lugani ,i Padri t t i Ktgì, 
Coiìtal Dannata trionfato a Rema , 
Nella fopra rinomi nata Raccolta ili Muzio Man- 
fredi riportanti quelli tre capi toli.chc a ben con- 
lidcrarli dopo que'dcl Petrarca in quello genere* 
fe non in' inganna l' affitta, lì arci per dire, ctit> 
pochi altri E leggono di pari gufto , e condotta* 
Ora perchè col nome, e cognome ,di Vincio- 
ìn Vincioli , due furono in Perugia verfo il (ine 
'del 1500. nello fletto tempo Letterati, e Poeti , 
ed altresì Fratelli Cugini, come dì fopra fi è ac- 
cennato, e come Io lì e Ab avverti il Sig.Giamma- 
tio Crefeimbeni ne' Coment, all' Ift. della vergi 
Pocf.voi.4. lib-1.pag.79.non farà fuor di propa- 
lilo il dar qui varie notizie cócernenti ambodue. 

Uiiod'cilijcheni Prelato Refer. dell' una , e 
l'altra Signat.e Protonot. Apofl. trovava!! ap- 
pretto il Sfg.Cardinale Lodovico d'Elle figliuole* 
d' Alfonfo Dnca di Ferrara, quando per opera di 
Marcello de' Nobili di Sanana entrò al fervigli» 
di Clemente VIH.de! 1591 .Da quello Pontefi- 
ce fu pofto in una promozione in lilla tra* Car- 
dinali , ma la mattina vi fi trovò il nome d' Er- 
minio Valente in vece del Aio per opera di Pie- 
tro Aldobrandino come vien riferito dall' Alef- 
£, e da Gio.Nicio Eritreo.n eli" Elogio, ch'effi ne 
fermano , e dal Giacobini tra gli Scrittori dell' 
V*bria,cdill'OIdoino nell'Ai. Augu.lo^ nella 



tettai Uefa di me h conto della Famiglia V/tt- 
cioli . Difgulbtó poi dalli Coree , come moltra 
Il Siti» , tornò in Perugia , ove morì del i (>vq. 
fcpolto nella Chìefi dc'Padri di S. Afflino a di 
aj. Maggio, come dal lib.di d. Chieia del detto 
anno pag. 37. Ebbe in Perugia V Abadie di 
Marti di Baltignana, c S. Botiti di Montepctrio- 
lo , c nel Decreto del poffeGo avutone n* 18. 
Geno- del 1503. daMoniìgnorSalvucci Vicario 
di MonlignorNapolione Comitoli così fi legge - 
lìl-iT Rihs Pfa rincivilii de yinsitttii Ncbilis re~ 
tritim Feritjmm S. a. N. Pop* [titillarli , ftp*~ 
lai c'ubiruhrius , cV continuai eammtnfilis, tifan- 
te Otta Ludovico de V indolii ejut fmtre . Ebbe an- 
cori 1* A badia di S. Benignate , che per la fùa_* 
morte novali conferiti del 1609. il Si™. Cardi- 
nale Scipione Borghelì . Fu figliuolo d' Orazio 
di Vinciolodi P. S. A. paroch. S. Fortunato, e 
di Teodora Vi ncioli di P.S.S.paroch .S.Gregorio. 
L'altro V incielo fu leeolare. E perche d'effo 
non parla I' Oldoino, al folito d'altri a lui non-* 
fuggenti , fappiali che oltre ad alcune cofe del 
fuo di Storia , c d' Architettura, che Tono in Ca- 
fa,y' è un Orazione del Diftritto fitta pubblicar 
da lui per l' i ngreffo d'Orazio Baglioni n;I Col- 
legio de" Nobili chiamato col nome di Mercan- 
zia . E per li lode che vien dati al governo si di 
quel Collegio, come degli altri t e per enervi 
dato anch' effo aggredito poco prima , dedica al 



(ned. Collegio ^netla Orazione , cornei ha du 
una fua lettera, eh* ivi precede in data de* 19* 
Dicembre 1609. eoi nome dì VìncioloVincìolI 
Atterrato Accademico Infenfato . Onde nane 
da dubitare che il Sonetto pollo di Copra , cheli 
trova con quello nome Accademico , non fiw 
foo,eome ancora della fua virtù non lafcian dub- 
bio celebri Letterati , che procurarono di ripor- 
tar da elfo il giudicio ,t la correzione delle dtìt* 
te loro opere. Di D.Ottavio Lance 11 otti dubi- 
to, che nel 5. tomo del tuo Mf. imi c. Scarta 5<r- 
tra [cheli conferva nella pubbl. Libreria ) delle 
Feftedi cìafciin mefe , a* 10. Settembre pacan- 
do de' Vtucioli pel Quadro.rfie hanno di S. Mi- 
chele Arcangelo in S- Agoflino, prenda equìvo- 
co da Vinciolo di SigiTrtiondo che lo dice per fo- 
na di gran confo nel thaneggio de* negocj , e ca- 
po d' Uffizio del ifio;. dovendo dir Vinciolo d" 
Orazio, che è ilnoftro Poeta, the di tal tempo 
fu capo d'Uffizio, e di gran maneggio , e Zìo dì 
Vinciolo di Sigifmondo- Ma il Lari celioni' io. 
poche carte anche di Sagramorre prende equivo- 
co in chiamarlo di Lattanzio, quando dee dir di 
Lorenzo , ed' altri , forfè per non effere il MI", 
riveduto . Per comprovare che folle di Mima ne' 
negocj , e dare inficine, iti ciò un faggio del fuo 
carattere , ecco di alcune fue Aringhe.che fono 
in cifi, una la più breve } fatta in tempo che»> 
prefedeva a pubb. interefli,coJ ragguaglio di uu, 
X 1 tavo- 



urola , che eoa cffa tnm dell'anime , che iacea 
di quel tempo Perugia , ed il fuo Territorio . 
» Fra tutti que'modi Molto III. e Riho Monfig. 
„ che fi fono inventati per f.ir; il nuovo eftimo 
«delletcrrc di quello Territorio, tre fono per 
„ mìo credere quelli, che più di tutti gli altri s' 
„ accodano all' equalità, e alla giuftizia . Il pri- 
umojche dalla maggior parte è giuftiffimo re- 
„ purato, làrcbbc il mandar fuori gli Stimatori a 
„ vedere, ed a Rimare qualunque quantità d' ter- 
ra per pi ce loia che fi» - Il fecondo,che più alla 
giuftizia par che s* avvicini , farebbe chiamar 
„ tutti i Sindict , e Maffaiì di quello Territorio, 
„ e far che cizfcuno ftìmaue le terre , che in di- 
u verlì vocaboli , e confini fono nel Territorio 
„ delle loro Cartella, e Ville contenute . Il ter- 
»zo,U ultimo poi , fare una Tariffa , e con ef- 
fe f» filmar tutte le terre refpett iva niente fecon- 
do la qualità, e diftanza loro dalla Città. II 
l, primo modo non è dubbio che farebbe bonif- 
„ fimo quando quella Città non fi trovaQepre- 
„ fentementc tanto efàufta di danari sì nel Pub- 
j, blicoi come nel Particolare ; e che, n per fer- 
„ vire il nofrro Principe , come per liberare da* 
„ debiti il noltro Comune , quello negozio non 
averte bifogno d'effer trattato con una grand if- 
lima celerità . E quel che più imporra non lì 
„ fafpettafle, che per non potere andare Aiman- 
„ do il tu:;o due Uomini foli , la divertiti de' 



3%1 

pareri non renderle del tutto difugualc quel 
„ che lì dc/idera ridurre ad una vera cqua,lirà:per 
,, nó dire che alcuni di quelli, Indotti da premio, 
odio , amore, o timore , potrebbono (limar 
„ meno il buono d'uno , che il menano, o il 
cattivo d* un' altro . Ma lafeiamo quelle oppo- 
sizioni da una parte , e concediamo che lì tro- 
„ vino Uomini da bene in quello Pubblico, e ti. 
j, morati di Dio , li quali fono eletti a quello, ed 
„ effi accettino volentieri <jucflo pefo , e che fic- 
„ no per Farlo con ogni diligenza , e non aver 
„ riguardo a neffuno ; in quanto tempo voglia- 
mo noi che li tiri a fine queft' opera , di iìimi- 
„ re un Territorio in parte piano, in parte mon- 
„ tuofo , ed in parte con diwerfi Colli fruttiferi , 
„ma diverfi dalla natura de'Piani.edellc Mon- 
», tagne P II qua! Territorio gira all' intorno mi- 
,, glia centotrentotto , e va lontano dalia Città 
„ dove ii. e dove io. miglia ■ Jo mi rendo 
ricuro che in due anni non fari finito di iìima- 
„ re . Onde oltre alla fpefa , che lì darà a quella 
Pubblico, non lì farà neanche il fervigto del 
„ Principe . Vediamo dunque, poiché in quella 
' Mei" 



e dirBcoli3,fe il fecondi 
jjfpediro, e migliore* Non è dubbio alcuna 
,,che il chiamare i Sindici ,c MaSari de' luoghi 
„ pare che lìa più breve modo adii de] fopradd. e 
che quanto a ridurre le enfe ad equalita,dal fo~ 
v , pradd. nulla ,o poco s'allontani , poiché per 



„ ìilima fi fi quei lo s e quello, e di Uomini I' 
M uoo.e l'altro vieii Étto-Ma chi pìù.aderttro poi 
i, àderà d.modo cèfi derado, vedi a che co minore 
» lpefa forfe,ma eoa maggior lunghezza di tipo* 
jioalmencon parijc có inequatità.ed injiulììiia 
» grandifs, fi farebbe . Perchè c(I=n,do in quello 
„ Territorio, oltre all'infinita quantità di Vil- 
„ Ic,ij4.CaflelU murati,chi nó vede che prima 
«cheli fìa:jo fitti venire li Sindici , e Malfari di' 
,i tutte, e interrogati fe parata mente del vilo- 
„ re delie terrene' loro Territori, e mciìì lacar- 
» ra i loro détti , vi vorrà almeno 7. od 8. ncG 
3 ,di tempo? E ppi da_ quelle ilime non altro frut- 
M M>£ ritrarrebbe che una grandi^, confufione 
» dì dover andar ritrovando fe lenirne d'una 
„mcd. qualità di tetra in territorio di Calteli* 
„ equalm. dittanti dalli Città foflcra. egiuli.pcr. 
„cjièquaqdonon,.fofiero,tali , farebbe ne ce fla- 
« tid, o_lafciar dei tutto qupfto modo , egettat- 
„ fila lpefa f?ti;a, ed il tempo con fu liuto vi in un 
„med.iftamc ,0 mandare Gemi pratiche jvc- 
j, dere quali dì quelli fi, fieno allontanati mena 
j, dall'onc(lo,c cosi eonfumarvE più tempo,ed ac- 
„ crefeere nuova fpefa a ijueftoComune.Ma que- 
„ fo farebbe poco male.quado non occorrefleàe- 
„ comodar dd. (lime fenon in qualche patte : ma 
„ eflendo quella funil fona di gente rozza , ed 
„ inefpcrta , e per lo più efercitando dd. Offiij 
M Contadini po_v«i, e giovani ? e peróni pochils.- 



giudizio, e fenza alcuna efperienta , Gient.ii 
, s rcbbonodir cole canto fproporz tonate che-» 
„ nulla più . E fe de' primi fi fofpcccava , di ijue- 
„ Ri li può Scuramente affermarcene per la mag- 
,, gior patte firebbouo le ftime per odio, pera- 

more , e per timore , e fors' anche per propri* 
,, loro interelfe . Pur dato che li faceùcro dd. fti- 
,,me ìn brevifs. tempore con ogni diligenza, 

come faremo noi a yalercene.fe non con gran- 
„ dife.Iunghczza di tempo ! Poiché avendo ogni 
,, Cittadino, per mezzanamér.: ricco ch'ei lia,(uol 
„ beni in diverG luoghi , mentre lì flimaflero le 
„ Tue terre , "li altri non potrebbono valerli di 
„ que* libri, dove dd. (lime foflcro notate • E'co- 
uN fi potrebbe far poco più d'un irati Ito per 
,, volta . E non volendo un catado per allibrar- 
,i lo, computati li grandi colli mezzani , e co i 
„ piccioli, men tempo d' un ciorno,ed ecceden- 
do tta Il Cittì, e il Contado il ntjtn.di i(.mi- 
,,U'fiiochi,o cacarti che vogliam dirli , fi può 
,, far giudizio di quanto tempo vi ande'rebbé,ch« 

quando bene (e ne ficeflero venri ilgìorno,che 

(crebbe imponibile , non li finirebbe in meno 
„di due anni e mezzo • Ora trovandoli in quello 
,, modo di ltìmare tante difficolta, cerchiamo un 

poco fe '1 terzo foffe più d'ogni altro breve, e 
,, fervane , fe non più, almeno quanc' ognuno di 
,,quefiii'cqualicà,elagiuftizia. Sì vedemmì- 
n diinitnctc nelle compre, e veodite,ctte fi fendo 



w quanto vagliano più. le terre vicine che le lon* 
„ tane, e quanta vagliano più quelle de' Piani 
„ per clicr di fonda migliar!, e più flebili, c fcr-i 
„ me, che quelle de' Colli, e de'Monti, e quelle 
ode* Calli quanta quelle de' Mane ine' prezzi 
„ eccedono. Ora Haute quelli fondamenti, io 
„ farci di parete , rimettendomi però fempre* 
„ quel!" altri SS, miei Colleghi , e ad ogn' altro. 
» ( per fuggire la longheiza del tempri, I' eceef- 
„ lìva fpefa , ed i fofpetti , che il non erfere le di- 



urne eguali pofsa procedere più to 
„trafcuraggine , e forfè malignità, ched'altron- 
„ de , poiché in neffun modo li potrà tirate il fi- 
„ lo dritto , che or quinci, or quindi colle Aime 
a non ecceda, o in qualche parte non fi manchi) 
„ di fare Dna nuova Tariffa in quefta,o altra fimi! 
„ forma non molto da quella di ver (a, e prima. 

,, Nuova Tariffa 
„ Le Terre d* ogni iorta , che fono dentro le 
„ mura della Città , che eccedono in mi fura là. 
w quantità d' un quarto, fi (limino a ragione di 

,, Boriai la mina. Dichiarando che quarta 

„ do fia folo un quatto di terra per orto di deli- 
p, aie, non li debba accataflare ; ma quando ecce- 
„ dclTcd. fomma , £ debba aecataftare il tutto. 
„ alfa fopradd. ragione , e (lima , ferita detrarre 
n il d. quarto- Circa le Terre fuori della Cittì 
a me parrebbe che fi confiderafle fe fono in 
wfUoojincolUtiepiacetolijeiruKifere, od i» 



4 , montagne afpeftri.ed in parti quali Aerili, e fe 

fono lontane, o vicine atta Città , e poi fe fo- 
t , no terre da ortaggi, fe fono tetre da granoni!» 
'„ de , o pur terre ila grano olivate, o pergolato, 
w fe fono vigne, o canneti, fc fono terre nude 

da fpe!ta,o pur con ulivi,e pergole, o fono vi- 
gnate, ocannetate , fe fono terre fodive,o pra- 

live, fe fono terre da grano con alberi di di- 
„ vcrli frutti , fc fono querceti da ghianda lavo- 
„ rativi a grano , o fpelta , o pur fono querceti 
j, ufi ftar lèiupre fodi , fe fono terre fodc, ùilbie, 
„ ed incultc , con ifeope, e gineftrc , e che a tii'- 

te refpettivam. ofiemta 1" equalità della lon- 
,, tananza del firo , e della qualità delle terre lì 
Ridette il prezzo, cominciando da quelle de' fqb- 
j, borghi fino a io. miglia con andar a miglio per 
3 , miglio cóiìdcrando quel che debba valere ciaf- 
„ cuna forra dulie fopradd. refpettivam. e che da 
v io. miglia fino a i confini fi facefle folo una ttì- 
jj ma per ciafeuna forta dì tcrrc.Avvertédo inol- 
v tre che le terre vicine alle e alleila , e alle ville 
s , vagliono sénre qualche cofa più, e però che pei; 
,, un quarto ai miglio in circa le lì dclfe qualche 

poco d'aumento per mina. Quello Molto III» 
„ eRmoMonlìg. è il mio debole parere, il quale 
j, ho fpiegato più per ubbidire a'eomandamenu 
jì di VS. Kma , che perch' io fperi che in mè fin 
„ altro , che una retta intensione d'ubbidire jj 
y U.S. t di giovare alla mia Cini : con ifperanjj| 



PVtad by Google 



„ l'erma che quell i SS. mìei Galleghi !ì;-na peo 
„ fupplìreài mieidifetri,e colla vivacità, e pron- 
„ teztà de* loro ingegni, molli da quello in io òt*i 
» boi principio , fieno per inventar cola, che lo- 
j, to' apporterà onore e a S.S- e a V- S. data md- 
,i drsfazione, e a quefta Citta Tari d'utile, e con- 
'„ tento intente . M' età feofdatodi parlar delle 
j,Terrelive]larie , Je'quali parlando il pelo di 
„ pagare annuatam. il cenfo a veti a e diretti Pa- 
droni , e pagandotene ogni caf. o di tant'anni 
„ il laudemio per ri con fermarle, pai co fa ragto- 
„ nevole che nella Iti ma il Carni qualche cola per 
,, mina avendo ril petto alle fopnnnom- qualità .' 

Segue poi il fudd.coraputo dell'anime in una ta- 
vola , che ha quello titola - Sommarie , t brevifu 
Defirivone di lune f animi della Città di Perugia, 
f fao Cent ad» , fatta , e ridotta m)i» tavola Canne 
i j8». a rtqmjnJttP 'tìlihs„e Rito Sig-Card.Riari» 
■Legato dìqucjta Città. Ove numerate le Donne,C 
le Zitelle, e i Soldati , egli altri Uomini pet le 
Porte ciafcun'a patte, prima della Città] poi del 
Contado , fi pone infieme il num. di tutte 1' ani* 
me , e de' fuochi , sì della Città , che del Terri- 
torio, E l'Anime fonò 7*585. E i Fuochi 15457. 

Madre di quefìo Vincioto fu irlìiia figliuola di 
Bertoldo Virimi forella cugina carnale del Car- 
dinale Crifpo Legato di Perugia j e Padre fa 
Orazio Vincioli di P.S. S. fratello carnale del- 
la Addetta Teodora Madie di Moniigoore . E dal 
1 £e1ìuo- 



figliuolo del raedclìmo.VincioIOjC di Pomi'slj. 
digli Oddi , pur nome Francefco , nacque Vin- 
ciolo mio Padre. EJ è da notare che non fola, 
il Padre di Monfipnore di P. S. A. e di Vinciolo 
di P. S. S. ebbero Io Beffo nome Orazio 3 ma an- 
che gli Avi ebbero lo (teflb nome /■'indole - 

Ma da che /ì parla della Famiglia Vincioli, pol- 
che v' è Hata chi forfè troppo dillcato , e che k 
cole mie da un pezzo volentieri crìtica , mi ha 
riprefo intorno alla Lettera di fopra mentovata, 
ferina in conto di quefia Famiglia al Rcveren- 
difj. P. Ab. Canneti , oda qui le rifpofte , chcj 
brevemente fa ce lido., fervi ranno anche a maggior 
notizia de" foprimioniinati Poeti,. Cinque fono 
gli crrorijche fi fuppnngono . 

I. Che alla pag. 6. nella dlvilione , eh" Iq 
pongo di jj. Fratelli , dovea dir ere . 

II. Che alla. pag. 18. la voce prima dovei fpie- 
gare per principale come porta quel parto . 

III. Che alla pag. io. non pongo giqjto il noma 
finto di Lutìèaro , che è Gionniccolb fecondo I." 
Oldoino . 

IV. Che con prove froppo generali credo 
Mon(ignore,e me della Beffa Famiglia Vincioli , 

V. Che la Lettera è fcarfa d" allegazioni , e d,' 

Quanto alla I. e III. oppofizione fòlaroente rifi 
pondo , che quando il Critico voglia leggere gli 
FJèmplarijche ho prefibdi mè, non troverà jg.^ 
etto- 



errori, che (oppone • E quand'anche II rrovaffe, 
domando qual forra di pregiudizio n' abbia la— > 
•erità ,ch'eglii che fen fa Giudice , non poflà-j 
oflblvcrmi i" Tanto più ( e ciò ferva ancora di ri- 
fpolla alla V- obbiezione) che la Lettera fuda-> 
taè fetida in fretta, e per altrui richielìa , e fuor 
di Patria , c/enia tempo di poter tutto rincon- 
trare,* porre per tulio allegazioni , e autorità, 
oltreché l'cffere ,e la qualità di Lettera , do* 
irebbono eoo se portare la feufa 
Com* anche riipondendo alla II. cenfura , pud 
fcufarrniiICen!ore,fe per non dare maggio? 
lode alla mia Famiglia, non ifpìtrgai prima per 
frintifah . Gofa per altro avvertita da' celebri 
Autori del Giornale d' Italia per più favorirci 
la mia famìglia , e mè per loro bontà : mentre da 
ciò £ conofee meglio, die fe chi pretcndea d'effer 
de' Vi ne ioli , chiama quelli in Perugia principat 
Sfinita, e non dice ritinta quella Sementa , ma 
la ruaCafa,Iì conofcc,dico,meglio che conlìdera- 
va dunque più Cale di quella Sementa in quel 
tempo nel dire efiinta la lua di S'Ercolano.Aijzi 
In ciò mof)ra elilienti l' altre d* altri luoghi , o 
contrade , come in quel tempo , edopo.,cofli da 
Unte j e fìcure prove, cffrndo follmente il fine—» 
4i chi parla di inoltrar laiua, non raen dell' al- 
tre.ctTer de'VÌncioli,con apparir ciò ancora dal- 
ja parola tutta che rifpóde appunto a'iuoi, nomi* 
piti avanti^ tutti ciliari io ua . E nel Qua. 




diire»'o dell' edizione dt Perugia del 1481? pio 
rara dell* altra di Venezia del 15 1 ■. avanti alle 
parol-pn'wa t'emetta^ benché lìt perfino pel nu- 
mero del vfrfo 1 v' i ]' articolo la , che denoti—» 
maggiormente la diflinzione , e con fiderà* io ne 
di chi parla della Tua Cafa coni: Ramo, Liiiea , c 
Cafa particolare di più pedone tutte in un tem- 
po eliinre , e della Simcnta poi comcGentejStir- 
pc , c Famiglia in genere efilìcnre. E tanto più 
che nel fatto riferito dall' Aurore dal Quadrire- 
510 come non raccontato da altri , nè avvertito 
in perfona.efic foffc o fapura, o creduta della no- 
ta Famiglia Vincioli , pire che principalmente 
s'intenda di fcnprlre tal verità. Come altresì ne* 
pubblici ci talli d'un Agolìino di Vanni diMonal- 
do Vincioli, che pure togli altri della Famigli» 
fempre numrrofa , o non lì fapea , o non voi elfi 
credere che folle de i loro , n' apparifee la prova 
in quella pubblica comparfa dell' anno ij7J« 
P. B. paroeehiaS. Biagio fogli 107. riferita an- 
cor negli Alberi delle Famiglie Militili di Ut. 
Eufebj- rfuguflintis Vansii Monatti dixit fe effe-* 
alìibratum intcr komìr.n Fitta S* Folentini , quote 
petijl fe cafferi , dtferibi interriva , cum proba- 
verit per dtpofiiorem ttftum exominotorum ra- 
ro» Domino Frendfco Binati de Perai. Ceitfalto* 
re ,fe eft de Stirpe , (y Fi ele militari , ir de /Ve. 
Ulibm eie paterna linea Nobilium de Domo de Ste- 
lle Attentino , giri. /aerata jinttttffarei ejm. Ma 



ddl'obv io loro fcnfo di qnefti verll de! Quadri- 
regio per dare anche una provi In un efempiodi 
Perfona, c Cafamedefimaroente Perugina , fin- 
gati" dal Critico, che il Signor Mlchel'AngelO 
Benineafci , che i ben nòto , ultimamente eftin- 
to , dica ■ 

La Cab onde fui io è tutta Ipenti 
Fui di Perugia di Sant* Indoro ; 
E fili degli Anfidei prima Sementa : 
nonfi negherà ben'«rprefia Pcftintìooe dclIaCafi 
del Sig- Michel' Angelo fenia figliuoli , ed credi 
fenoneRranei.rnas* intenderà dì quella Caia 
particolare , non della Semenu , eh* tGfte a glo- 
lia di quella Patria in tre altre Cafe degli Anfi- 
dei, di 5. Fiorefito, di S.Maria Nuova, e di Piai- 
za , già del Verùro.di cui Monfig. Marcantonio 
Anfidei , oggi in Rama al póllo d' Aflèflore del 
S. Uffizio , è di non poco ornamento . 
Quanto alla IV. oppofizione nTpetto a Monfig. 
eh" io dico della Famiglia Vincioli , rifpondo, 
che Telo erto in ciò, erro con altri, e collo Bef- 
fo Monfignore. Jo foche v'è chi pone la Cafa-f 
di Monfignore , e d^ fuoi beli' Albero della Fa- 
mìglia Gregorj , e li dice Vinci oli-Gregorj , e i 
Vincioli della Vinciola . Ma trovo per altro 
nelle fcritture privare) e pubbliche quella Cafa 
chiamata Tempi ice mente de* Vincioli , cornea 
f può veder di fopra anche nel poflcflb riferito 
tóT Abadic di Monfignore , e negli fteffi Cattiti 



Mene in qitìllo rìnrìnVato Ha Mdnftgnere, e Fri* 
tetti del 1605. P-S. A.parocchi'a S. Fortunato, 
ovefi le^ge Vincieìai , Lodovica) > Scipio, Fren- 
èfiut , fili] ?■ Hftì/iV A PIrtMi !>Wm in 5. pa- 
rotbiaS. Fiorenti} fub nomine fo. Simeenii Lev- 
iati Janni! de fineiolis 1 Trovo di più che fi 
dicono Vincìoli , e non Gregorj > ne'proeeflì 
per la Croce di Malta , Frtncefco , e Jacopo, il 
primo Fratello , e il fecondo Nipote di Mo n li- 
gnote , rip-irtaci cosi dal Commendato!. Poni 
anche nel Ruolo de' Cavai. Gerof. pag.157. Eie» 
fieno apparifee per gli atti del Vefcovado ^Set- 
tembre 1 6 1 1. proc. Civ. Mazzo H. j. nell'cfamÉ 
per la Criccai S.Stefano di Orazio fratello di 
Jacopo figliudlo di Lodovico, dove fi fanno le-» 
prove di Diandra Oddi , e Cornelia Monteéiel- 
lìni, e di due quartidc'VinciólI.di qiie'di P.S.S- 
dalla Sbarra.n Traverse di quc'di P.&A.dalIa 
mezza Kotca , come 1' uno , ci' altro ab imme- 
morabili della Famiglia Vìncici! . Lo ImiToè ia 
Autor! manoferitti , e ftampatii nel Lancellottt , 
fiell'Otdoino, nell' Attili, nel Cri fpo Iti , nel 
Giacobini , in Gio. Nieio Eritreo , nell'Ep-to. 
lib. 7. del Bonciario , ed in altri , che dicono 
Mon (ignote de' Vìncioli , e non de* Gregorj, 
Quantunque ancora quelli nobili , ma d' arme 
divella per altro dalla Addetta mezza Roteai 
come pud vederli dal quarto , che de' Gregorj 
ptuova per la Croce di Malta Fra Vincaowj 
Ani* 



Anaftagj del ijSu Geno è che neir Albe* 
io, eh* io porterò della mia Cala , quelli non v* 
è, ma non per quello vi faranno tutte , c tutti 
d'ogni fotta di quella Sementa , fe ammette il 
Critico che Sa principale , e anrlchiffima • Or 
fe con quelli documenti nomino Monlignore-» 
della Famiglia Vincioli , vorrei fapere di qilal 
grave colpa il Critico mi fa reo? E tanto mag- 
giormente che dall' imparentarli il Padre di 
Monfignore co i Vincioli della mia Cafa , e dal 
ticónofeeriì tale Moniìgnor medefimt , e dall' 
onore, che ti da ciò, che dalla Aia virtù io inten- 
do di prenderei non fo,nè pollo contraltare ef- 
ftr* egli della Famìglia Vincioli . 
Rifpetto poi alle prove , chedelidera il Criticò 
più individue per creder me della Famiglia Vin- 
cioli , potrei rifpondere chea me balta, eh' altri 
ù informato , fc non elfo, mi creda , em'ab- 
a creduto tale. E quand'anche non folli, noli 
avrei di vergognarmi di non feguìre gli efempj 
di tanti , eh" ebbero la virtò,,che non ho io . Ed 
è ceno che la propria virtù , e non l' altrui ci fa 
nobili. E quella vorrei , e non quella . Quan- 
tunque accompagnate, fono l'una all' altra dì Al- 
inolo ,ed' ornamento. Ma pure per foddisfare 
al crìtico deliderio , porrò anche della mia_> 
dipendenza le prove,più brevemente che fo, per 
allontanarmi quanto men pollo dalla proprietà 
«? tu» dota. E le porrà Heine che forfè norua 
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Io Te il Cenfore per se Patrebbe tilt . E veda efee 
procedo con cautela . Poiché lafciando qualun- 
que altr'Aibcro della mia Cala, che trovili) o che 
pofTa trovarli per altrui diligcnza.più cnpiofo de* 
Trafverfali , eccone uno , non fatto da mi , ni 
fuppofto.ma tal quale lì conferva nella pubblio 
Cancellarla de* Xviri della noflra Cittàj da rln- 
'eonrrarlì da chiunque abbia la curiolìtà dì quelle 
qualunque fieno controverfie , fcritro da più di 
cent' anni , per quanto denota il carattere , 1»j 
carta, e gli ultimi nomi . E concorda quello , 
lardando'! più moderni , che fono varj, cornea 
dice ilLancellotti j mafolamente ne" Tra f ver- 
tali , con un' altro pur antico , che benché la- 
cero li diflingnc riportato in unlibro d'Alberi 
di Famiglie illuftri , che trovandoli appretto il 
Signor Oraiio della Cornia , mediante la corte- 
lìa del medefrmo rincontrai non è molto . Ed io 
folamente aggiungo i nomi, che mancano fino a 
Vinciolo vìvente figliuolo di mio Fratello, 
colle prove quali già dilli , dal primo all' ultimo 
Difendente , ed anche di varj Trafvcrfali , di 
cui flavi , o nò certezza quando dìramaron- 
lì, come a parte altresì fono nell'Albero , per 
quanto n' c riulcito , Dante l'cfìiniionc dc*lort> 
Rami ; fenza per altro [tendermi alle cariche pa- 
rentele , opere, e Iodi dirutti,chcqui non eluogo, 
e troppo mi tratteneteti anzi che fmorzare, po- 
trebbefi fomentare per altri capi 1* affetto criti- 
co. Y LIA- 
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i. LibrEaeo vìtea vetfo il Secolo Xl.per qdacH 
*o cosi leggefì "« Mf.ant.in cafa in 4.fegH.Ietr, 
D- pag. i ■ - Non poti tanti t ingiuria del tempo , 
the quefla genero fa Profapia interne eòlie fcritture_* 
intuiti fi veniffe a perdere : perche raffiliate le cefi 
f Italia per lo felice pagai a di Carlo Magne , the 
fpenfe affatto il nome de' Longobardi , e ritornando 
quefla Famiglia a Perugia ìnfime con molte attre_t 
rie in quel mifero flato aveano la Città abbandonata, 
t in quella amminiflrandoi Magiflraii , e godendo i 
(oliti onori , e antichi privilegi vige per mito tempo 
felice, e chiara: fin che poi di mano in mano fioren- 
do , e moltiplicando cadde nella perfetta di Ubriaco 
ebe vige ver fa il Secolo XI. dal quale dijccfe Filippa 
the fu Padre di Buonìnfegna , e di Vinciola , i di 
Benignate. Net quat tempo ebe fu circa gli annìdel 
Sig. tttt. vige anche un Cirardino di Ranaldo da-» 
S. talentino , che fu Corfoli regnante Federico Bar- 
baroga , e folto ti fuo Confatalo fi fetlomife Caflel 

delta Pieve alta Città di Perugia Furono 

ancora ritrovate non motto dopo nelguafiarfi on" al- 
tare nella Cattedrale Cbiefa di S. Lorenzo P afa del 
Beato Pietro de* Nobili dì S. Valentino, che imftra- 
vano di gran tempo efervi fiate , e confinate e onore 
ài quelgloriofo Beato . Così ancora fi legge in un' 
altro Mf. già del Sig. Michelangelo Benmeaia in 
fogl. feg. lete. B. car. i. ter. - Per la pagata di 
Carlo Magno raffettaie te cofe d'Italia , e governon- 
iìfi le fue Città quietamente , il fintile avvenne olla 
Città 




ttttà il terttfé , dovi ritròxaniùfi qutfia Famiglia 
Interne don malie olire , ed in pilla emminijtronde, 
k godendo i foli'i onori , ti antichi privilegi fife fe- 
lice , fuchi per la tentila di Federico primo Sueva 
*. Barbarefia fu di nuove eon oltre Famiglie molefie- 
in , travagliata , e privata irfieme della fttriftìÌKÌe~ 
ne di S. Valentino -, td altri luoghi . Mi qfOl few 
pb 'Cdlflh Mia Pieufifettomife alla Cimò di Pe- 
rugia'-, Ma per cfftr d. ( Ul6 nemica dt I i. iKptr. d, 
Cajlello fe^li fottOmife con qa-jie tre condizioni di 
non voler pigliar t' orme contro d. Imperatore ,ni 
centra il Set-ini fi. Errico lue Figliuole , nieùntre ti 
Conte Bernardino da Marfcìane,e quefie fu mi Con' 
folata ditjerardiio di RSnùldo di S. Valentim , fe- 
tonte appare nel libro deìte SomUlifani di i. Città a 
1. 1 S. negli ami del Sig- 1 ■ 88. E circa quel tempo 
if/ i. Famiglia fi trovano vitro a mole' altri qutfti tre 
Fratelli Buoninfegno , Benignate , eVineiolo tutti 
tre figliuoli di Filippo di Ubriaco -.dall'uno de'aua- 
li,che fu Buoninftgno , tutti lifuoì Dipendenti bau* 
eie tifato il cognomi di San Valentino , I M Dipen- 
denti di bindolo tanno tifato ti tognom dfVincìoH-, 
e li Diftendenti di Benignate henr.o ufato indiferetf 
temente , ora di San Valentino , ed ora de' Vincieli : 
-* quefto fi i detto acciò che trovando vr rata, eri' 
altro dille detti due cognomi i* intenda per le medefi- 
nta gente per effer dello medefima Stirpe . E per con- 
ferma dell' antichità di detta Famiglia rrftioo. 
effonde fiato gtteSo in San Lorenzo Catrcdalt Cbieta 
Y i iella. 



itila Città eri alari ti furont t fatate L* OSSA 
DEL BEATO PIETRO DCtfoBlLtDl S.W 
LETTINO. Eco'irudd.dueMff.coocordapur 
così un'altro 3 litico, che ìnGerne col Albero por- 
taro di l'opra, c in Caliceli. Evirale ,<fcllc memo- 
rìe fecondo la difpofù ione fittane da Sinibaldo 
Taflitom.VI.pag. - LaGcneolegia iella-. 
Gente , t Famiglia t'incieli o un di San Valentl- 
ma è anticbi0ma , ed ha predarti Vimini iUùfiri ha 
arme , in lettere , in Religione , ed anche in Santità, 
teme per malte , e diterfe fritture autentiche ft prò* 
va, e fi i mantenuto , e mantiene fino al preJcnttLt 
tempo a* Vominl egregi In arme , e tn lettere , e piàt- 
eia a Nefiro Signore Iddio , che fi un fervi di tengo. 
( E qui il Critico lì degni avvertire che dopo 1' 
Amore del Quadiircgin i- (lefo il Mf. ) Ctefia-, 
émtiea fi pai vedere , che nel tempo di Federico Sar- 
iorofa Calici della Pieve fi foitemife alla Città M 
Perugia , con condizione peri di non voler ejftrt ohi 
bligate a à. Città di pigliar F armi cantra d. impera* 
tare , ni contro Errico fuo Figliuolo #1 castra il Co. 
Bernardino da JUarfcteno , e quefit fu I' anno 1 188. 
ne! Confolate ài Gerardino di Ronalào di S. Valen- 
tina. EcbcVffive jéfel'ejfer Con fole già ognuna 
la fa , ehe, ficcarne dia Ricordano JUatafpina, ertu* 
Signore , e Guidatore del tutta ; e a i. Vffitia mx 
fi eleggevano fé non Vimini efperti in armi, e in let- 
tere , e atti alti maneggi di Stato . E nel i io», per 
tenjkmatieue di maggior antichità gcaflsndofi iu 



34* 

S. Lertma m' Aitare ,ii trovarono, L'OSSA DEI, 
BEATO flETRO Di S. VALENTINO , tot di- 
nota ebevtplto tempo vi jepro fiali , eancbeperl» 
bellezza dell' Arme loro , la quali è ma Sborre t 
traverfo azzurra in campo d" argento ,jegno evidea 
le d" antichità . Etiti i taz.fi trovano tre fratelli 
Buor.infcgna , Benignate, t //incielo talli tre figl. di 
Filippo di Ubriaco , e 1' uno de' quali Buoninfanti 
nel un. aneti tp fi trova Confale di d. Città . 
E può aggiung erli, che altresì in un aVlibr. del- 
le Sommifs. ìegn. lett. A. num. io. ano. no», 
trovali nel tempo, che Nocera C fottomifs a Pe- 
rugia , Confolc lidobrandino , il quale è nell" 
Albero a parte. Ma oltre a" fudd. ed altri Mf.«d 
Annali in prova della mcd.ant iettiti, e poi della 
concinovat* chiarezza de' Vincioli , lì pollòno 
dal Critico confiderai ancora il Pellini,il Ciìf- 
polti , T AlelH , il Gatti , 1' Angeli , il Giaco* 
bi Ili, ed altri, che per edere lìapati £li fi dà mag- 
gior comodo d' av«re , e intendere ,ovc di tem- 
po in tempo viene a farli menzioni: dc'£ilti>C 
dell'opere illuilri de" med. come d'una fteflu 
ftirpe , ed ove non meno che il Beato Rinalduc- 
cio,ei! Beato Aleffandro, il primo morto a gli 
it.d' Agoltodel ■ jj5- e fepolco in S. Domenico 
Vecchio, e l'altroa 5 .Maggio del ijo> Vef- 
covo di Nocera , c di cui il corpo fi conferra in 
Sanoferrato, fi ri cono ice effer pur della med. 
Sin Pietro Ab. morto del 1007. di cui la Solcn- 
y , liti 



ni» della nafei m fi celebra con rito doppi» darla 
Chiefc perugina a gli n.di Luglio in vece del 
giorno avanci in cui caderebbe , per efier» 
impedirò dalli Fella del S. Anello , c di cui lej 
Sacre Reliquie £ confervano in S. Pieno dietro 
all' Altare maggiore . Di quello Santo varj de' 
fudd. Storici, che citano anco» il Ferrari, e il 
Ricordati nelle IAor.Monafl. fcrivono che men- 
tre del 980. cri Abate , ocreneffe per gli fuoi 
Monaci da OneAo nolì.Vefc.laChieCi dedicati ai 
Principe degli Apollali sì perchè minacciavi-» 
ruina , e si perchè già li preparava da' fo n da rat- ia- 
ti per Cattedrale la ChicJa eonfagrata a S,Lo- 
ienio, e S. Ercolano I. ove avanti al dir del P> 
Ciatti Per. Pont. pag. i. era ilato il Tempio dì 
Vulcano , edi Giunone, compita poi del 11.45. 
colla dìreiìone dj Bevignate Monaco SUveftrinot 
celebre Architetto , c detta ancora dì S. Loren- 
zo : ì Canonici della quale , fecondo che avverte 
col Pellini , e con altri l'OIdoino.furono Rego- 
lari fin che del 1 5 1 z.ne fa da Giulio Il-commeua. 
la curi a* Secolari. Per riparazione di quella-* 
Chicla la Famiglia degli Agelli, e Vincioli , che 
fu una ileffa , ingtnttm, cosi fcrive V Aleni , nari 
vimfaadcnlt Pttro (Onfumpfit . Ed in una Colon- 
na di marmo della medefima è notato il miraco- 
lo del Santo, che col fegno della S. Croce la fer- 
mò che non eader}è : come fi racconta che fer- 
mando ancora una trave impediQc la ruina d* uà* 



Molino, e a [uà intercclEone fi [Tarifferò viveri, 
e provvifioni , c liberi i. Prigioni , e (ano Uno 
di mortai caduti, ed altre file maraviglie : tra le 
quali non Tono piccole quelle , e d'edere canro 
più amato dal Vefcovo quanto più imputato ria 
di maligno verfo lo(leifo,edi rimproverare all' 
Imperatore Ottone li ■ le diflbltirezzc , e le cru- 
deltà leggendoli così in una Leiione antica del 
Santo - Abm major: quo fiipraéBtn ìmp- Orto fi* 
quidem fttwnttii reditns Rtmam jsftcpta corona Pi- 
rujiam vcnijfet ,fuitj. milita multo àevojtanti: , ce 
dcprcdontii , tum przvi/iciatcs paupcrcs , oc divini 
a$lixi§cnt , vìr Df<t r.uìh ar.qoam ferrilo favore , 
incrcpotionit ti talcm iiurilit jtrmontm dictm* Rcx 
txctll' ty Imperai, itrrerum liti od rczcndum , non 
depruendum commifil return . Tu virò rio» guitr- 
nator s fedespoliat dijfipmr . V è altresì dedica- 
ta a quello Santo una Chicli nel Territorio del 
Cartello d.Valcaprara, della quale come d'alrri 
effetti li leguc ivi ad avere il politilo nella mla_* 
Cicche fì pregia di celebrarvi ogn'anno la 
Fella , oltre a' nomi , ebe di quello , e degli altri 
due Beati li Tono rinnoviti di tempo in tempo , 
ed oltre ad altre memorie, che pur nella mia, 
ed in un' altra Cafa , rimaiie provenienti dalli-j 
Stirpe del Santo , li coniervano , e ne' Quadri 
co' ritratti del medclìmo , e ncU'Ilerizioni d'ef- 
fer egli della Famiglia Vlncìoli ■ E benché in_. 
jin» vita MI. por citata dal Pellini con notarvi 
Y 4 rarj 



Wrj errori, che è nel Monaflero di S. Pietro, di- 
cali che il Sauro età d" Agello, dee intenderli de*' 
Nobili d' Agello . Come Io lU-fio dee intenderli 
in un Breviario in pergamena in fogf. eh' è nel- 
lo fttflo Monaflero, ove a cai. j8;. in una Le- 
zione dei Santo, - fecondo una rimetta di parole-» 
icritte modernamente, leggefi ex dgcllione. Poi- 
chi fe fbftc da Agello , non li leggerebbe più Co- 
pra come II legge , nel carattere antico nobili ur- 
tai Prosapia . Onde ancora per tal capo ben dice 
ti Pelimi che debbono intenderli i Nobili d* 
Agello. E le ia Famiglia di quelli dalmed. di- 
cdìeflinta.dce intenderli della Famiglia, Ramo, 
■ Linea di que' d' Agello , o di quella Signoria-! 
«he mancò.non di Quei che feguivano ad andare, 
c vanno ancora col nome di S. Valentino, l'une, 
1 1' altre. Lìnee , e Signorie della Stirpe de' Viri- 
cioli gii prima unici ,c forfe a tempo del Santo 
detti i oliane , come alcuno feri ve , Cornile) éc_, 
/igeilo, & S. l'ataiiini, avendoli pruovo da mol- 
le parti di tal verità . Eacagion d'un d'empio 
nel primo eafo, la Famiglia Ghiberti in Perugia 
dicefi «Hi nta , benché la Flotatrtonti rimanga-., 
che fon pured' una llefia llirpe . E nel fecondo, 
la Signoria del Poggio , di Marfc. di Cartel della 
Pieve, ed' altri luoghi, che mancò a'Marfci ani, 
non teglie che anche oggi elfi vi fieno . lichen 
fuceede in molte Città acora fuora di qui. E per- 
ciò* d' avvertire, che lamio molto naie Colo, 
. . io» 



ro ,che leggendo in un Autore non informato, 
o non neceflittco a informarli di cut.ro, li tal Ca- 
fa cftinu , fa cai Signoria mancata , giudicano 
elìinta , e mancata ancora 03 n'alita, eh e da quel- 
la , o con quella , provenga , a folle unita , lenza, 
legger altri , e (eoa ben' informarli , come do- 
Viebbono , delle ragioni , che hanno le Parti, 
ptimadi giudicare, e criticare, che oggidì li ve- 
de edere il genio più appadionato del Secolo. 
Maio provadslljcontmuazione della Stirpo 
Vincioli , oltre a quanto lì è detto , ed oltre a_< 
quel poffeffo avuto continuamente, e che ha an- 
cora , de' beni in ifpccic di S. Valentino piu,e_« 
Micn copiofo fecondo i tempi , fi può inoltre ri- 
flettete a quella tradizione , c continuato coflu- 
jned* effer ora , e Tempre da tanto tempo nclU 
iua Patria quella Famiglia negli onorile privile- 
gi , rìconofciuia per la medeìima . Trovo anco- 
ra altri nomi, che liccome dopo, cosi avanti, e in 
quel tempo di Ubriaco polfono riferirli , non_> 
polli nell' Albero , che di fopra li porta , com< 
era gli altri Coccolo, e Pietro di Bernardolo, c 
Pcllolo,c Cola di Sante di S.Valcntino.e Cellolq 
di Paoluccio di Monald d'ApelIo , ed Elemoli- 
na.c Cellolodi Vinciolod'Èlemolìna de Torri, 
e Benettolo , c Merciolo di Laido d'Elemolina, 
nominati dall' Eulcbj, e nel libro, ch'è in Can- 
cellarla X vira le , detto libro Rollo , Ha dalle co- 
perte , o da altro , fatto ftcndere del ijjj- dal 
6"- 



•governo Popolare co'nom! di que'lbli Nobili et 
Stirpe militare contrari di quel tempo , e può in. 
odio al d. governo ; nel o^ual litio lono ancora 
altri per varie Porte ,chc fono nel Albero , co- 
me li noterà" ■ Cosi in un altro libro ,ch*è del- 
le Sommili, (ègn. X. dell' ann. 1250. a foci. if.ft 
fogl. 10. e ij.m un Lodo era le Città di Perugia, 
e di Gubbio fi parla d'alcuni Nobili, tra' quali 
è Vinciolo dì Bruci: rr.onte , con dire , che i loro 
Uomini , Vzffalii , Terre, Cartella, e Ville, che 
hanno nei Territorio di Gubbio, rimangano nel - 
la Giurlfdizione di Perugia, fc ben dc'Iuoghi 
»erfo Gubbio dd. Vatrofcura , Frontilc, ed altri 
pofteduti ancora dalla mia Linea, porta It Tradir 
xiorre, che d' antichi li imo tempo lìeno dclla-j 
Famiglia , e li Frequcntafle quel Vinciolo , che 
come con altri dice il Pelimi par.i.Iib.t.pag.ii. 
có c fere Ito a fpefe (uè proprie andò alle Smirne, 
di che più fono li parleri.e lo dimollran'i refidui 
dellaRocca,e de'Forti rimarti.!; così trovali altri 
nomi in altri Annali pubblici , e primati, e nello 
memorie del Co. Girolamo Bigzzzini , ed altro* 
ve. Credono alcuni , come tra gli altri ilLan- 
ccllotti , Il nome del Padre di Ubriaco elitre-, 
flato Vinciolo;ma come avviene d'altre fcrit- 
lure io quella Città di tal tempo a cagione per 
quel che vicn detto degli inctndj, non trovo di 
ciò fcritturc pubbliche, come trovo di Ubriaco, 
per quanto incoia £ vedrà dagP loft riunenti ap- 
pretto, , U< 



II. Filippo nacque di tibiiaeo , e fu Padre di 
Boninfegoa , edi Viociolo, e di Bevignate, co- 
medi iopra li è veduto , e come fi legge altresì in 
due initfunienti, che fono con altri ancor in cafa 
In un libr.in fogl.autentici in pergamena fegn. n. 
i.e 4. l'uno fotto il di 10. Marzo 130B. rogato 
Adorat.NocS.PaU'altrò i.Ottob.i 114.rog.Ra- 
naldo di Beverate.ove leggcfijnel primo-E^a Bei 

«rwjij'of Ptilippi Ubriaci degrada in fistia 

gdrta ... Grinl* , & tuo Fratri Palmerto » 

%<tfirifq, he ci'.r <un de Fiati» Ma-. ...ani, 

eprimo te , Fili' Barelli, a fionda via pubblica* 
ab alio BoxìnfigM fratti- mai frcnel fccondo-E,f» 
qutétm in Dei rimine Eeneotniai PMìppt Ubria- 
(ì per me , aeofque beredes proaitia, & comtmo iU 
bi Boagura. Tivoli &e. De' Figliuoli poi fud-. 
detti di Filippo e quella la dipendenza . 

1. Boni 11 legna ebbe Bartaiommeo, Boni vol- 
ti, Tommaio, Jacopo, e Udobrasdino Dominati 
ìn più Mff.e in 1. inanimenti rog, Grazian, a j. 
Mar. ilio, e rog.B0najun.a4.Feb.il jj.n.j. e 5, 
del mdd. lib. Ed in ifpccie nel allegata Mf. Xvi- 
raie pag. jitì.fi fa menzione del libro in Canee», 
ferino in tempo di M. Tortimi fa Gargano Mo- 
dinefe Potetti di Perugia , ove leggefi , a fogl. 
jS.ter. - Blctìia fiiìa de Duo Bartolomeo Beuiu- 
fgne- in AmiaxiaUr.em ad Dominum Conitene Htn* 
righclfitai Vieoriumpro Rege Manfredo in Provine 
(ia Marchi* jub anso 1100. E» fogli 74- £/fB '« 



Dti fateti Boninfyn* in Ambaniaiorem ti Ct»#" 
tatem Capili [aliami, litio. E a fogl. joo.tcr. - 
EtcBio Dm Tlnms Boninfynt de Sonila Valentina 
in Ainbttxiotetem in Provincia Marcili; fub anno 
lidi. Di quello Tomaio li trova nel d. iib.chea* 
9. Agofto 1 j59.fi] per P.B. eletto a riformare gli 
Statuii, come lo fieiTo dice Ì[ Lancellotri, benché 
«rio negli anni.E nel m=d.Mi.Xv.p.J3p,li legge. 

a. M. Tammafo di Huoninfcgna ju quel? c*t> 
*tlti6o. riformò gliStatuti ci dtttaCUtà, efu 

mondata /fmbafeiatore ai Duca di Spitela f 

lo/ciò un Figliuola nominato M. Àgnolo . E Te* 
gue il med. Mi. V altra figliuola di Buoninjegna 
fu M. Jacopo , il quale ntl 1100. efenda Poicflódi 
FirtnttQo Iteffo dice il Lancellocti pur vario ne- 
gli anni) i Sancjì querelando}! dilli Fiorentini preffa 
Federicoll. Imperatore per malti danni. ..i. , fa 
aitata il d. Pattila , the in nome del Comune di Fi- 
rette fotte paio di iaoao.morcbc d'argento cZpariffe 
mila Carte di S. M. C. a foiitfart al Comune di 
Siena i danni fatti .ine» égènda eomparfo adi 7. di 
Pecembre del d, anno fu data una frntenza , tollcu* 
quale ju tondanntto il Fotejià , e Comune di Finn- 
Kin 1 00000. marche d'argento pernan mere of~ 
ferrato il comandamento dell. Imper. di non far dan- 
na , ni guerra a' Sanefi , (3- il Pottjld in ioooo, 
marche d" argento per nane fer eomparfo feconda il 
tenore iella citazione . E più lotto fegue - V al* 
*apart ftimik # ButniwfegMf* 



t. M. BtohrtoMna, èel quale non Jf trova tbttm 
fi» te/lamento , ove luffa M. Monaldo filo Figlimi* 
trtde untverfole , il quale nel t»6o. fu mondai» 
Ambafdotere al Duca di Spoleto . Di quello terta- 
tnento è rogar. Bornia eri. Noe. y Novembre-, 
ili», n. 8. del fudd. lib. c leggefi in eflb un le- 
galo a Gio.d' Aludonna d'una Cafa nell'orto 
della Pieve di S. Valentina da non alienarli 
lenza il contento dì Monaldo • 

3. Monaldo, fegue il MG ebbe tre fgliuoli, r 
Ine fu M.tidoOraniioo Frate di S.Domt'icofahro 
M. Maffeo , e P altre M.yatMt. D'Ildobran- 
4ìno cosi fcriveil Ciani , citando il Boetonio, 
ti Raggi.il Uvandlngo.e il Bzovio, Perug.Pon- 
tif. lib. 9. an. ii4o.pag' J4* - Fiorirono itu 
ftefli tempi due pan lumi iella fede a gloria ii Pe- 
rugia. L'uno dell'Ordine de* Predicatori detto F. 
Orlandino,^ lldavrandine de* Mobili di San Volt*- 
tir.oOGCI DETTI Dt?r/NClOU,Vomo di arano* 
integrità, e prudenza, fotta di eoi nel nuoto Convento 
di qaelT Ordine in Perugia , e in quef? anno fu fe- 
bbraio il primo Capitolo Provinciale . V altrf 
itlPOriì* Mìnoredettoil B. Giovanni dt' Nobili 
dtl Pian di Carpone Famiglia evinta , Predieatorcj 
tnngnt , e sbafalo de" Tartari, il quali ertffti 
Conventi di Trenta, di Colonia , e quafi ii tutta /u 

-a. Maffeo ebbe Ttanoki.Ildobrandiood. Bal- 
dino ,c Akabcllo, che ad Mf./i legge Alutdlo, 
equi* 



e quelli foifèSuminatì nel libro Rotto pei P. E< 
fbgl.ij.nt. V . 



5. Ildobrandino ebbe Maffeo d. Feo , t 
nel Cacali. perP.B. Paroch.S. Bt agiologi. '69. 
alle». dall'Eufebj, ove fi legge - Dminum Ftum 
Atefiifc ntillii reliBù gtijt mafculti . 

5. Altabetlofu Padredi Monalduccio. 

6. Mona] ducei» ebbe Valente) e Tommafo, che 
fono nel d. Ca tali, ricordati dal Eufcbj -Menai' 
éatim AltsbtM d. pareti. S. glaxij fogl. 1 5 9. aff- 
inai tona in pcrtincn. S. Vaiti»™ , finti Dn. Pur. 
yiBCÌeli,Ftas Dld^liabrondini.^, per quella fieli» 
Por. e par. trova fi quel Vanni, di cui lì è parla- 
to dì (bpra> 

4. Jacopo nominato nel 1-Rof. d. f.i j.t.fratcllo 
di Maffeo ebbeUgnecione, Gillo, e Filippo* 

5. Filippo ebbe Lello • 

«.Lello ebbe Frafieefco. Etuttlquefli , dice 
il Mf. difendenti do Buoninfcgna bautta ritorni» 
femprc il cognomi di $. talentine . 

1. Vincioio altro ligi, di Filippo dì Libriate» 
ebbeUguccione Ilo , ed'effo , e della Tua difeen- 
Kt così legge li nel med.Mf. X vitale pag.jj9.tcr. 
Ritornando nel 11.0%. e pigliando l'altra de'trefi- 
gl. di Filippo di Ubriaco, the fu Fineiola, dtl qnalt 
me / ima altra (ti un fmplice contraile,! iti FigU 
mante non fi trova cefo di memtnioì manclt260.fi 
trova che fa citata a» Famiglia di l'inciela ertdt di 

-i.VpiuicncWo di Ventilile ,c nel 1275. adi io; 
aprili il delta 3.VIH' 



I.Wncìah d'Vfuettonello di Vin'eioh vendila 
fan Cafaalla Città per edificarvi il Palazzo col con* 
fenfo di Jlf. Settadonna d/ Mtreb. iti Manti fan-, 
Ava, e col con fen fa di Fellah, t di Ranaldofooi 
Curatori :e nel 1287.0 di ij. Giugno i intorni» 
M. linciala tT Vguccionello ,efu fatto dalla Città 
Capa de' Perugini neUaguerrtt, the ii. Ftrtighl fe- 
ltro al Duca di SpolHo, t a 19. di del d. ao* 

naild. M. Pendolo fi ...andato Ambafd alare dellé 
Città per accadane Mia guerra , eie i Perugini avi , 
vano calli Folignati, al Somma Pomefue.Nel 1 
adii j.a'Agofìo M, yinciole di Vguuianella fu fot* 
la Scendico della Città , e fu date piena autori tà di 
foter far rovinare le Mura, e le Torre, e Porle, e_j 
far riempiri le foffa della Città ili Foligno , te iti a 
term.di j. di fa debellato ogni tofo , feconda ehi «_* 
tjfo parerà , intorno intorno , i quali f voltvcr.a ri- 
bellare olii Perugini:* nel 1199. adi io.Jg.M. 
pendolo fudd. fu mandata Scendico dilla Città di 
Ptrri-ia a ricevere indevoz. e femmij/ìonc la Città 
di Foligno . Nel < joS. a di itf. di Gtni. M. Vin- 
violo detto fu mandato t Spoleto a trattore le paci, e 
toneoriio cogli Viziali di d. Città per la Romana-, 
Chiefa per una parte , e colla Città , t Vimini del 
Ducatoptr C altraporte . Nel ij 10. a ài itf. di 
Cenn. M. fendalo fu mandata a trattar la pace , t 
la concordia eoi Duca dì Spoleto . E ne I 1 1 1 1 . a di 
1 9. di Decembre fu mandata a Roma Cap. de' Perù • 
gini in fervigio del Ri Roberto f ir opporfi a Erri* 
P7- 



ge 7. atciocthi non 1* inetrenafe in S. Pietre , e non 
fjoceffe Imperatore , e la genie di d. Ri teneva la-i 
forte di S- Pietro , ed il d. Errigs il refio di Roma t 
e dopo molte rotte or da una parte , or dalValtro* 
ottimamente vedendo di non poterfi incoronare in S. 
Pietro , f incoronò in S. Giovanni ; e partendo di 
Homo venne a 7odi,e mandò a dire olii Perugini s cbe 
voleva venir oPerugia^sa li Perugini li mondarono 
e dire cht non venijj'e ,perebi non lo volevano ubbi- 
dire , & ejjo verme nel contado , mettendo ogni co- 
fa a ferro , e fuoco , e fermo}]! in /frette , minac- 
ciando di nuovo di voler ritornare nel contado* E per 
qucfloa di 7. di Novembre del 1 jii. mandarono il 
d. M.Vincìolo eolle fudd. genti Perugine a Cafìiglio- 
ne del Lago per opporfegli j enei 1 ji j. a diu.di 
Ottobre fu mandato a far lego , e confederati, in tri 
la Città di Perugia , e Orvieto : e ne 1 1 j 1 7. a 'dì 10. 
di Giugno fu mandato olla Città di Cbiugi per com* 
forre, e pacificare lo Porte di fuori eolla Parte di 
dentro . Equefio ebbe quattro Figi, eioi /ticjfondro 
frate di S. Frane, il quale nel ijiz. a di ij.Genn. 
fa mandato /imbafeiatort al S. Pontefice per oecafio- 
ne della guerra che li Perugini fiaccano contro sfjfifity 
e Spoleto s e nel 13 Jt. fa elette dal Clero Vefeovo 
della Città , e perchi bisognavo il placet del Pàpa,fr 
avendo la Città ferine lettere a S. Santità,^. Oddo 
degli Oddi l* oppofe , accio che dette lettere non fof- 
fero fottoferitrr , deve che per euejto fatto fa tutta la 
Città in Ame ,percii una parte aderiva colti fra* 




gridava viva M. yìnctoìo , t chi viva M. Oddo, ma 
in fommo le Iclttre non furono foitofcritie , ma foca 
dopo li Nipoti del d. Frai e ammazzarono il d. M. 
Oddo. Di ciò i! Pellinlallib.tt. della i.par.fog!. 
510. e Sii. così fcrive.Z.' annofeg. ijjo, f/f»* 
Toteflà della Città di Perugia pel pr. trìmeflre M. 
Ceto degli Ottavia»» da Fijìcja (?c. emendo moria 
detmefi di Novemb.in Perugia F. Frana feo dau 
Lucia fcjcevo &e. M. Vìnciolo Novello de" V in- 
fiali defiierando , ri* il yefiovo fi eollocajfe in per- 
fino d'un frate slltjfandro di M.yinciolo d"Vgnecìo- 
ticlto peravventura , e fuo figl. tome da nei di fepra 
fi dife , 0 almeno di fuo Famiglia , operò coli' auto- 
rità grande che anta , eie vi fi faeeffe fepra un Con- 
figlio ire. chefifigillaffero col Sigillo de" SS. Priori 
alcune lettere , eh' egli axce folte fare dirette al Pa- 
pa ère. Afa M. Oddo degli Oddi con un buon nome, 
ro dì Popolari opponendogli fi iyc.lo genie ch'ira-, 
nel Configlio adunata cominciò con grandissime flrc- 
pro , f remore a gridare de fi figillafcro in ogni 
modo tre. Se »* tifi* poco dopo M. Oddo 'fé. 
Se n' ujc} anco Jlf. Vintiti» ftguitato quafi da tutta 
il Popolo gridando viva il Popolo , e M. Vincioh . 
E più farro a pag, 515. parlando della morte di 
M. Oddo Uomo come dice di gran confidcra- 
lione - Furono 14. condannati per la contumacia ix 
pene dello vitale Cttcbìne di M.Vincieìo in pena pi - 
taniariapito pereti quefia difììnzìont di pene fife fai- 
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ta ami noni »ot§,tmt ne data perchè" quefioFrìtrl 
con M. Cecchino fi movefie a far quejl' omicidio , fi 
non fojft fiato ptrawtit. per quello garagi cut poto 
avanti fidile dìfigillar k lettere . Di quello Fr. 
Alcllandro li med. Pelimi più forra al Hb.d.pag. 
460. (crìvc-Afandoron iyc in /frignoni, il X.P.F. 
Alejfandro di M. bindolo Vinciolì Cavaliere Ce ró- 
folìmitano , affinchè" avefe a dar conto al Pontefice^ 
delle eofe d* Affi , e di Spoleto , e the rea credi fé al- 
T imputazioni chi fi davano alla Città fua . E tra 
gli altri luoghi , ove r i fé rìice d'altri te Iodi, e le 
cariche al lib. f, fogl. ojfi. feri ve - Fu ritrovato 
che i Nobili aveano fatto una congiura , echcvolc- 
vano far capo delta Repubbliea Jff.Alefandro di M> 
lanciato y infiali , e levare il governo di mano <r* 
Topolari. Lafcìo che il Critico conlìdcri fe qui 
intendali de] d. Fr. AIcfTandro , e fe quelli , O 
quello , del qual più folto lì parlerà , o qual al- 
tro , forte Frate deli' Ordine Minore , e fatto poi 
Vefcovo di Nocera , polla crederli efler lo (ledo 
venerato con titolo di Beato , di cui parla l'An- 
geli in formandone I*EIogìo>iÌ Già cobi 1. 1*0 Id.l" 
Aler.CI.Luca Uvand.Ann.t.t,l*Ughel. I.S.t.r. 
ediz.a.p.iofiS.ed altri.L'fl/rro Figl.kgiie il Mf.itf 
M.Fintiolo fuM.Eadino,il quale neh i<S.o 
fu ebie/lo dal Comune della Città di Noterà per Iota 
Potefià in tra i tre delH primi dello Città di Ferugé. 
ia cffi propofio , e ti fu tonte/o . V altro fu 
4, Tilt il quale net 1311. #4 ij. Ginn, fu fatta. 



Capitano del nuovo forte fallo fallì Perugini contri 
h Città di /fili/!: enti 13151 fa Mandato Fcttfìàdel 
Captilo della Fine : tire! U16. a di 5. Megg.fa 
Riandato Cafltllano di Monte Miniano . E quefo 
Tilt ebbe due fgì. F uno fa Benignate Monaco di S. 
Benedetto , il quale era Abbate del Monofttro di 
Gubbio , e 1" altro fu Cantuccio , il quale fa tompre- 
fo nella pace fatta nel 1 3 ì 3. a di alt. di Marzo ton 
Gtovan Galeazzo Artiteftcto di Milano da nna^ 
tonda , e li Fiorentini , e li Perugini per l'altre, 
tome aderente , e fegttaee di d. Ar cine f certo , e ribelle 
■della Città di Perugia . Cosi En un Itb. in 8 .in_» 
pergamena rog.Rlir). Alberi! Carice!, dei noftro 
Cotn.7-Matio 1 595. eh* è pur in caia , inferen- 
do molti de' noffri, Jeggo alla pag. 4. - Itemin.* 
libro Gapitulorum Patii centrali* Inter ^oanntm 
jfrtbitp. Mediche- txunapartt , & Commtnia-> 
Fiorenti/: ,& Ptrupatt alttradt anno ijjj.itìf 
■alt. mtnf. Marti; manu Martini Ceceboli ptdrf, 
Hot. fyc.fogl. 7. & jg.CoKtutiusTiiliP. Vineìo- 
li tomprebenàitur exprtfsi in d. Pace fili feqnax, 
4db(rtrs parti ,(? failìeni d. Anbiefifcopi , inu 
effetrtbtltiiCi-oìtet.Ptrufa. Edelmed. il Pel!, 
pir. 1. lib. 7. pag. 934. cosi fcrive tra i Capi- 
toli di Pace dell' Arcivcfc. di Milano co* i Fio- 
■entìni , e Perugini - Che Cor.tuttìo dì Tilt de* 
l'indoli da Ptrttj>ìa [offe tenuto vtndtrt al Cotnm di 
Ferutfo tutti i luoi btni,tbe pcffedtva ntl Perugino, 
■tteÙ Cm. glieli pagoft quii prizzo che fojfe gmdì- 
Z i tata 



caio da i. Uomini tamuntm. do elegerfi,l non tonar» 
dandefi da M. Frane. Gambacorta ijfcA che il Cotti, 
pred. dovefe rendere a'figl. di Ceccbino,e di Lodovica 
di M.yinciolo ire- tutti i beni che d.Com. pofcJtva 
iremo che Cantuccio non potejfe tornare in Perugia. 
L'altro fisi, di M.Vtnciolo (dice il Mf.)/a 

Q.JM.Ptnciolo detto molte volte bìndolo Novello , 
•/ quale itti ijt8. adi lé.Apr- fu dato il Affilio 
del Comune di Perugia , e fu fatto Cap. delle genti 
Perugine , che andarono in fervigio delta Città di 
Cafiello lettel i j a i . a di j . Novembre fa mandai* 
dal Comune olla Città di Chiugi a trottare face, e_* 
concordia in tra la farle di dentro, e quella dijueriì 
e a di i j. di Dicembre del d. anno fu mondato olla-* 
Città di Camerino per comporre , e pacificare oltre 
differenze note in quello Città -.enei ijn- adì 8. 
Aprile fu eletto Foteftà di dffifi in coneorfo di tutti 
li primi delia Citte ; e nel 1325. a dì 7. Aprile fu 
mandato a Caflel della Pieve per pacificare k parti 
nate iti d. terra te nel 1316. a di i6./tprile fu man- 
dato Cap. delle genti Perugine in fervigio della Città 
di fefi , la quale era mollata da i Ghibellini dell» 
Marea ribeili dello Cbief a, &o di 15. d* Ago/la 
del d.an.fu mandata dalla Città, e Conmn di Perugia 
Cop.di Sodando aFtorenzd in fervigio della d.Re- 
pubblico , dy in ajuto di Carlo Duca di Calabria-* 

Sicario Generale ài d.Com. di Firenze, t Primo- 
genito di Roberto Ridi Sicilia , e di Gcmfolmme , 

il quale era fiate chiamato da d. Cm. tteiocebi /• 



^fendc/e da Coflrmcio Capo óc' Ghibellini in Tojca- 
r.a ( edi ciò parla Gio. Villini nelle lue Storie ) 
& olii 1 9 .dil d.li furono date dalla Città di Perugià 
le Tirile, e Padiglioni per tè, e fua genie. Di quello, 
e del Padre , il Pedini par. r. lib. 6. pag- 48'- 
cosi parla - Ma perchè di fa/ira fi i fatto più volteu 
menatone dì Af. lincialo di Vguccionello de' l-'mìoli 
Famiglia Noblle,c mollo /fatica di qnefla Ciltà(jao- 
lili che il Pellini non ilice fu Famiglia nobiltà: 
o delle Famigl. nobili fuol' egli efprimer l'eftin- 
aione , per fin d'alcune, che v'hanno chi ha ferie— 
to in contrario ) e fu detto ih' egli fu famofo ,e gran 
Cap.rye.qucjìi defo molti Jervipj p> [flati al pubbli' 
to, fatti moltijjim Soldati ise. di cefi the li permei tejfe 
ogr.icofa fcc-c mejfe con e fi a facto molle Città d'Ita- 
lia ire. poi ■secchia di ciò pentito per provvedere alla 
j'ua anima à~c,andi con quelle genti contraTurchì del 
1 320". ove affedii le Smirne : evenne eo'Turcbi a-i 
fatto d" armi, e valorefantente ti morì ,Jcnsa voltar 
t*ai jpallc i jùoì (yc. Il fuo ritrailo era nello Sala 
éì Braccia Baglioni , ( nella Chieja dt'S. Frane, di- 
finto con tutta quefl' ìfloriaise. Da guejìo bindo- 
lo il Grande ne dicefe un altro d. il Novello , di cui 
in molti llb.puh.fene fa menzioni per tjftre flato 
anch' eglijmpre difenfere , 1 manleniiere dtllo~> 
grandezza delle fuo Patria , Non laida poi il 
med. Pellini d'accennare , qualmente altri life- 
rifeono il fatto delle Smirne, come fi vedrà più 
/otto , a Venciatello di M. Pietro di Vinciolo , 
2 3 che 



che pure dice effere (lato Cap. de* Soldati ne Ri 
Cruciatabanditadel ijitf. conti j Turchi . Ed 
Su prova delle conceflione fatta a Vinciolo No- 
vello per li meriti d' elio , e de' i fuoi di portar 
colla propria I" arme » * il vcffiilo delle Cit- 
ta , leggcli iicll" alleg. antent. Mi', dell' Alberti 
pag. 5. Itemi* Uh. fonai. D. dm::. 1J18. dicu 
36. Apr. figl, ]>• menu Bucali Cornai pub. Aet. 
tre. apparti , D. Vitaiolo D. fitteteli juijje iattm 
Vexillum CSmuniì Ferufieper eum dtferendum tpc 
E fi conferva ancora in Cafa in Quadri antichi il 
ned. Griffo colla n olirà arme ■ Trovali egli col 
figl- Cecchino nomili, nel li b. Rol. per P. S. P. 
fogl. 1. ter. - Qtttfio M.Vwcitlo AW/^ripiglia, 
il Mf.)tkfo dot figl. f uno fu 

j, Lodovico , il quale fa mandato Capitano di aoo. 
Cavalli in Servigio del Marebtft dillo Marca : ci 
efo lajcti due figl. che /* uno ebbe nenie bisciole, t f* 
mitro Francesco , sY quali non tri furono figl. anf- 
ibi. Valtrofu 

y Cecchino, it qua! fu quello , che ammazzò M. 
Odio degli Oddi , che tra mole' altri, che (eco furono* 
rifu anche Cualfrid. Baglieni Juo Cugino . E nei 
ijjS-'M Cecchino andò età .... Cavalli ìnfer* 
migìo del RI Lodovico a* Ongaria, il quale venivo f 
Ongaria , ir andava Bel Regno per vendicare la^ 
mone di Adreazzo fue Fratello, e da d. Rifu legati 
Prefiiente, e Capitano dì Giujlizia di tutto l'Abruz.- 
0 . Enti 1 $ J 1. a tfo, co Loùnico jitff Fratti^ e 



« Fra Attignete di S.Fìttro da Gubbio lift* tagliali 
(a ttfla, mtertU co» gran diligtnza fotta no* fi tro- 
taft niente «mirali j. detti , nondimeno filo per 
fifftftó a" tm(r voluta dare lo Città in mane di Con-, 
luccio Gabbi Ititi Tiranno di Gubbio . Ed.Ct(ihin» 
làfiò un figl. nominato Filippo , il quali tenendo eoo 
aao, Cannili mandati da àio. Galeazzo in ajuto dì 
Bellona , I valendo pigliar Filtra fitta ti rtjlò mor- 
to . Del fatto di Cecchino , e degli altri , cosi 
parli il PelHnì pie. lib. 7,csr. 908. -Certi de 1 
pofirì Cittadini delia Famiglia ie'Vincìtli Nobile , 
té Jmìca,cbe non avtan maiplr Tadéietro attej'o ai 
altro ebe al ben pubblico, ir treno fempn fiati difen- 
sori della Città „ ptnfarono di fare un trattato in-* 
Perugia , e dì rimettere i fuorufeiti eoli" eeeafione^ 
del Tiranno di Gubbio, che eoi? orme dtl Milantfi 
éwa molepa a'Perug. e di dare anche la Città 
el 'P rfreivefeovo fy-e. intentar di di fu un JM.Bcvi- 
gnate di Tile di M. Pinchi» Ab.di S. Pietro di Gub- 
bio (Tt.eti fece rifiltere Cecchino , e Lodovico fuoi 
Confobrini ère, ebe atean'a ciò protvifii gran Solda- 
ti 0e. ; ma poi venuti in liti tra loro Ère. formati li 
froeejfi r>c. furon decapitati, e bUitii loro ftguacì* 
fecondo alcuni decapitato ancor Giotanpieio dalla-* 
Stoffa allora Prior di Paiamo : e la roba conflui- 
ta &c.fu di grandiffitna importanza avendo detta 
alcuni ebe legloje fole che furori tolte a Cecchino af- 
teniejfero e\6. mila fiorini d'oro. E iegue il Pcl- 
Jini fin' alla pag. ni. benché eoa più pi cole, pei 
Z 4 elle; 
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cfferc fpeflb. fautologo, forfè dal copiare quanto , 
ed ovunque trovava Tenia aver difpoilo, e rifeca- 
to . In un Mf. di Vinccn. Tranquilli lì legge che 
dd. Cecchino , e Lodovico furono decapitaci a_» 
di aS.Apriteijci. fui dubbio di volerli far Si- 
gnori di Perugia , per la molta gente che vi ave- 
vano ridotta a cavallo , e a piedi ■ 

III. Bevignacefigl. anch' elio come fi è detto 
di Filippo di Ubriaco è riferito nel Mf. Xvirale 
pag. 3 1 1 . ter. - V altro Fratello di Buonlnjcpt» , e 
di F'inciotoSgt. di Filippo di Ubriaco fu Benignate, 
il qualt nel ziti, tra daziano della Città che per 
Sanità fuprtma tvitji nominava d.Offizio. E lipu» 
rincontrare il lìb. delle Sommifs. fegn. C- fogl. 
34-cjj'. AqueAo tempo trovali negli Annali 
che per efammareuna fencenzadì feomunica da- 
ca conerà il Poterti , e Captano di Perugia , fu 
ordinato che fi mandane a chiamare V Ab. diS. 
Pietro t ti prior di S. Antonio , e M. Libiiaco 
Arciprete , eh' era di quella Famiglia Vincioli , 
c figliuolo di Ciriaco di Matteo , i quali fono 
nell'Albero a parte - Nacquero da Bcvignate-* 
Filippo, Ranaldo , Vinciolo , e Giovanne , e in 
Bn'afrr' Albero in Cancell- ho «educo anch«-» 
Ranieri J.C. _ „ , 

1. Ranaldo ebbe difeendenti , di cui fegue il ci- 
tato Mf. De fai. del d. Bnignau uno fu M. RanaU 
do, il quale tal 1 160^ a dito. £ Aprili avendo h 
&>njóli,t Popolo Romano mandati Ambopoten «m 



ì6i 

Perugia a tbitdere ttììi Perugini , tV t$ maxdefferi 
* Roma m' Verno ftvio itila bene, col quale aveva- 
tip do trattare cofe ài grana' impartente , fu manda- 
to effe M. Rinaldo . Ed effe ebbe unfgU nominata 
Maffalo ! t quefle 

i.Moffolo ebbe tre figliane fa Rinatiue.frate di S 
Dimeniceli quale uri i jii.tff non più età che din. 
unni Medicando nella Carfognana ridvfc gae* Pepa- 
li alla vera fede ,i quali fi trono dati a non fo tic_> 
trefia , e li altri i.fgl. di Mofible fono difenili nel 
fii. Refe. Di quefto Rinaldiiccio parlano yarj 
Iltorlci) ed è venerato con titolo di Beato', e ne 
fa l'elogio I' Angeli nel ri fi retto delle Vite de' 
Santi Perugini alla pag. St. e lì confcrvano in_# 
«afa l'immagini, e fi dice morto a gli K.di Ago- 
ilo del IJJ5, e Tepolto in S. Domenico d. il 
Vecchio , come fopra fì è accennato . Il Pcllint 
a car. 5 30. del lib. 7. della 1. par. fono I* anno 
t } j j.cosi ne parla - Di f re Ranaldo de i Nobili di 
S-Velentino , dicone,cbe quantunque pochi ami 11- 
*cffi nelle Religione , lafciè nondimeno non picciela 
fama disi , poiché valfi tonta nelle lettert, nel predi- 
tare, the eftirpìi molte erefie ntlloCqrfegnona Dioeefi 
Lucca ,ridaeendo quelle perfette ingannati dofal~ 
perfuejiwd' Vernini federati alla vera fede , e-» 
fMN dìS.Chìcja , facendole ebjarere innanzi al 
fifeovo di Latta delle loro felfe opinioni . So che 
il Giacobini de Scriptoribui Vmbrie nelle fe- 
f aeriti parole trattando di Monf. Vinciolo Vin- 



doli , ove riferite S. Pietro Ab. e il B. A lef- 
fandro , non pone 11 B. R inai <J net: io - Fui t geni i-. 
}it indoli i. Coplerum FrefcRi ftrenui Opui Smri- 
nam centra Tarda , ubi cécidit an. 1350. Vette 
Frofepla S. Fttrut Abbai S.Pctrì Fertifa 
S. Alexander Hwtri* Epifcoput on. 1317. Orditi 
Minor, cbéormìvit ir, Dito die 11. Moti ijój.Sa- 
Kifcrratt . Cernita de /igeilo , & S. Pelei lini . 
ExFellin. Cbropol. doli. (? Alex. Ma rifletto 
che qui fì parla per dar lode a Monfìgnore riguar-, 
do alla Famiglia Vincioli > e non per enumerare 
tutti della medeJima . E qui foggi ungo che al- 
tresì fecondo il Padre d'attiche cita gli Autor:', 
di cui fì fono recate le parolc>mentr' égli parla_t 
d* Ildobrandino come d'un gran lume della Fe- 
de , lì verri ad ammettete in quello genere i tu 
quelli Famiglia quattro in fieni Soggetti • 

1. V incielo altro figliuolo di Benignate ebbe* 
wedefimam.figliuoli . Così neh'Mi. -L*citro0. 
4i Benignati fu M. yincioìa ,il quale nel tzóojidi 
4. di Ftbb. i di Coniglie ; e nel d. on. trovandoli li 
Fiorentini , t li Soncfi eoli' armi in meno l'uno eoa* 
ira f altro , l'uno, e P altra Rcpubb. domandare** 
tjuto olii Perugini , ma li Perugini tome Amiti ta- 
•munì ton vollero dare ajuto a nejfuita delle porti ; 
ma mondarono ìc.Amboftiateri con gran pompa per 
federi jepotarone metterli d'accordo, ma non juront 
* tempo , cento tbe in tante fecero il fatto a* orme , t 
v/ti te, Jmtyiwri tifiti <t,M. rmi'le. : *« 



Jóì 

Ji 9. di Settembre del é. an.fn mandato Aabojci alt- 
re al Duco di Sfalcio : e nel 1 170. a di 1 1. Maggie 
ju mandato tZap. di 500. Balejlricri coti Carlo Rìdi 
Napoli in ó)u:o di Lodatilo Ri dì Francia oltra^. 
mare , il guaì Lodovico Ji trovava all' afiidìo di Tu- 
«ifi . V eieaione di quello per Ambafciator» a_» 
Fiorentini lì può rincontrare Digli annali 3 dì 
uit. Agoilodcld. in. lido, a car. 91. ove fi dice 
Vinciòlodi Bevignatedi Filippo per P.B. E del 
mei riferifee il Crifpolti Perug.Aug.lib.3. pag. 
3 itì. l'andata a Tunili, aggiungendo col Matu- 
rami , che andò ancora con grotto numero di 
Cavalli , edue mila Luti in ajuio d' Innocemo 
IV. Sommo Pontefice . e per ia Città di Spoleto 
centra Ghibellini , ove relló con titolo di Po- 
terla , benchù negli anni è coifo errore nel Crif- 
polti ■ Tra gì* iufìrum. in pergamena aurenr. nel 
fudd. lib. in fogl- n. 7. ve a'é uno adi a 5. Aga- 
llo 1150. rogat.Grai. Not.d'un'obl'ligo di Vin- 
ciolo di Bcvignate di Filippo a Buonbarone per 
unaccflionc contra il Com. dì Perugia , teftim. 
Recabcn. di Biagio, c Buonaccorfo di Beniu- 
ca(a ,e le parole fono - Ego quident Ventjoltii 
Bcneveniatis Pbiìippi per me , meojque beredes. pro~ 
mitlotìbi Benbaroni fcangre ££?<"■ dare &c. prò, 
jurit ceffone , quam tnibi fecifii adverfus communio* 
Ftrujinum (ift. AI. t'incielo , ripiglia il Mf. ebbe 
un figliuolo nominato 

■1, Fiatati quale fi trova ne! 1280.3 di 5, di 
Mar- 



di coniglio a dividi Maggio ì mandate 
Ambufdmrt al Duca di Spoleto , e nel iif8. a' 
16. di Deeembre ja eletto dal Sem. Pontifici per Pc- 
tejtd di ytfi,e la Citta li concede licenza ài pettr*an- 
darein d. Vgiz.ro ; e nel ijio./u fatto Cap. delta-* 
parteGttclfa: enei ijij, a di 17. Deeembre il 
Com. di Golavctm fa ifianza alti SS. Priori che li 
tancedano per loro Petejlà HNobilt Cotatitre M- 
Pietro di M. lincialo : e nel 1 3 1 6, a di si . Febb. 
fi trova ^icario Generale di M. Bertoldo Duca di 
Spoleto ; e nel 1310.0 di 28. Pcbb. è numerato tra* 
Cavalieri , che hanno d' andare nella guerra centra 
ylffifi:Ì3 a di 8. di Marzo del d. an. fu mondato al- 
la Città di jVocerapcr riconciliarla , e riformarla-^ 
SOfiìziolii enei 1311. a di 18. Ftkb. fumonàato 
Poterà del Cofietlo della Pieve ,eneli 3 21.0 di 10. 
di Cene, ti Priori dello Città ordinarono 0 M.Car- 
fa contefiabite della Città , the a ogni requifizione 
del Nobile Cavaliere M. Pietre di M. linciala 
debba andare ton tutta la feo gente, dov' efo coman- 
da per ricuperare il Cajlcllo delta Cifta ; & 9 ài 7. 
di Febb. del d.an. avendo ricuperato il à.Ca{ìcllo in 
ejfovipoleilprefidiofeepnàochea ejjo parve . Di 
<jucfio feri ve il Pelimi par. 1. lib. 5. car. 339. - 
Del 1 303. i Rafponti prefi iycìn pretcz.do M.Bre- 
dojo da Saffo) 'errato loro Capitano, nacque in Pcrw 
Sfa un gran remore fra M. Giovanni ài M. Baglio* 
ne Caporale ( cesi dice l' stutore ) a* una parte , cj 
M. Giacomo degli Oddi , e M. Plein Vincioti tapi 

Air. 



1*5 

All' altra furi! , e che per ifuefta ragione tutta iti-. 
Città Fu in arme tre. non fi efprimt però altrimenti 
lo cagìSe,e fin iti Tttwuliolyt.'gitcfio è ben d'avver- 
tir p , eie faccndo/t capì d' ma parte àt'Rajpanti M. 
Già. di M. Sazimi, e dall'altra M. Giacomo degli 
Oddi , e M. Pietro dì M. l'incielo , ejjendo ciajeans 
di qtiefte Fornitile r.on filamenti Nobilì,mo le Prin- 
cipali fra le Nobili , par che Jìpoffa malcgt<oolmen- 
te dire che la briga foffe tra' Nobili , e Rajpanti , ft 
pur capo de" Rajpanti non tran li Famiglie Nobili . 
E d'elio nel liti, fegn. A.del iipS-a c. jo8.fi leg- 
ge eflereletro dal Pone. Bonifazio Vili, per Po- 
tetti della Città di Reggio . Ebtic M. Pietro due 
figliuoli :così nel Mf.- guejli lahb dm figl.F tnm 
fu Penciarellojl quale neh t^arf^MÀ in compagna 
con gran quantità di gente s (y avendo prefe moliti 
Terre nell' "Umbria , nella Marca , & in Tojiana , 
e facendo de' gran mali , ultimam. a' prìegbi di un~* 
gran Religioso fe W pofii in Afa con i 500. Vomii.* 
ili' ofedio delle Smirne , dove p cojc degne di gran 
memoria, fe bene vi re/là merlo. Il Lancellotti nel 
Mf in Librer.Auq.d. Scorta fatta io. Settembre, 
diceche quelli fu a foccorrer fa Città delle 
Smirne,ov*eran jo, mila Turchi , con ardir 
Ch rifilano con 1 ; 00. Fanti, 35. Nobili, c molti 
a Cavallo . E '1 Gatti 1. 8. intenda di quello , 0 
dell' altrodi (opra .cheanch'cgli in qualche-* 
modo , benché fatto diverta tempo ne parlò, 
coti alla pjg. 198. -Vmiìtk Ftrugim dilla Ft- 



miglia A" S. Voltatine , CCGI DA IV! DE* 
VlffClOLl DETTA , meriti il primi luogo tre? 
Guerrieri Perugini . Il Padre datti fcrifle del 
iSj8. Segue poi il M. L* altro fgìiuoto fu 
3 . Pellaio , del anale non fe ne trova molta mtnziO* 
*e:& effo PeVelo tbbe un figliuolo, che jì domando 
M. Altjjandro , il quale nel . . . . effondo {tato cac 
data la nobiltà dello Città el'Jfero Altjjandro per 
Uro topo , e poco dopo pigliò Civile! la Benedizione , 
dove che li Perugini ondarono per offediarlo con più 
di ao- Bandiere . Di quello il Dono nell'Iftorii 
della Famiglia de' Trinci SS. di Foligno ftamp* 
per Agofliuo Alterj 1 6 jS. a Mg. 1 1 5. nel parla- 
te d' Armaleone terzo , cosi Ictive- Armaleone^ 
tene generò Rinaldina, la quale fu del ijoj. ma* 
rittte a Pellaio di M. Pietro Vinciolì Perugino t 
con dote di otte mila libre ds denari pie. di Carlona : 
e fu Madre del B. Alefandro Vincioli , il quale del 
1 jij. fu creato feftevo di Noterà , e morìSanta- 
tntnte a ;. di Magzio ijtì;. Già dilli di fopra che 
io non fo a chi de ì varj Autor! , che variamente 
fcrivonojlia da predar lede in conto del Padre» 
e del tempo del B. Alcnandro . Bensì rifletto 
che vivendo nel tempo di quello, altri della ftef- 
fi Famiglia collo fteffo nome , facilmente gli 
Scrittori avran ronfule le qualità laro, attribu- 
endo quelle dell'uno all'altro. Ed ÌI med.Pellini 
par. 1. Iib. 8. car; 076". verlo quelli fteflì tempi 
nomina Alefiàndro di M> Pietro de* Vincioli k 



COft dire che con altri Nobili fu fatto Cavaliere 
nell'cfercitp de* Perugini allorché combattero- 
no conerà i Sancfi Tocco Turrita , dignità di 
grand' onore in que' tempi . E di quello nepput 
lì fa mentione nel t* Albero , 

IV. Giovanni fu figliuolo di Benignate , ej 
fratello de" fuddetti Ranaldo , e Vincio- 
Jo . D'cffo così leggefi nel MC. - L' ultra fìgl. 
di Benignate fu M. Giovanni fratello di M. Ranni- 
do\,t Al. Vhmvh: il quale ntì 1160. a di S.di 
Febb. i di tonftglìo ; iy a di 15. di Mag. del d. un. fu 
in compagnia a romper It porte del Palazzo con vo- 
lerti entrare per forza: e neld.an.fa mandato Am- 
kofeiat. al Duca di Spoleto ; enei 1176. fu fatte 
fottflà di Cbiitfi . Stando in quefto pollo trovali 
un' iftnimcnto rogar. Ciuccio Rccabenio 6. No- 
vembre 1 1S4. del /udd. lib. n. ir. ove dicefi - 
Francifc. fonati ère. per fe fuofq.beredes prom'Jit ,ÌT 
conventi ^joannì Btvtgnatis Pctejìaiis Ciuf] Perufi- 
ni ipjum ^oan. fy~ ejui bcrtd. iena confettare 
finedamno abeilig.iy fide jiifi. ire. prò eoquod con- 
fiteor d.fidcjufUyc.VniQcr fittati fteijfe (jc.e'jai pre~ 
tibu\ljc. E trovali un' altr'iflrum. rogar. Rainer- 
Noe. 15. Agofto 1256. n. 9. ove diecfi -EgoPe* 
rut Dt* Pajcoifi de S. Polentina do , ceda &c. li- 
ti "joanmoUm Dni Bevegnath ire. petìam unaa 
terra fyc. in pertìnen. S. Patentini &e ABum ;'n_. 
S. Tolentino ante Domum Riieoli DR* dare ère 
^ean. Augurali ti^Tbom. Dna S ami fi (St. tefli- 



bm&c. & corea ipfis confitene ìpfum Teina fé 
per Deum effe major/m 15. annit : E un afero roga» 
toFuggoloq. Fuggeria 14. Ottobre iioj. n.io,' 
A* una compra del d. dio. di terre nelle perti^ 
nenie di Montcfrondofo, ove s'aflegnano per la- 
ti la (tradì , il Compratore > e Monaldo di M- 
Aldovrandino : e un altro rogato Matteo di Bo- 
«aguross. Giugno np8.n. 25. d'una trapa- 
zioni d' una lite per una Torre in P. B. tra eflò , 
ed Angelo di Barone - Cum Ih vtrtmtur (Te. io- 
tir feann, Bevepiatit de Porta Eburnea Ère. & 
jir.gdufji Baroriii &c.eceafiene voltamenti qaoi tjt 
ìnter turrim d.Joannis (re.ia fine dell' dila- 
zione col decr.dcl Giud.Ieggédofi In capita Pia- 
tee Ctmm. Perai ante Trafannom Etetefi S. Htr- 
tulani, in qua trafanna jui redditur &c. Segue poi 
ilMf. Ili. Giovanni da Emilio de Marxiani eb- 
be Ire Figi. U uno fu Francefeo , il quale ntl 1 3 1 o. 
fu fatto Ceftellono ...... Gli altri furore Eterno- 
fino , e yinciclo . E quelli nel teflam. che in Ca- 
fa fi cófcrva della med. Emilia rogato Maffeo di 
Boncagno 16. Marzo 1104. n. aj. fono nomina- 
ti -Crini Dna ItnmigtaVxor "foannìt Benegnath fit 
infirma (re. voluti corpus fuum fepeiiri apud Eccle- 
fiam S. Frane. Fratrum Min. &e. llcm rcliquit di- 
Pralribus <?e. Itcm DTit Àgnefe Jua fili* (?t. 
llcm ire. In omnibus tójl fuit bonis mobilibus , & 
immob. jur. (y aflion. ubitumq. funi fri- Elemefi- 
nem, iyVtneiolum fuos filisi fibi fatto infii- 
tuit 



tilt frr. E d. Emilia effer de* Marxiani lì hi an- 
cora per un irtium. rogat. Pietro di Tommafo 
i 9 . Aprile nps n. ir. 

i.Elmofra di Giovanni , ripiglia il MC fu Cm- 
tnijfario della Guerra , de • Perugini fecero a Cini 
di Codilo : e qacf? ebbe un figl. Reminolo Ribaliel- 
lo , il quale , emendavi un banda , che alcun Nobile 
non poteje entrare in Palazzo , nel ijatf. a di 7. 
cP aprile fu set u feto <f 1 fervi entrate : e dopo lifm 
toneejfa licenza di potervi entrare irjìcme con Vec- 
cione dal Monte ■ Trovali negli Annali un altr» 
figl. d* Elemofina ,cui fu concefli licenza di po- 
ter accettare h Porelterij di Reggio. E leggeS 
nel Pollini par. i.pag. 37*. 414.419. 440. 450. 
477. otj. 1041. ed altrove , intorno a quelli 
tempi Vinciolo di M. Elemofina , Tello di M. 
Vinciolo.c Cecchino differente da quel di l'opra, 
che chiama dalla Piazza a pag. 500. e Frantelo» 
di Niccolò di M. Vinciolo, ed altri , che non 
fono nell" Albero » Ambafciatori , e Podcfli in 
varie Città ,dc'io. dell'Arbitrio fopri la Guer- 
ra , e in Comandi Militar! , e Cap. delle Porte , 
e in altre cariche , che fe fieno di quello Ramo, 
od' altro, o fieno Zij, e Nipoti, o Fratelli,» 
in qua! grado tra loro , il Critico I' e traini . 

V. Vinciolo fu l' altro fìgl- di Giovanni , del 
quale cosi fegue il Mf, - V altre figl.di Giovanni 
fa lincialo ,il quale nel 1 : 00. adi t./ipr. fu elei- 
Ito ftr tintati o Cavallo nella Città ; e ufi 1 j o j , 
A a fu 
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fu fatto Potefià del Capello iella firn ; w/ijrff. 
a di 6. di Pebbraro fu mandato /imbajctatert a_» 
PiorciAO a fregare quel Comune, the manda fe Am- 
basciai, a tutte l'olire Ulta della fùrie Guelfo , ac- 
eto che fi face f e la lega quanto prima a favor iella-* 
porte Guelfa , per jpedir più prtjlo la guerra , ebei 
Perugini aveano in quel di Todi colli Spolettai t cj 
nel tjig.adi jj.di" Morto fu fatto Cap. della par- 
te Guelfa :enel i ji j. fu mandato a Cbìugì per rap- 
paci/learda parte di fuoro ài d. Città. BqutjPVo* 
ma fu di tanta autorità nello eojìra Città eh' e fendo 
efo della fazione de* Nobili , ed atendoprefa per mo- 
glie M. de* Micbelotti pure antica , e_j 

Mobile Famiglia , ma allora Capi dello fazionepo- 
folare , fu talmente neutrale dì id. parti , ebe per 
molf anni le mantenne concordi : e quando pure no- 
fceva qualche iifporert , non mancava de celi' au- 
tor ita fuo, e celi a parentela ctfcfoavca coltiCapi 
dell' una , e P altra fazione , come mediatore del tut- 
to, non tariduecfe a concordia , e quiete univerfale 
eon feddijazione dell' ano e T altra parte . Epercbè 
F Verno , cb' i mortole , lungo tempo non può dura- 
re , non più prejlo mancando della prefente vita, non 
vi efendo più un tal mediatore , nacquero nella Cit* 
tà moli e differenze tra dà. porti , dove fu forzata la 
Ciad fare una deferitene di tutti quei Nobili , ebt 
per lo potenza , e infoicma loro, erano in odio al po~ 
poi», e que{lo fudel ijjj.f furono deferiltiin un_t 
libro detto il Libra rofe a perpetua rei memoria , 
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tcthetbìdè. ìtjèrttti non potefferomtìpcr tempo eU 
tuno godere Vffivo di d. Città } pfr la qua! cefi ce-# 
nacquero poi infiniti dìfpareri , €f amicidj il dal? 
ava tome daìC altra parte . Di danari provenien- 
ti dal Matrimonio di d. V incielo di Giovanni 
vivente il Padre , con Francefea Michelotri, ap- 
parici confeflo per infhum. rogar. Salvuccio di 
<iio. 31. Marzo 1 ioK. n. a-j. del d. Iit>. ^joannet 
Btvtgnatit dt Porta Eburnea fuit cor.feftui &c. re- 
reccpijfe Ùr. a Dita Froncifea quondam Martinelli 
Àficbtl&tti ire. piv matrimon* contraile irtter iffam 
DTiom ., p- l 'eriTjolum plium d.^aanniide expref- 
Joeoitjefsu rfrlotioli' t joauncl!i,<y DZi Peroni filio* 
rum olim d. Micbtìotti , oUingentat quinquaginta-i 
librai ben. din. ietti- dea. ir rei bene exornatai! 
fcilittt ouirgmtai librai eid. P. Franeijit legai os 
ftr d. Micltlottum ejus avum in joo teftota. fcripf. 
man. Berteli Notar. & ecc. librai additai eid. Dfl* 
ftr dd. Arlcttclum, r joar,nel!um 1 £j" D. Perotitm , 
& Lìbrasatìd'tat /ibi per Dtiam Beatrìcemma- 
trem ipfut Di<c. L'Albero de* Michelotti pud 
vederli di fopra in quella Raccolta nel parlar di 
Ceccoiìno nipote di quello Vinciolojquantunq. 
noncopiofo de' loro nomi , de* quali parlano il 
Pelimi, ed altri in più luoghi. E dei Matt imon. 
d* unafigl. d'Arlotto qui nominato , per nome 
Biancia con PjnJolfo Buglioni de* SS-di Spello, 
Bettona cVc. può vederli nel tciìam. rog. MalTa- 
relJodiPclfoiodel i>oj.per conofccie Jc pa» 
A a 2 rcn : ' 
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renrele ,e (lima di qnefta Famigl. nob. e antica, 
anche prima d* effer Biordo Signor di Perugia . 
Del med. Vincioto, e del fratello EImuoIìÌilj 
trovali nn* iiìrum. di compra in S. Valentino ro- 
gato Andrea di Benvenuto 16. Gennaro ijojj 
a. io". - Cola q. Vanitoli Uni Vgaitiatii , (y /In* 
èrtemi q* Ligtrij tftt vendiémat &t. Hclemofinc, 
ijf fendalo fratribm , fiHjt q. ^oannii Bcvepia- 
tn Perite Eburnei (Te- rct infroferiptat tyc. in.* 
pcrtir.cn, S. yaltnlini (yc- (y banc venditiontm frr. 
fteerum prò pretto duorum mi Uhm ducentarum II' 
brttrum bon. den. Óre. j4B um iye. in Càmera DM 
Pttchtt Viuìtìant Ut, qutcft in foro Commenti 
(?e. Prejsnttbui Dto Penna , Arlotto filijt DU 
Michela ti , Tbela 7. /inèrmi) s & Ciano q. Simo- 
mtti ttjìibus . Ebbe il med. Vinciolo una Sorel- 
la per nome Agnefe,nel coi tettameli, che trovili 
rogar. Fnnc.Forti i6.Mar.ijjj. rr 36. dopo tj. 
legaci pi] che la med. fa 1 e 10. d'erti a 10. Frate 
rie , Ci legge - In cmnibt/s, (j fogniti alijs tyc.Ven- 
ttelum Jean. D, Btvegn, prxdiUum ftium fretrtm-j 
tornaletti , & Cecili ani, (T HePfcbettbam /orerei , 
fy-fi/iat Sfaldelli Elcmofin^iannii [uas troneptet 
fidi btred. univerf. inftituit , atq. fett't , videlicet i. 
FencielS in medie lattee. fi vixetit merteTeflatrieii 
(Te.fi non vixtrltflios cjus mele.Icp't./jnotur.fy-c. 
ir proneptei in alta mtiictete tyt. E nella produ- 
zione di quello tefhm.rog. Pietro di Cridoforo 
s ì. Ottobre del d. an.e fatta da efftf Vinciolo eà- 



me efecucore tefìamétario per dette pronipoti,!! 
leggono! nomi delle i'orelle d' ElcmoJina al § 
Die ij.ÌW-(i/« & requirai Toìdum Zljfredazij.xo- 
«intluo,£?°l<>iinm!f 1 lijjui,€5t plij ohm 07,* 
Margoni* Hthme/ttg yoaztiit , uxer oliai d.Toi- 
i'iiSRibalidtum Elemopnic frc.in quantum creda f 
intcrcjfc Cecilia pi. (yt.Onai Talineriam,& "joan- 
nam fiiìat d.Elenrcpne &e.e al § Die jj.ìvi - citet, 
& rcqairùi DJIam Jeannom pi. olita d. Eltmejiue 
Joanniifù- Cclhlum Guidardli (yctjat mai anni fi' 
trcditjuatnicrep &c. E dicjucfto GuidattUi D. 
Balionis parlali ancora in un ili r.rog -Long, di An- 
gelo 17.Ottob.1j j;.Nel Pollini par.i.l.o.fogl. 
45 1- leggefi che M. Pietro , e M.Vinciolo , fra- 
telli coniobrini ,comc fi vede Dell' Albero , fof. 
fer più volte mandati dalla Citta a Berardo Va- 
rani loro amico, e parente , per dar mano clic il 
Cartello di Orila tornalle alla devoi. di Nocc- 
ra,e di Perug.c Durante Dorio nell'Ifl.de'Trinc. 
lib. 4. pag.i n-dice cheaLodov.Rèd'Ongaria, 
per l'acquilfo di Napoli diedero i Perugini molti 
Soldati l'otto il comandodi Vinciolo Vincioli 
Nobile Perugino . Trovafi ancora un'inftrum. 
del med. Vinciolo di G10. d' una liberazione di 
fìcurtà , rog. Martino di fer Gilio 17. Gennaro 
1 } J4- ì 5- 0 ve leggefi - Safneu , ér dijcrtlui vir 
D. L opus DTsi Jeannis de Migliorarti de frate U- 
ptm OeBor ire. pramifit , cjf unvenit ferriolo D. 
yoamiiie Pont Htkurnta , (7 fémkit S-BIs» 
A a 3 fì> 



f),(? none bebiton.in PùXT / +S.SVSjNM>#, *» 
P^XOCHMS.GXEGOPllfiipuIa.&c.ipifS^rcjut 
kcred.trbona(Te.ind?net c8 fervere &c. a premiflìOKe, 
ÌT obliartene , quam idem tre. jecil (re. Segue poi 
il Mf. X virale - E quefio Finitolo ebbi Ut &/. V 
ano fu Tilt ( c fu il primo de* Nobili che di que- 
lla Famiglia fi abbia notizia nel Colleg. d. della 
Mercanzia j come ancora e notato nel- Mf. in 4. 
fegn. D. pag. 1*. ) Veltro fu 

1 . Peduccio , il quale nel 1 j j 1 .fu Capatila par- 
te Guelfa , e li juoi fatti mancano , Recarne anebe-t 
de" fuoi Difendenti . E Poltro fisi, di lincialo fu 
M.Pietro. NelAlbero v' è anche BartoJuccm. 
Edi Paoluccio trovali il tettato, rog. Niccolò di 
Angelo a. Mag.ifgi.ii-j8.ove Ieggefi-/Wa/iM 
yencioli foennil de Peraf. Por. S. Sufenna , & 
Pene. S. Gregorij fonai fyt. In primii dilpofuit fa- 
tim corpus ftpeliri «pud. Eccl. S. Prone. Frot. Min. 
de Ptruf.in loco ubi fui Perenta tonfucvcrur.t fepel- 
hri. Ite* reliquit DTions Prancifeom Taduccioli 
tjus uxortm. , ufufruUuarìam , Ptiam tyc. om- 
nium bonvr&érc .una eS infrafcr.filijs d.T (Jlat.& d. 
Dfis Franc&c.f? dote' }uas,quai afferai! effe mil- 
le qtdn%tntet Itbres ien. nifi repttitrit o dd.fili\\ &f, 
Itm&c. Benedillo reliquit (re. fi!, notar, tyc.ltem 
in mnihut atiji &e. Bartolomtum , & Tcboldum* 
molenttm fuot fil. tmpab.l(£.& eoi. &■ potìbutnum-* 
aoje. nafcitarum bered. univerf. infittale Sic. Elfi 
éd.filij deceder ent trc.to/uit quei fa* filne bohtan* 
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* id. tonti quairìgtrjei portnot nari prò gaalitct 
ire fy- refiduun d.bcrcd. dntniat in Dominata Pt~. 
irata incieli , tjui fili a «afe. d. DM Pttri no* 
tei , Ér nafcilarei . 

3. Bar colorimi co figl.di Paoluccio ebbe Erco- 
le , e Fino . 

Fino ebbe Berardo > e Giraldo : e di quello i 
Difcen denti fi chiamaronde'Giraldia cagiotu 
della Tua virtù > e del buon nome, che lafciò, co* 
me fi legge nel Mf. in 4. fegn. D. p. ij. 

4. Giraldo fu Padre di Pi tran conio , c Girola- 
mo : e ne' Cacalìi da quelli rinnovaci trovali an- 
che Niccqlò . 

5. Girolamo generò Giraldo , Vincenzo , Le- 
andro j e Ruffino . Legge fi nel Pellino par. j.I. 
4. pag. 456. che uno degli fceltì del 1 5 17. a for- 
mar il nuovo Con lìgi io de* 500. fu Girolamo di 
Giraldo dt' fixchli ; e a pag. 45S. diedi che detto 
Girolamo con altri Gentiluomini dono tutte le 
ragioni, che avea nel tcrrit.di ChÌugi>aIU Cina. 

6. Ruffino ebbe Giampietro , e Vincenzo • 

7. Vincenzo ebbe Giambarifta , Giampietro • 
Francefco,Finp 4 VincioIo,c Scipione poi d-Giu- 
feppe Fr. di S. Domenico» e Carlo che fu l' ulti- 
mo de* Giraldi, ed uni ligi, per nome Emilia—» 
maritata al Colon ne UoCe fare degli Scotti anch' 
effi ora cflinti , e detti degli fi e Dì di Piacenza-i » 
narrandoli di Niccolò Piccinino celebre Gè- 
aerale d'Efcrciti , che per prendere una moglie 




Nobile fcelfe uni degli Scotti fermiti; in Peru- 
gia • E quelli chiamati Giraldi lì Tono pure ado- 
perati fempre In benefìcio della Pa cria, efe rei tan> 
do quegli Uffici" (oliti a dirli a' Nobili , come fi 
può rincontrare ne' libri pubb.e nelle Matricole 
de* due Collegi Mercanzia , e Cambio , che a_> 
dilHntione degli altri , lì fono poi ratti Collegi 
de' foli Nobili , da che i Nobili ruorufeiti iuro- 
no rimedi a parte del Governo della Città . E'I 
med. Carlo riconofeendofi della Famiglia Vin- 
cioli j ne lafciò memoria , difponendo che d'una 
Capelli nel Cartello di Pila,crccta de'lnoi beni , 
fpetti a quei della mia Linea pro tempore la no* 
■lina , e io difetto al più vecchio della Famiglia, 
Come dal Tuo cefhmenco rogato Angelo Bene- 
detti i j. Decembte 1686. fbgl. 169. 

VI. Pietro fratello di Paoluccio fu l' altro fi- 
gl.di Vinciolo di Giovanni, li Mf- Xviralc-», 
che lafcia di parlar de' Giraldi , ripiglia - M. 
Filtro altro figl. dtl d. Piarteli nel 1 j s 1 . a di 18, 
ii GHtgno fu mattiate Ambaftiat. alP drcivtftova 
Gio. Gallozze di Milano , r al Cap. di Fori) , e ai 
tran M. Cane delta Stala per eceafont di guerra . . 

... .e tiri 1361.11 ii fu mandata Fetidi di 

Cafiigliont Aretino ptr li fti mejl ebt tettava alla~> 
farti de* /Zollili, the tot} fgevernavq oliera la Cit- 
tà tenti ij7?> ejjtndojt pefìo la Città in rivoIte,ptr 
Optra di d. M. Fittn , e di M. Odio di' E aglietti fu 
ameiatg ogni tumulti n mi t}j6. et Ftblr. 



il J. M. Pietro , e M. Oddo , e ». àltri , milito il 

nome di Viziali di guerra , t dirti Vffi&iali della j 
fate, fono tieni fopro P unione ,e face , e fopra lt> 
libertà della Città , e a guejli fu data tutta lo auto- 
rità ,eht aveano li Priori , e li Camerari nei tempi 
delio ricuperato libertà ; t nel 'Ì77-0 di il- di 
Marzo fa fatto Cap. della parte Guelfa : adi6 f 
Maggio del d. ari. fu mondato Ambafeiatart a Fio- 
renza per lo Confederazione , e Ugo <f Italia : t iti 
IJ7B.0 di z.di Giugno fu fatto Viziale dello Guer- 
ra per turbolenza della Guerra , e ad effe fu dota-* 
tutta lo autorità eh' era Roto data alti JtpronomìnOi 
(i , thè tutta l'autorità itili Priori , Camerlenghi^ 
td e£o governava il tutto ;e queflo fu nella ribellio- 
ne che fecero ì Perugini a Papa Gregorio a requi- 
fitìone de' Fiorentini ; & a di 15. Giugno del d. on. 
'ju fatto capo ,e guidatole fopro lo guerra , e confer- 
ì/azione della libertà di d. Città, e Contado di Peri* 
già: &a di 1 j. di Novembre del d. a», ondò a Ko^ 
ma al d. Pontefiee per trattare la foprad. pace , la-* 
quale fu fotta , e capitolalo per mano del d. M. Pie- 
Ira con molti belli Capitili in favore iella noflra Cit- 
tàìtnel 1379.fi/t16. di Novembre fu mondati 
rfmbofciat. ad /fjjifì per trattare non fa ebe negezj : f 
nel ijSo.fl di il. /Ipriti fu fatto é nuovo Co f. del'' 
la parte Guelfa: e nel t j8r.*) di tu ài Gennaro f» 
mandato rfmbojciatore lon pitia autorità a Città di 
Camello per negoij importanti : e nel 1 381.0 di 3. di 
Gc/ir:. fu mandilo /Iwbajciafort 0.1 Sommo Pontefici 



Vrbano Fl.t dopo tanti fatichi nel e ti uh* 
ét aprili il <f, M. Piitto ti ^incielo per avere la-, 
quitti , e concordia , e pace della jua Città, con- 
fgtiaio che fi rimi tufferò gli tfpulfi delta Città , fr- 
emi avea fatto Fiorenza , e Bologna , tifo ni fu cac- 
fiato , e puffo in tjllio , e the nqn fpotefft accollarti 
gita Città a 80. miglia ; ma nondimeno a di . . . del 
4. ari. ottieni licenza di poteri flore a S. Valentino a 
ir olii aj. f/fgoflo ottiene licenza di poter ritorna- 
re mila Città . Edipo molti coft ben fatti lojciò di 
ti delti , e àef derata memoria , olirà trtfgl. mafebi 
yincioh t Giovanni , e Lorenzo , Del medefimu 
M- Pietro Ccrive il Pollini par. i.I.S.fogl. 101;. 
come del t jfij.fìi Riandato A ma ^afe latore infic- 
ine con Mondi;. Andrea Buontempi allora Vcf- 
«ovo dì Perugia , poi Cardinale, e con Trieveri 
Moatcmellini a] Papa in Avignone. E a fogL 
1 1Ó5. del lib.. 9- parli ndo della lega di Perugia-* 
con altre Città di Tofana , e con Galeotto Ma- 
latelta Sig. di Rimici - Ma perchè ir. queftt Capi- 
tolazioni di Leghe , e di Somtniffioni fi farebbe pi lato 
forft in qualche parte far centra 1 Capitili non mol- 
ta innanzi fatti col Papa tcdcfiigctefidi non operar 
tifa alcuna, centra , elcffero M. Fieno di Vineiolo , 
f Paolino di Ceecolo , cb' erano fiati quitti chi col 
Papa evean trattato la paci , 1 vollero che avejfcra 
autorità di poltr rivedere, ed efaminare beni tutte le 
leghe , Tregue, ed altri convenzioni , t leggi. E fo- 
ffiaafogl. ijjS.rifcriiceefleiptr elfi concini* 



Il pace col Pontefice con molta doIcMzVonfcr- 
nundo Dell* lltrumenro appartener Ptrugin—j , 
quanto alla giui iidiiionc , e proiezione alla Seda 
Àpoiìolca : e nomina anch'i fio era quel, cui fu- 
rono rtltituiti ìbeni le. a ti a tempo de Il j Guerra 
Col Pontefice Gregorio XI. E d'elio parla nel 
lìu.S.afogr. io,o.e io.|;-com*Ambi. r i:iatore al 
Pontefice in Roma , e in Vitcìbo, chiamandolo 
fempre de' Vincìoli , e individuandolo più in if- 
pecie a Fogl. 105 1. nd riferire che tornò a Roma 
Ambafc. M_. Pietro di fittetelo P incieli , e a fogl. 
1054. ove dic,e- furono' di quejii giorni mandati 
ia i Perugini a Mtiot.o M. Pietre « trincialo dt' 
fincioli 1 e Giovanili d' Ar.drtucciolo , con Signor 
Cola ddh Macinal a Notare , Ed oltre a fogl.' 
ioóó.c ietti, ne parli nel \ib-g coro'Ambaiciat. 
in altre parti , coni' un de' tre fopra la Guerra s 
Mediatore di paci , di leghe , e in altre cariche-* 
a fogl. 1225. i:jo, nj7.114j.cne dovrebbe dì- 
re 11^.: n;7.c in p'ìi altri luoghi . Ma avver- 
ta il Critico che qujlta è una nota , e non un' Is- 
toria , e come tutti della Famiglia, cosi tutti che 
d' elfi parlano, e quinto 'ne parlàno,non è il mio 
fine di notare. Ma del Tao dillo così feri ve par i. 
iii) g. fogl. 1 j.6j. - flf. Pietro di panciate Dothrt 
jalito ia Ringhiera cominciò a gcrfiudcrt x t tenaglia' 
re che colf ifempie H'Fiartntm 3 t Bologm 'f ,cheu 

{mre allora aveano rime/fi 1 loro Fuorufciti , jarel" 
tjlttt lune flit anth' tjji lefate£ire t mirando cb', 
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erano reali t fedeli , il che fu ài tanta altcrcva- 
ne a quelli cbt P udirete , de iir.zp indugio > ( rifi 
fette alcuno levatolo di Ki'.glicro tea molto pepi- 
lo , e ramare lo jcocciarono di Covfglio , e pbito ri- 
petti inficine fu in quel punto conaannuto M. Pie- 
trai» 500. fiorini d-oroù-c. e teli' tfilio per j. 
anni lontano da Perugia 50, miglia , due più a lui 
fofft piaciuto , purché nou Jìcfi in Fiorenza , e ciò fu 
fatto per dare efempio agii nitri (?c.e dal Magipato 
feguentefu ordinato per carigli eggmai decrepito , 
the pettp ternate oS. Valentino Capilo dav' egli 
enea delle fue pcfftffioni , e gli fu levata l'efilie con-* 
lorica ebefrtpiffc alla Città per 1. anni altri joo. 
ferini d'ero, e f anno Jc/uaic t.cl mefe d'/fgep» , 
avendo egli ibernato li 500. fiorini d* oro a prieghì 
de' Parenti fuoi fu totalmente rime/o . Dell' ono- 
re fatto al d. M. Pietro quando morì cosi leggeri 
■ci Mf. Benincafj pag.*?. - Standojcne d.M.Pie- 
tro 0 S. VALENTINO LZ'OGO DI D. FAMI- 
GLIA fu rìvecato dall' tfilio con univcrje'c contento 
della Città, & in particolare di tutti 1 buoni, i quali 
avendo in fama venerazione la virtù di lui,dieevano 
Perugia non poter ricevere maggiore, ne più gratti 
danno, quanto per Pabfenzo di d. A!, Pietro (re. fi 
quale dopo tante fatiche , e travagli feferti per ftr- 
vitie dello Patria , efendo vecchio t e avendo gli an- 
te di Jua vita felicemente condotti a fine mancò del 
nutn. de Viventi P an. 1 39;. con di j piatire umverf. 
4, tW* l* Città, la/dande di ti chiara , e defittola 
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mirar, per U fae rare qualità : la perdita di qntji* 
fyem IHalififs. «rat-diliiiMt per li rempì che feguìro- 
m poi , perche rf* allora conobbe Perugia il manìfefi» 
danno che ptr la fua marre ut ricevi , e tutti ad ona 
tace commendandolo con multe lagrime dicevano cfjcr 
morto il Padre della Patria , r coi) da tutte il popoli 
lacrimato , fu con fatturi pompa accompagnata a\lo-m 
Chìefa di S. Francefca , dove frano It Sepolture di' 
fuoi Maggiori , portato {opra le [palle do' primi del- 
ta Città , e con funebre apparecchio fattoli il Cata- 
falco come fi Funi [are a Fcrfonaggi di gran talare . 
E provi il Critico d'uno de'Aio! per dritta Linea 
com' io dì quitto, che tanto ranuflc la fua Circi, 
ed eqli canto facefle per la medefima. Cosi nel 
Mf-ìn^.f^n. D.pa^. 1 6. M. Pietra figt. di Vìn- 
ciaìo, e dì Francefca Afichclotti, e Fratello dt'fudd. 
Tile , t Paolureio frt. ficcarne dallo fua fazione , «- 
lì eneo da tulli il popolo era egualmente amato , ti 
era mediatori delle discordie tj?c. fa ritnejfa nella-* 
Patria cor, gran, fefio ; e dopo malte altri tale da eff* 
egregiamente fatte morì del i jf j. lafcianàa amplif- 
fma memoria del fua valore , con jptzial titola di 
magnanimità in età d" 87. anri con difpìacere mni- 
verf. di tutta la Città , tjfendo foro ionio valorofo t 
favie ne* maneggi dì guerra, e di pace , che fi dicevoli 
effer marta il Padre della Patria , e fu panato in 
Francefca , dov* erano li fuoi Progenitori con gran 
fùmpa Funerale accompagnato da corta la Città toit-t 
gran mejlixia di ti gran perdita, rtftando di tfjo, 1 di 
M. 
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vanni , e Lorenzo . Così ancora nel Mf.del Lan- 
cellotti in pubbl. Librar. d. Scorta Sacra torli. i« 
a 9. Settcmb, - Pieri (re. Pietro di Virci-leconfio^ 
toar tarlo alla Patria ebe ne fu chiamate Padre- Per 
tele mo^ri Perugia ■àrìcetioficrlo quanta pagate» 
miglior vita còn numero^ figuilo d'ogni qualìtàdi 
perfine accompagno il feretro, che pot tarerò a San 
Franetfie de" Cemer.tuaV gli emeri èeìla fteffa /fo- 
nilo) . piitthittrttmenteio ctrtif.ee la dtrlipnlò- 
xe,ebc dopa la di lai morte tuhbhtamente fi t He fel- 
le cefi di Perugia. Ma de'fatti lodevoli di M.Pie- 
tro per maggior prova, quando il Critico vofcT- 
f* pur a torto riferirli alla io. Nove!, della 5 . 
Giorn. dd Boccaccio , lenza aver lem la ditela, 
eh' e nella tetterà in conto della Famiglia, eccò 
ancora le parole del Mf. ih pergamena autentico 
dell' Alberti pag. 7. e feg. - Item in Uh. ifin 
Ut 17. Janijfigl. 146. mano *]acobi Puectarelli 
putitici Notori) apfaret , D. Petrum q. frinenti de 
Perupa Perctbia Santii Gregari] fui fc eltUum prì- 
•mum oratore** una cam alio Collega tute ìturum ai 
fi- drcbiepijeopunt Medielanen. ai D. Cop. Civita' 
tit Peri L itij,& ad fi. Magna* Contm fi. Mafti* 
mi occapone beiti . Item inprime Regijlro efficionim, 
£3 Magifiratuvm i* Cfvft. de ante ìj6i. man» 
Frate. ferPgidij futi. 1V0U & Car.ce! lari'; Com. 
Peref.J. fi. Petrus extrabitur de bugolo Cffìeior. 
*.Cnit.fr$ Fetejlate Capkotttt Aretini, & etph. 




teinr Magnat . Iiem in Uh. i }fg.He % .min. Ftbrì 
frfì. iS. mttim Tbma Berteli pub. Not.D. P tir ut 
Unciali una cum D. Oddone de Bolienibtii , elijl 
étiobaf Cellegìs mutalo nomine Officia! ium Gutrrf » 
appellantur Officiala Pacii, utpetc eletti fufer arie- 
te , pece , (? liberiate Cernimi Ferufia » ÉT tjin 
Comitatti! ,tyei,& focijs impartitur trnnit «u8t~ 
ritet , quem fune temporis babebant Dui Priore! t 
& Dm Camerari] d. Civitatii , ìtemin ìib. 1377. 
èie 6. Maij mona Frane. Dominici pub. Noi. fai. 
101. ditta! D. Pctrui dcflinatur orator cum D. Od- 
done de Balionibui ad CMtatem Florentiit prò ne~ 

f'tiji , (7 prò botare , boia fiata Cam. Ptnf^T 
aera Lire Italia. Ittmìnlìb. ,j-jS.die ij. No* 
•sembri! fot. 14S. menu Martini Ceecoli pub, Net, 
idem Diluì Petrui cligitur prìmut Sapiemfufertra* 
Batti paci! babito inter Summum Fontif,tem,& Et' 
tlef. Romonam eie onafartefr fuptr capital a tiene, 
qut bire inde pelila funt.Item in lib.Conflior.x 17S. 
àici.'iuli}fal.ii6. àrivj. mnu Ceccbi Stnfi 
Nat. ditto Spettab. viro D. FETRO VINCIGLI 
txtroto , & pabliceto ut fup. in primum trium affi» 
tialium fupcr guerra , trillante bellarum turbine - 
sWGETVR ADCTORPTAS , ET FACVLTaS 
BADEM, quam babebant dilli Triamuiri iudumt 
tempore recuperata tiècrratit . ìtemin fuprad. ìib: 
1 ì 78. die ». Novemb. fai. 151. manu fuprad. Sef 
Martini Ceceoti eoìligitur , facundiffimum jurifpe* 
ritma D.Fttrum yincielì ,bis titulu ibi appella- 
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turfrcfuiffì t Communi Perujta tlttl. in oratori 
ti (rafani, cuoi Sum. Ponti f ce fuprai.patem . lttm 
in elio lib. /ignoto in fronti tum toc r.um.XXl 1 1. io* 
aperti ftr totom toremint erotto tum baita tjufi, 
mille fmi, ubi mar,u Ser Af apertili fellah Net. 
fuproé- Atnbeftiator. emoni [cripte , & rtgiflret* 
infiruBionet , £r capitttlatìanet , oc liner* Afcflo- 
Ute fuper ntgoeìo diSa patii ; legiiur diBum D. Pt* 
tram Pincioli Mera patta troBofft , ai fina*-* 
ftriuxlft fol.j. ufq-ai i j. htm in x.rtrtftro Cffic. 
fi!. 1 6. mano Philip. Mattbti Mot. & Cane. Cerni 
ttrttf. an. i 377. He 1 i.Mart. idem D. Petrus fiat 
ètctraBut tu Zufola Officiar. Cep. Partii Guelfe . 
Km in toijrgift.monu tjufi.Not.fol. i6.ati. r 378. 
die i-..fanijieem D.Pttrus Vintieli [alt txtreBut 
Ut Bufalo Cfficier& Mogiflrat. i.Civìtetit in pri- 
mum ojjktalem fuper Guerra , & iti Conftrvetorem 
hbtrtat't CMtatit , & Cemitam Ptruf. Itti in-» 
tib. I jSi. He ai. Januar.fol. y. raor.u Ser Ornati 
Oiiolipab.Not. ìegitur D.Pttrum Vinctoti forai. 
MfeoratoremadOvitat. Captili eumpleno potè' 
fiate in ntgociepir tum tramando. Itera in Ub.i }8i. 
die j. pannar, fai. monu Froncifti Dominici iéinu 
t). Petrus Vìncioli itjlinotttr pritnut Crator ed 
StaiS'Fontiftem . Iteminlib. ij8p. Ut alt. Apri- 
Hi fri' 67. manti Andrete Vennis Nat. iiem D. Pe- 
trm Pendoli (fui cumtonfuluifet, Exttlti Civita* 
tk Ptruf te fere ab Utili* revetaniet , ficot feeerent 
Communio Piarmi ti , Banani* , full t Civitate 
tiepaU 



Muffili , fir !» exilinm mtfui ) attinti ììttntìtm^ 
ammirandi epné Coflrum Sanili Paìcntìni. Htm in 
tod. Uh. & miìltfimo , dit if . Augusti mano y*coH 
Ser /tngtli fot, , 1 8- cid. Otto Pttro lineigli ut fa* 
prtt relegato opud Coprum Sanili VoUntini imfOT' 
titar lietntia , flauti ejus inimitate reitunii /*_» 
Oftitotm . hemiahi. noo. & oi. Dtttmbrit 
tnar,u */oannh ma?i[ìri Feì /Votar- foI.113.idtm D. 
Fetrut cf Pìncìolii dot mutua Communi Ttrtifm 
ttrtom petUviarum qvantitatem . Perchè ne'no- 
ilri litor. e Uh. pubblici non tempre, e 1 rutti 
benché Nobili , e della flefla Famiglia , fi trovi 
dato titolo di Mettere , e Cavaliere in volgare, e 
DnStttt'Dob.in latÌno,permetram! qui di notare il 
Critico , come di que* tempi Covaltert , eh' an- 
che trovali detto Gentiluomo , era titolo, C-di- 
gnità , la qua! dna da* Principi, o dal Popolo, e 
Magistrati , che n' avean l'autorità, conrenea va- 
ri privilegi , come poi quella de* Conti , o altri 
titolari , che co'nomi onora il tempo . E ad effi» 
eome a'Nob. Dottori di Legge privileggiari pu- 
re di dignità, qui Jo voleafi dare alrro titolo, da- 
vali di 'Mejftrt- efclufionedeglialtri benché tal- 
volta di fattene più nobili , ma non Cavalieri , e 
Dottori.E Maffro e Sire davafl a gl'Inferiori - E 
fecondo alcuni '•} Stri davafi ancora a'Canoniei , 
che per l'umiltà eeclefiaitiea è ben fàcile che ne" 
titoli non premettero con quella gara , là qua) fi 
feorge tra' Secolari > Intorno 3 alleiti tempi il 
Bb Pel- 



Pelimi nella par. f .al I.14. car.7jo. riferifee li« 
Figi, di Vinciolo Ambafciatore al Pontefice in 
Roma > con dire - Giombatifia di P'ir.tioto , eredo t 
dt* yincioli . E filli figl. di Vinciolo di M. Pie- 
tro (addetto , o d'altri, benché Cuor dell'Albe- 
ro , può notarli , che dopo que' riferiti nd Qua- 
drìrcgìo.da anello , eda altri .anche di mente 
di quei!' Idoneo , feguia ad eflcrvì la Famiglia—i 
Vincioli, oltre alle prove che non hàio replica „ 
«alla mente di tant altri » e- degli Ite ili Vincioli 
io varie Cab diramati .che gli uni co gii altri fi 
fono fempre da tanto tempo riconoktuti per 
gli fleffi. 

VII. Lorenzo fu rigi di M.Pietro Vincioli co- 
ffie fi è detto . E d' elfo legge» nel Mf. X virale - 
Lorenzo figl. del fudd. M. Filtranti 1794.041 17. 
di Giugno £ dichiaralo Rifallo della Cina , il quale 
fu poi Hmejfo nella Città da Braccio Forttbraceio 
Signore di Montone , e r.tl 1410. a dì..,,,, fu 
(atto Gap. della parti Guelfa; ed ijfo usò indifferente- 
mente il cognome ora di S. Polentina , oro de' yin- 
deli , e quejli hfsi quattro figl. Baldafarre Man. di 
S> Pietro , e Priore di S. Biagio, Pietre, Lodovici 
detto /lloigi , e Saeramcrre . Nel Mf. Benincafa-i 
coti trovali fatta menzione di d.Lorczo,e di Mo- 
nzlduccio di Altabello,o com' è nelTAIb. Alta- 
bello , e dì Benedetto di Paoluccio, par lamio vili 
dì Biordo Michelotti , e dì Braccio Fortebraccì. 
fi del uc. j8.c feg. -Biordo udita It dijcoi dia del 
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fàfet» , iapot fatte ctrto iella vittoria A* /eoi , i»- 
viv-do/ìcon ;«;/o // fuoejereito vtrfo Perugia, t per 
la froda intendendo che lo Frolla t'era ribellata da' 
tieniti, e che M. Proccio Fortthrattio KebìU Fc- 
mino , e Sìg. di Montoni , era flato fatto frizione, 
{ accanirà ira la Fratta , e Montone , e mandò al- 
cuni a" fratelli di d. Braccio, eh' trovo in Montone , 
a peruaier loro eie ft ' rcndejjero d'accordo, meffi 
svendo molte volte tentalo indarno dì ricattare il 
fratello , finalmente dando Montone a Fiordo It 
riebbero, e Biordo venendo a Ferula «e fu fatto Sì- 
tnort . E l'anno fettunte i ? ejfttido fiato fetla_, 
tino .finanza generale mila Città di Perugia^ello 
quale furono più di feicento Per fané, fa dato V arbi- 
trio a quelli Priori, e Camerlenghi t¥c. [opra il ri- 
fornire la Città , f a eia few a perfe«a di far ragia- 
re , e ptujlizia Q e. Al tempo delli quali fur confina- 
ti li jetealcntti &t. e pcrP.S.S. Lorenzo di Ili- 
Pietro de' ftnthlì ficcami appare net Uh. delli Con- 
figlidii. an. a di tj.dì Giug'-o cor. 19. ire. t.on.3 
molto dopo furono rimtffi molti de' detti &c. Et in rf. 
«n. il fui. Biordo fu anche Sig. 0" AJffi ,ePan. fcg. 
*Ì9 * Todi &c. In tal modo fi portavo net 

governare the molte Terre , e Città avean' a gratta 
glorio d'ejfer folto 0* e fa ■ Ma lo fortuna invidieftt 
iella fua grandezza , fc eie i Gaidalotti fttoi aderen- 
ti , e dello jlcjfa fazione gli tentine iorono 0 fortar 
tiio fyc e trattar col Papa che? elfo talea forC er . 
dittate P Ab. di S- Filtro, il quale ira il fri. di Cet- 



colo de* GtìéaloUt ,ot"boflttvo T animo il dargU 
H dominio di Perugia ire, AH io. di Monadi! 
IJ9». fit BierdO jaiteCo. di fai di Chiana , ève 
étndolo i ftidd. Guidaletti ugni gong i„ maggior 
grandezza frc. ondando una mattina i. Ah. con i. 
/noi Pratili a eafa di Fiordo per vifitarlà, Parnmaz- 
%aron§ (ft.fi cominciò a levare il remore ton dite^ 
*bt Biorio tra flato ammazzato, e ognun prefe V 
arme . E Lorenza di M. Pietro t'incieli { Avi di 
quello eri Ffancefea Mi'chclotti ) arrivato «*_• 
piazza con torti compagni , e vedendo Ermanno una 
Agli ucci/ori t fittolo cerftr allo volta fua gridand» 
ammazza ammazza V Traditóre jl che adendo il Po» 
polo, tutti cominciarono a gridare ammazza ammaz- 
%oti Traditori . E del j. a ear. 70. - Fatta final' 
mente lapact nel 141 1. tra il Papa , e il Pi Lodif- 
ìao , fu capone che per gualche tempo in Perugia É 
viftpiù quittamente .perciò ebe ton quella fu tolta 
la guerra, troeedfione t efenderfi, per effer iPe* 
rugini eonfedtrati delRÌ,t Braccio fervivo il pa* 
pa , autore della Pati , t della Guerra frc. Ma non 
molto dopo il d. Pi , fatto magnar tfercito , t rotta 
la pece , fe ne venne alla volto di Roma &c. e mando 

innanzi Fabrizio da Capita cón una pentii 

delle gtntlnt" confini di Ptrugìa , t gli comandi che 
tutte quelle Ceflello,ebt j* erano rendale a Braccio , 
egli le ritornale fotta il governo de* Perugini , il 
quale, ficcarne gli era fiato ordinalo mevendoffre. 
farle ne furano prefi per ferzo ,tmefii a facto* parte 



f dùcati , fictomefu fatti al Palazzo , e Fertma-» 
di Monolduccio d' Abetella ( fcrivc Abbattilo il 
Pedini par. i. 1. ii. c. ,86. c altri Allattile co- 
me Copra lì è detto )*5. potentino fyt.ottejo tbt 
in d.Palazto fi fattane r adunate, t configli itili Ns* 
biliefpulfi iella Città. E più lotto cai. 71. t.8£ 
leg. • / Perugini privi di fperanza che colfautoriti 
Fiorentini fojji per tomporfi, e aetordorfi quelli 
guerra, mandarono M. Benedetto di Paoluceio . • ■ 
Ambofcioter g Carlo Maiatefta promettendoli, fe vo- 
lta venire in loro ajuto , di dargli 8000. datati (je. 
E in quefli tempi ,inuna[itfio famiglie , fauna-* 
mtd. tifa , non Jole i Parenti tra kro,ma i figliuoli 
trono in dif cardio to' Padri , ne l'uno f atea fi- 
dare la vita air" altro . Neil' altro Mf. in 4. fegn. 
D.pag. 1 7. coti leggefi - Vtntioìo , e Giovanni nn 
fruttarono Io fiile paterno Jpinti centra di quelli* 
tbe fi levarono eentro di loro Padre , quand'tfio tfor- 
tò tbe fi dovefiero rimettere gli ejpulfi, da'qualifit 
tjbrzate andarfene in tfilio > e Lorenzo altra fratello 
tei 1 J94. non fole fm dibattiate ,ma dichiarate per 
Jiibellt, fin tbe dopo motte vicende , or feffer ritbia* 
tnatofir ftfer tfpulfo,da M. Braccio Forttbr.firenue 
Capitano , con molt' altri Nobili , rimejfo , t ferma* 
tofinolmcnte in Patri» , godi poi nella Città i filiti 
eneri , e quando JH. Braccia nel 1410". fePentratt 
in Perugia , la Città ordinò tbe Lorenzo fuft quelle 
the avete cura di farli fare le Mi , egli onori, e_» 
éutyì il prtmait* Nobili cbeàiauefit Famiglio fi 
Bb j tri' 
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trova ne! Collegio del Cambio : e per metti* tati» •//"- ■ 
fe in d. Città guitto , e pacifico : e /* molto aivcto ili 
8, Francejio, fìttene fi può teiere per il fuo ifie ohm 

per una orazione fatta * di ejfo recarono 

quattro modcjli , e tirtuofi figliuoli Filtro , Bai- 
iaffarre , Aleìgi, e M. Sagrar/torre . Della dichia- 
razione dì Lorenzo per ribelle fa menzione al- 
tresì il Pcllini par. a. I. io.»pag.(5i. Fer feria 
San Sanne i ribelli forane due, Meffuetieu di Me- 
eolò, e Lorenzo de'FiKCioli . Venivano j que' rem- 
pi dal prevaler delle Parti più che dall' offendei 
la Patria a reftar efpullì i conttarj, e chiama- 
vanti Ribelli . E varie nobili Famiglie , ori-» 
Rafpanti , ora Nobili furono ditte fecondo che 
al Popolo , o a'Nùbili davan ragione , e concor- 
icvano co li 'uno, ocojrli altri. Così ancora nel 
Mf. inpergam. dell'Alberti pag. jjo. Icggefi- 
Jtem in libro 1j94.dK t?.Junij fel-gi.manu Blafij 
Nicolai Notori} Laurenfm de Ytnctolit de Ferufia 
Forte S. Bufoni* dtcloretur Ribellìt Communi* 
Ferufia . Itemin lìbr. 1403.*; sù^a/'J/fr*"!* 
manu Bartolomei Martini Mot. idem Laurenfm 
Dtii Fetii Fìucieli Forte SanBd Sufanna dot 
tuo Communi Ferufia ecrtom pecuniorum guanti- 
ut», lieminlibr. 14,16. die 17. funi} fot, So. ma-. 
rtit e foannis Fei reperitur diBut Laurentim D.Fe^ 
tri Vìntioli elcBui od àcclarandum guantitetem pe- 
cunia emptnàend* prò bonorande D. Brgebie <fc_t 
Fertcbracbijt . Del Teflamento altieu di Loren- 
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io rogat.Franeefco di Set Stefano «.Mario 1 453. 
nel (iidd. lib. n. 19. ecco le parole - Laartntial 
DM Pttri 'Pèndali de Pcruf. Per. S.Sufannte ,& 
Paracl). S. Gregari/ infirmai torpore fri. In prima 
rtiiqutt carpa: \uum ftptliri in Ecc.S.Francijti frc. 
Jtem volmt in abita jua inditi babitu Beati Franti- 
lei , & dd. Fra/rum , & volttit quid ad, d. [uani 
fipulruram non intemeniat aliai ardo Fretram, ne- 
que aha Relipe,nifi jalur/tmode dd. Frairts S.Fran- 
f'jei , (y ab ipfis parlari ad d. Ettltfiam fine Itemttt 
tortahrum circa carpai , fr fine tortulii tnagiiit, fr 
fine aliqao ornamenta pa.'ij «te impellerai* ,fed jà- 
iummodo japer fur.icuSit cum ditto babitu , fr filici 
taltiamentis fratti devota! é. B. Frane. Ù jui tabi- 
Itti frc. Itim rcliquit D"U Bella ejut fili*, fr ulce- 
ri fateti Oddomi de Perufia frc. item reliquie 
DiiamTraditam ej*Sttxorcm,&nam,Moffarisa, fr 
vjufruUuariam cum filiji frc.qui non pepai tam ex- 
trabtre de cantera fua ,&d. Te fiat. neq. de farri 
frc. ( notf il Critico che 1* aver le Torri antica- 
mente era feritalo a" Nobili , c quella ancora re» 
fla in piedi fnPerugta.ove fi vede in pietra la no- 
iìr*_arma , ed è la feconda coli' altra di fobra ri- 
ferita , che con evidenza io provo de' miei , do- 
ve che il Critico de* Suoi non fo di quel tempo 
fe ciò provi ) ìiem reliquit Sacramarri Vtriuf* 
que far. Declori ejui /ìlio evrnm quantità- 
te* librorum frc. lem rcliquit D7.o Baieeforrt 
api fili, Menatbe Atonoft. S. Pini de Peruj.& 
Bb 4 trU* 



Priori Etclef. S. Staff de Vaile fé. In omnibus 
tute* aliji futi fonti , & rebai mobilitai , (y im~ 
tnobitibus ere. diUos Vetrata, DTium Sacramorrtat, 
6" dtovifium tjm, & Dfa Tradii* ejns aKOfisfiliot 
kgit. ir notar, fiat bercici w.ivcr. squali poytiont 
fecit,tr infilati • Et fi quii eorum deciderci fine filijt 
mejc. hg. (rttat. lune & et cafupari miti deceden- 
Sit diventai, & aevenirc debeat fapertiventibat » 
& edfitioimojc.ipferum. 

i- Pietro ebbe Già rubatili, e Nlccobgio vanni. 
Ed' eflo così pirla il Mf. Xvirale - ftftro.0. di 
Urente i il t. ielli dd. Nobili ebe fi ima nel Col- 
legio i.dtlla Mercanzia: e fa Vano digran fcguitojl 
t autorità ; & ebbe duefigl. l'uno detto Utiiclagio- 
wanni , e P altro Giambotifia . Così nel tclUmen. 
Co di GiamtjasilU rogat. Matteo di Jacopo 15. 
Settembre 1467. n- 40. ^e; Bapttfla },lius q-fttri 
JmOttrtatij DM t 'etri de Perufio ter. S. Sufenn* , 
iy Parete. S. Gregorij fonai mente &c. friniti 
reliqoit corpus juum fcpeiirt in Ecclcj. S- Fi onttjci 
in ftpultio j'uorum tre. ltemrehqait Dìi* /fagli* 
mairi ipfiui Tefiatorit &c. lieta rtliquti D$<c tior- 
ntbea jorori eorneli d. Te fiat. tre. llenj rcliquit 
PhtVrfiH** fmricsrn. 4. T(fi a t.l?(. In omni- 
bus auleta alijt futi boati mobiiibui , & immob. 
iSe.pojìliumum ,*el poflhumos naj'ciiuroi ex Dna-» 
Crifcjda uxori fregnoni f olita iV-eolajoonnii fratrit 
ittr. ttfiof. bered. unìvetf. iafìitait otq- ftcii,fubfli* 
mn.tlttrum attiri fregi fi attsuigcumq. fine filijt 



/f-. & xo'nr, dee: Jen it , faWtuit tjfi. D. Stura* 
mrnmtà Ahsi%ium ipfim Ttfatftf Patrusi iyt. 
Et fi contingct D. Pregnantem parert usti poflumom 
vel piarti , rtliqaìt prò fuii dmbut iyt. & fta\ he- 
red-univtr.i/iftiiuit atqut fttit Dtt»m SaeramorreiM t 
dlovigium . 

u ftloigi tu Padre di Loremo . Leggelì nel Mi. 
Xvirale - // }.0,di Lorena fu Lodovieo i.Aloigi, 
tja molto favorito dal Cardinal Capuano , t ntlla^t 
Città [apollo amato , e rispettato , t fu «fi* effo 
mila Menai, ti Di/tendenti per il tome , evalore 
Hi. Aititi hanno afato iuiifftrtnttmeute ara degli 
Aloigi , edora di' bindoli . E nel Mf- i« 4- fe S a ' 
X). pig. 18. - Aioigi i-figl- di Lorenzo fa di tonta 
reputazione , f> autorità , che li f lai Divenienti , 
ftr l' eecellenzi ii d. Vow i hanno, ufata iniijfenn- 
ttmtntt il cognomi ora de" fintioli, ora degli Aloigi. 
E d' un Cui Figliuolo d.Loreiuo così nel telìam. 
del m;d;fìm3 Aloigi rogar. Antonio d'Ercolano 
7.Nov:m'Kc 1+75. 11.41. - 4'cvifius q.Laurtnti} 
D. Petti de Ptrufio p. S.S. pararti. S.Gregor.Ja- 
dai mintele, liprimit reliq-iit cirpus fuu-a fcpe- 
tiri in Etel.S. Frantifci io fepulero fuor, antttcjfo- 
rumijc. Uem rtltquitm* IfakttttC cjus fili<em 

Monajl. S. ~ Agnelli &C. Uem rehquit Duabui Tra. 
iittiGnefine.TardinetfTFraniifccfiliabuii.Alo* 
Vili] , €i Otite Fslitlt uxorit otim d.Alotifi) &e. 
Jn ommbm autem atit full borni mob-ir imnob.&t* 
bende* wvirf.itfiituit ota.fetit Laurentiun ejui 

fiiuM l<£Ìt.(T ««* »***! 



4. Lorenzo ebbe Galeazzo , Giulio , Pietro» 
Aloigi j C Girolamo . Così nel d.MC.in 4. - /.»- 
renzo <? /fioigi fu da M. Margarita deda Noli' 
k famiglia te AteMtjptrellc dotalo di é.gtntìii f«h 
majcbt , nei Aloigi , Lodovico , Pietro , Cinta' 
me , Galeazzo , e Giulio . Del Matrim. di Lorcn- 
lo con Margarita Jc i Moiictfperelli colla ancori) 
per rog. di 1 cloni, di Ser Niccolo 30. Gennaro 

3 . Galeazzo generò G folio , ed Ercole . 

4. Giulio in Padre di Galejuo , e Fulvio . B 
di quelli cosi nel d- Mf. in 4. - Galeazzo ju Vma 
jet tuo , t eafo di pane, (effondo di ti Erede, e Giu- 
lio . Giulio tojeii ai ir Gallozze > e Fulvio al fre 
jiiitt Capitane de* Cavalli del Strinifi* di Soxoja . 

j. Giulio altro figf.dì Lorenzo ebbe Girolamo, 
Lovovico , Aloigi , Lorenzo , e Mariano . 

4.Girolamo ebbe Lorczo,Lodovico,cVincÌolo. 

4. Aloigi ebbe Giulio, Mattano, cOrttnza. 
D'elfi così nel Mf. in q.-Giulh utt. de Hi 6, fra» 
felli ifigl-di Lorer.zo d* Aloigi ebbe 5. figl. tnejcbi 
"Lodovico > Aloigt , LeriKU , Mariano, e Gitola' 
me • Aloigi al prtjetttc dotato dì 1. pgl. majehi Giu- 
do , t Mariano • E Gii demo uh. ot* di. 5 . figl, M 
binlio par al frffen.di (jrtenzo delia Mobile Forni' 
glia ie' Granelli dotalo Uggì, mafebi. Da\W. Or- 
ienta Grazìant , e Girolamo di Giulio nel 
jib. delle nafeite in S. Lorenzo trovali naca 
V incido a' Settembre 15514. Ed Orreni> 



igl.ii Alo'gì di Giulio maritata a Lodo*. An- 
nib. Boncambj trovali nel lib. de'Mor.di S.Ag*- 
ftìno fono il dì 5. Febb. itìoj. a fogl. 116. ove-* 
altrui leggelì eh* elLnJoì quella nel fuo tclbm. 
lotto il di }. Decembre \6o%. eletta lafepoltura 
in S.Agoilino vi fu lite pel fuo Cadavere tra'dd. 
l'airi, eque! di S. Francclco . 

Vili, Sacramorre figl. di Lorenzo , c fratello 
di Pietro , e d'Aloigi , fu reputato di molta dot- 
trina ; e trovafi chiamato il Papiniano di que" 
tempi. Nel Mf.del Lan celiarci d. Scorta Sacra 
che come fi è detto è in Libreria Aug. parlandola 
di quella Famiglia al toni- 1. lotto il dì 19- Set* 
tembre , dopo efferlì detto - Abbiano in S./fgofli' 
no comodità d* onorare la Coppella di S. Mtcbeler- 
eairgelopojl e olla de/Ira d(IP Aitar maggiore : i de* 
Signori yineioli ietti già i Nobili di S. Valentino : 
fi fa meni ione di vai j d' cria , e tra gli altri cosi 
ài Sacramorrc - N(l 1 410. olla Famiglia Finàoll 
diede gloria , e fplevdore , il faptre di Sacromorre^t . 
Di quella Cappella come s'abbia, in S- A golìi no 
infieme colla Icpoltura lì parlerà più fotto . Il 
Pcllini nel lib, 1;. del 'a i v par. far. 59-f- nel ri* 
ferire Gio. Pctrucclo Monte (perei li , Benedetto 
Capra , Bartolo Bartolinì , Baldo d' Angelo 
Ubaldi , e altri infign! J. C. di que' tempi, pone 
anche - Socromorrt ti Lorenzo df Sacramorri. 
Ma fé deefi intendere del nollro , com' è fàcile , 
noto che /cuore di Anacronifmo nello fcrivert 
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Urente de* Sacrmerri, poiché iNepotidiSa» 
ersmorre prefero da lui «I nome , dovendo di- 
rete Chi la nó fiali Melato nel trafeuvere) i'atrJ- 
merrt d> tenute de' bindoli, di' Satroiuorri ititi 
fai da lui alitivi fuoi Nipoti ; come fegui con ve- 
liti , e come più lopra dicefi Io Aedo d'altri. E 
ciò iì «nnifefta maggiormente , perchè le Pietro 
Vincigli , e gli altri da cui vien Lorenzo , e lo 
Sellò Lorenzo vien detto de* Vincici i dallo fìef- 
iò Felli ni , come può qui dirlo de' Sacra morri ! 



«erutì, come li vede acll" Albero f Ma l'Ilforico i 
yolilogo ,- e chi molto copia , e non eramina-. , 
molto può sbagliarli ■ E nuoce a gli Autori la-* 
ftampa delle loro opere dopo motte , che non 
pofTono rivederle , e correggerle , come fuccefle 
al Pellini . Prefentemente della Tua litor. la pe- 
nuria in Perugia fa aver defiderio : ma più 
della j. parte , che in Venezia trattenendoli c 
Licita manchevole . Se non reltó co'pubbl.fcr it- 
ti come Quel d'jl:ri noftri inìigni Giure co rifu! ci, 
noto il nome di Sacramorre , ne fu cagione il 
credere quel che ad altri è pur fucccITo di quella 
Pania , cioè , che ila un far pompa della viicà 
appunto il pubblicarla . Del roed. Sacramone-> 
leggeii nel Mf.in 4. - M. SatromsrrefgUi Lertn- 



xciiì M. Fieno , 1 frettili dilli éd. ritiro , Bal- 
dafferre ,& Alwigie ,/mtcIttrt Giuftmjultt , td 
iHifiiruitniefi fintisi* . £ nei Mf-Xv ir. - M, 
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Sacrsmrrt egregio Dottare Ji Legge ebbe /flcfair* 
dro , Pierantonio ,e Vendalo. Apparìfee di Sa- 
Cramnrrc , ede' Fratelli , e Nipoti infrrumenro 
dì CompromefTo rogar. Simone diGio. Jacopo 
17. Lilgl. ti66. ove leggeiì - Eximtttt Vtriufqut 
jttr.DoBer Diti Sacramar q.Laurentij Dui Pttri 4t ' 
Pcrufio Por. S. S. & Parocb. S. Grigi, ì j per fi & 
fuos.&e. Et Alotìfìm à. Laanmij dì d. Por.& 
Paroeh.tyc. & Mcolaus-Joaniet, & ^ooTiti-Bop^ 
tijìa Minor, z*. oli- fMjtq, Petri d. Laurent! 7 te 
ii. Per- (y Paroeb. ere. Juram ù? r. de torum tori' 
tordia &c. compromiffum jectrunt in ntbiltt Vira 
Oddsnem Jacobi , & Mariniti Angeli Cìvei Pera* 
fnotCfe. E Totto il dì u.lugl.fegue l'ìnftnitrien» 
to di DivifiDne a tenore della Se ritenta . 
1. Pierantonio ebbe Niccolò, e Sacramorre 1 
l. Niccolò fu Padre di Pierant. e Sacramorre. 
j. Pierantonio generò Niccolò . Ed' elfi cosi 
nel Mf. X virale - Pierantenia di Sacramorre l.ek- 
be due f 'I.rrmo àSacramorrc II.il quale nel noS. 
trovefi ' Capitano delle Porte , e? filtro fa Niccoli 
Padre di Pierantonio, e Sacramorre HI. il quale fa 
Padre di Niccoli , ntì quali S ejlinft . E Pierantf 
«io per f eccellenza di M.Sacromorrc ba tifato cbia- 
fttarji orò linciali , e ora Socromorri . É nel Mf. 
in 4. -Pierantonio lofio dm figJ-H primo Sacremor- 
re , e il fecondo Niccolò , ii quale di M. Pre/Plg 
dilla eVob. Famigl. de' Signorili lofio Pierantonio, 
e Sacramorri . M efo Sscramerre di M. Di*. 



ménte it* tttb. Signori Se Afa ntefpirelh tifa Ufi-» 
fcU maftbio detto Mctoli <>U quale morì 'di "..anni. 
Due figliuole di Pierantonio, e Sorelle di Sacra* 
morte teno, una pei nome ElMabctta maritati 
a Pandolfodi Petuano Anfidei , e l'altra Dioni- 
MinaritaraaCefaredi Marcantonio Mcniconi , 
trovo nel Tcftamento della d. Ptefille dì Guido 
di Ginlìo Signorelli rog. da S=r Frane, di Ber- 
nardino ti- Novembre 1569. fogl. 714. Enel 
teftamen.di Sacramorre rogac.Octaviano di Che- 
lubinoj.Mag.158a.fogl.191.eil nom:di Dia- 
mante de* Montefperelli, e d'elfi nacque Gentile 
ava poi materna del Coni. Sperelli ,c del Car- 
dinal Sperello SperelIìjCome nella vita del med. 
da mè ifefa.e ftSp.nel c. j.di quelle degli Ar.HIii- 
airi in Roma, e in Macerata pel Silveflrì del 17 1 5. 

V&. Vinciolo fu 1* altro rigl di M- Sacramor- 
fe di Lorenzo di M.Pietro. E d'elfo così nel Mf. 
Xviialc- L'altro Figi, di M.Secrmen e di Lo~ 
retila fu Vinciolo, il quale nel i^ti.fuCap.delle^t 
Porti , e fu Verno di molta autorità , e di frati le- 
{itilo , 1 quejji per ritta linea , roti ba mai loffato 
ileagneme diS. Valentino, 0 f indoli . Edejfo Fin- 
itolo lafti f Orjelitta della Verna cinque egregi , e 
volsi efif fi. Sìgifmonio , Baldino, Ctflautlno Dot' 
fere it tappa torta , 1 dotato di tette lettere , ed ejfo 
etiche fu mila Mercanzia, e il Capitano Orezio, il 
quale quanto fa Rato fplendide, e valorofo nclParme, 
Btirttà{it0£ià ime, 1 Ctamtatijla detto poi Mat. 



tf#. Eetninel Mf. (l *• *■ PitilMà dì M.iaent* 
merre da (Jrfrlina iti' a Penili potent- Fumi? io, & 
in griejlo tempo cupo d' lino fazione , falsò tir qur fgU 
tnafebi Siglfmnio , CcBavtitio , Baldino , Oravo , 
Ciménti/la , dato poi Mania . II matrimonio in 
(Molina della Pernii può rincontrarli dall' in- 
ftrum.rogat. Jacopo di Crirtoforo del ijoi.délla 
Divilione dellaRobadi Baldino della Penna, 
dstti degli Arcipreti , tra J. Orfolma moglie di 
Vinciolodi Sacr.imorre , e Cìirolama moglie dt 
R inaldo Cìntili d;' S ignori d* Afcag-ianó, l'una 
• l'altra figliuole del d. Baldino , eSorelIedt 
SÌgifmond'o jcome dal relìam. di Baldino rogai. 
Antonio di Baldo tj. Agodo 14SS. fogl. fio. 
1 nomi poi dt' fig!. d'efii apparì feono dal tettarti* 
del d. Vinciolodi M- Saeramnrre , ove leggili - 
ftntiolui Pìi Sacramcms P, S- S. & Poròcb. S. 
Gridai ij r.olem initjìams /?c. In primis reliqliil ejut 
Cadovtr fcptlliri hi Fcchf.a S. /Cu< upini de Veruf. 
in Cappella nuntapcia la Cappella dt Baldino opui 
ej/am foni» eletti letuUuram . Iiem reliquie DTiam 
Vrjblinam fi. o'-im Baldini de /frekipreliiitrit 
Peraf. uxor. Teflat. DSam , (y u'i'u ■Vutìuarìom (?t. 
fatum poteHate maritat:di t rctaz.1i ì)7>am Piì'eiiata r 
'Sipifnsandat» , (j Dt'phinam (qucflj fu moglie di 
Alberto di M. Matteo della nob. Famigl. Ponca- 
111 , come da ìnflrum. rog. Scliaft. d* Eufcpio 11. 
Aprile , S,o. fogl. .77.) fucifil. ix maina \eupar. 
*a qaaniiiaic , frati! (i j/tateiii t ac clìow pojìbu- 
wmm 



m*M&s. htm rtlìquU ér fa/fìt t/aei PHa Pam- 
fbiliofit-Ttlìet-à-Bxor Jvtn.i} Aifttt Se Mari- 
nara , £r «• Phiktoa , £r Vejltima (gc. fi mùnta- 
burnir , & quaniemma. rtmantrem *>iiitt l e,ft;J]tiir t 
fi- tttctvt ai eemmm Tt8at.tr jlart, ir manti c tre- 
Ittm iyc. In omr.ibui alijs metti* tmmotil. Ì3"t.(or- 
Jìannnum , tìcrùtium , Baldir.tm , Matthiom , & 
fephtiaom ,fi ifja Vi-jolina majculttm piftrtt , tjnt 
fìsci kg. ÌT r.at. btrtétt ui-ittrjolit mpiittit , & ft- 
tit. Equi può notarti che la Sepoltura ora de' 
Vincioli in S. Agoftino li ha a cagióe della Cap- 
pella dì Baldino rcibta a* medefi mi , avendoli 1* 
antica a S. Fiancelco , gii S. Sufanna , come dal 
Tellam. d' Aloigi, e degli altri di fopra riferiti . 
E notili che nel med. tempo che Antonio d' An- 
gelodei Marinara prefe Panfili , maritò la So- 
rella EKlabetta i Lamberto Lamberti Signor di 
Camerata , Tenaglia > e Montcnero come dal te* 
fìam.dtlmcd. Lamberto rogar Frane. Ant. Be- 
nedettemi Not- Todino io. Agolio 1591. De* 
fudd. 4. figl.di Vincìolo di Sacramorre fo cffervl 
incora del 1 5 ì 1 . inllrum. rog. Frane, di Bernar- 
dino di Divifìone della roba in 4. partì . 

1. Coftantino ebbe moglie, ma non lafriò Figi* 
come dal fuo reibm roga, ti d-Francdi Bernar- 
dino , Torta il di 9. Luglio i ;4S. ove leggefi - 
PS j Ctufianiinvì ftxeioli P. Satremorrìt P. S S* 
(orm mtntt (ye. hfrìmìt rtliqtnt ttrftii funmft- 
ftlitn, in EuttJ. S. àugufiinì &t. Itm rtliqui$ 



t>Sm Prfifirphm Je. Bspt. Si Catattppii ejui 
axortm afufrtiClttariam omtiiutfi bensì: &t. £}■ jalfit 
ipicétioii tix/aiBrroùjìctrt mutntorium &t. htm 
rtliquit prò cjas dcn iKfrajrripra botta Ère. tutti bue 
tanditisr.t quodpcfl ejui tiìecrtt mortevi mirti dtbt. 
tt«t aS jtlos btrtéts #y, d.ejm uxor non peflìl ftt* 
cb ktrtdibus ejui dottiti , t jì pctitrit tadat a jurej 
prfftntil rtliili , tenftquatur tantum tjui delira. 
Iti emrJbtis alip bora frt.Cop. Hcratium, Mot- 
tbiam fusi fruirti torri, ftbi hertd. unn. iirjìituìt, Ì3" 
ferii. Erifpetto i qneflo Telbmcnto rrouo In_» 
CaTa molte fcritture fegnare di mano di Cefare 
Fiurn-'giuoli , di M, Antonio Eugenj Seniore , 
di cui una è rta' fuo! confiìamp. del j j SS. Hb.i. 
conf.oj. e d* airi Ccletoi J.C.a favore del Cap. 
Orazio^ e Miccio de' Vincioli fopra due inforte 
differenze , la prima fe d. Profcrpina della Fa- 
miglia nobile Cavaceppi polla altringerfi come 
dicefi da* DD- ad àandam cautior.tm Mutìar.am , e 
la feconda fe gli eredi polfano ripetere la fua Do- 
te . E fopra la prima v'e la Decis. 61. nella par. 
».di quelle (rapate da Cìiufeppc Lodovici d'Af- 
fili allora Uditore della Rota di Perugia , ov<_* 
leggo al n. u. - Ivi in \erter.tiam ut meliera juré 
/averti d. Dita Froftrpina, quatti pra-ati Cap. Hff- 
ratiui djf Mattbiot-à- EX gpU C/fVSrf ER.4T 
MJX/MI MOMENTI, "nnquampioferrtm feti- 
ttntiam, placai! fdttre verbum tutu prtf. Kr.r- Dia 
Ca^truatsrt . 

Ce t.Mat» 



■ i. Mattia ebbe Aleftindxo; E dì effo Mi pitti 
ÌI Mf. Xvirale -Avendo il Cautt di P itigli ono af- 
Tarfciant , àov* era il Cap. Afcanio delitti 
dentro.fu mandato i. Mattie(figl.di Pìnctol* 
di IH. Sacramene) dalla Città per ficcorrere d. C*« 
pillateli 100. Vernini parte della Città , eparte~* 
Alla lor Montagna, iti quale al premute Viveklefan* 
ire, tbt da piccole fi diede aglifladj militari, e 
fluitando le guerre àt* fusi tempi , non volendo de~ 
generare da' fuoi Anteceffori , e fu uno degli eletti 
dilli tenta mandati in Tranfilvania dal A-S. di 7of* 
tana , il quale al prefentt ferve /* A- S. dì taf tana , 
affrettandoli di \igran riaffilo , ferebt altre molte 
fut virtù è dotato d* ma gentilezza , e eortefia in fi- 
gita . Trovanti pure in «fa Lettere dì Aleffart- 
ivo ferirte al Zio Horazio da Matrid , e al Cugi- 
no Vinciolo da altre] >arti , ove dà nuova in una 
del 1587. a' 1 ». Agofto dell'armata partirà di Lif- 
bona, e che pretto farebbero andati in Inghilter- 
ra, e in altra di cfTrr pronte le Galere , ed altri 
rincontri di Tue condotte , che poi la morte pre- 
do troncò . E del medefìmo leggefì nel MI". in_» 
pergam. dell' Alberti pag. to.-jvebilii, (yper- 
tgregij Viri D. Akxandri Matthi) de yìncioUt . 
Ebbe Marito altresì Sigifmondo figl. nat. ma le- 
gitimato, come apparisce dal Tcftam.deld. Mat- 
tia per rogito di Sebastiano d* Eufebio 5. Luglio 
15155. fogI.24tf. - Mattbiat Vintioli DM Sacri- 
morrit f, S. S. foraeb. S.Grcgorij fatua mute &U 
" - f in 



ttifrìmhrtlìqutKorpni fetta [tpclìrì iti Etti. 3* 
jlu^upim &e. Itetn tre. h omnibus aJijl mcb. fr 
immob. ixe.ftcii irjliiuit bered. arfiterf.Sigifmìtn* 
Som tjut vat.pìt/m , (y Itgiimaiumtyc. 
». SigiTmnndo fu Padre di Vinciolo,derto Ver* 
ciarello . E notili ancora in conto del Teftam. 
della fudd.'Orfnlina moglie di Vinciolo , ovw 
inflituìlee I fudd. 4-1ìgl. leg. c nat.Co ridanti no. 
Orafo, Biadino, e Marthìocon aggìugnere-Ù* 
fmvn dceeterer.t fine fihji fubfttuit iltiì Jìliasftiat 
feminoi etiem doretas ire. eh" efTendo morto Mat« 
tiocon lifeiar J. Sigifmondo figl. nat. malegirt* 
tnaro , trova n fi in cafa moire faitture de" primi 
J. C. concernenti l'articolo, fe per la parte toc- 
cante a Mattìo vegano i FrateIli,o il d.iìgìfmon- 
do, «d in una bella fcrìttura, cli'è fegnandi ma- 
no di Sforza Odiii , per una delle ragioni da ef- 
cludere Sigi/mondo , leggeri - Yeffatrlxftìt fitti- 
lo Kobiifflma , (r de iitujlri , f> cxeelfo Tamlia-» 
*4rchÌpr;tbÌterorttM ,Jìve de Pinna, qua regaforìttr 
fileni odio baèere baiafmodi itle^Himasproki . E in 
«fclufione del mede/Imo Siglfmondo legsefi pure 
il primo de* configli del i. lib. lramp. dal med. 
Oddsdel 1501.infogl.in VeflM. predo i Giun- 
ti » che comincia - FoUumtale tfit HoneJliJJìma, (j 
Uobiìijfmo JIÈoHtr N.de XHbip tfbHtrìilnjlitmt 
teredeì WfpHi portìonìhit quatuer juoi filisi It- 
iti. treat.ConflBntir.ttm vtde'ùet, Baldinum,Mel' 
tbiom t Cafimtum Horatium &t. 



X. Omio flgl. come fi è detto di Vfnclolo dt 
M. Sacramorre ebbe Ridolfo , e Vincialo du 
Erfilia Vitozli de" Conti di Balchi . Quella eri 
vedova di Baglione di Gottifrcdo della nob. Fa- 
miglia Bagliori! , e Sorella Cugina carnale del 
Cardinal Crifpo allora Legato di Perugia, come 
altrove lì è detto,e rome colla da Inftrnni.rogaco 
temne Rodi 9. Ottobre i^dt. - Cam &c. alias 
tfob. 1$ Meinif. mulitr DTia Erfilia Filia tcf.it. (T 
xat. q. Dìii Bcrtuldi de Fitozzit dt Vulfinio nupta- 
iyc. Dììo Ballano q. Gottifredi dt Balìonìbut 
dt Pcruf. P. S. P. & parocb. S. Donati fy-c. ir d. 
D. Boiionus niiam eum morir eemmutaverit frc.fo* 
luto (od> matrim, tad. Dita Erfilia ad i. vota tratifi- 
re cupial £jv. nnde Hlì~>m s ir Rmi Tiberio: Crifput 
S. E. Cardinali! tàm nomine fus preprie , quàm 
etiam tili caratar , & Exicntcr teflamentarim fw 
prad. D. Bertoldi ire. Cbligando ere. promifit è*e. 
Dito Contamino Vinciolo de Perufia P.S.S.paroeb- 
S- Gregari} rccipicn.drc.pro Magnif-iy Jtrenuo Cap, 
Uorétio Hnciolo fratri germ. d. D. Contamini ire, 
food. i. Diìa Erfilia occipiti in ejut maritum , /e- 
git.Sponfum d.DTium Capitanctttn Horatiam frr.tS* 
heciyc.promiUtndù juraverunt ad Dei Evang. d. 
D. ìl'ihui , £i? KSii Cardia* ponendo menum ad pt- 
But more pnctatorùat » £s? rf. D. Conpantinus manti 
fedii (criptwis fife. E si de' Fratelli che dellt-» 
Sorelle, e de'NipOti, e delle Figi, del primo ma- 
rito d' Erfilia coro varj rincontri in cala ; co- 



me di Francefco, di Ranouccio, dì Camilla Vi* 

tozzi ne'Valenti , e del Cap. Perdo ; del quale 
non men che del Cap. Orazio fi fa menzione ael 
Jògl. di Matrimonio di Porzia ligi. delle dd. pri- 
mi: nozze d'Erltlia con Giambatiila d'Emilio Al* 
faoi ,e in un fogl.di Refidanza lotto il di ih 
Mar.i 578.E Modelfa pur Sorella d'Erfilia fu ma- 
ritata a Bernardino d. Binciuco Signorelli Padre 
di Baldaflarre.che (posò Girolama Orfini. E que- 
lla dal Co. di Pi'tigliano fuo Padre vien molto 
raccomandata all' affetto del Zio Cap. Orazio 
V Ìndoli ; com. in una lettera tra I' altre in data 
di Firenze 16. Deeembre 1587. i'efprime-M- 
glia tener peremmo cerne fe fofefaa figlia tye. tf /• 
ne remerò tetti tonto oblilo avofira Signoria, che non 
farò per [cordarmene giammai,ripo[andami ioin tate 
to nella l'uà tortefta . Del med. Orazio Così nel 
Mf- del Lancellotti in libr. Aug. - il Cap. Oravi* 
di yineiole W. con Girolamo Bagliori nel i$$S.per 
tiegmj importanti riverì , e [applicò in Roma per U 
JuaCitta- Paolo IP. E nel Pei lini par. 5. lib, 8. 
pag. ^> 1. parlando del M agi (irato did- an. 155*» 
Provveduta a moti' altre eoje utili-.ed opportune ire. 
dtliberòdi mandare anch' egli per la cagione di jo$r* 
eietta ( per riconofeere il nuovo governo deliaca 
Con fu Ita ^fr Ambofciat. a Roma Girolamo Baglio* 
Ki,e Oravo t'incieli, AMBQDVE GENTILUO- 
MINI DI MOLTO VALORE** efierti negli offa- 
fi Publìei.^ anche avanti nel Iib. 7 .nel riferite la 
C e i mar- 



morte di Ridolfo Bagliori! , e la prigionia d'Af* 
«nio della Corali Cotto il Chiugi ingannati èaì 
Cap. Santaccio , che Paolo j. interpreta va Santo, 
cattivo , fa menzione con lode del Cap. Oraxio 
Vìncioli , e lo chiama molto pratico nel mefìier 
d=U' Armi . E per qualche altra prova delia fua 
Cima cdfidexinG le parole in quello, foglio di Co- 
fimo Medici , di cui è in cafa ['Originale - vetor- 
rcndoci di preferite far alcun numera di t-'ar.ttrit Ita- 
liani per lo jptdiTÀoic àtir Imprefa di Siena > hab~ 
Uomo data carico al Magn. Cap. Horaùo Vìmini» 
ài levare , e condurre in fervrtio nofiroper tale im- 
prefa duerno fami , ir a fin che lipofa prevedere-* 
tallo prtjlaza , & diligenza che depderiamo , prt-, 
tiriamo tutti que* Principi, Sig.fiepubj Stati , Go- 
lem. Commi jf. Ptttfiè , ed altre pub. Per font alle. 
Città , Terre , t luoghi, dt'quali egli, a fuo mandata 
terrà con qaefio , o copia di effa per foldarle ,_ebc-* 
piacela toro dargliene lieentia > t parimenti pof^o li* 
**ro , alloggia*, folito , e ut 'tovaglie per i. loro da~ 
«ari, cbt ficcarne ti ne fitronna grato piacere, &fa- 
90rt, eotì refiermo Boi obtigaU di renderne a ciaf cu-, 
fio buon cambio . Et e tutti li Cjjùiali del nofiro- 
Domìnio comandiamo che li ricevilo , teff, poffare , c 
Mprowg. t atlagg. & di vette*, con cotntn. pagane* 
& non ni manchi gn. tcng.cara latrava nofiro . Im 
fede delle quali eo\ebabb. fermata la, frtftnte di no- 
mammo , & folto imprimere eoi nofiro folito figil- 
io. Bai. in firtmc il di 9. ài Flè* i$ » ti Buca-. 

àiFi»s 
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Jì Fiortitta , Altre eommtffioni in ferviziodc* 
Pontefici , e varie lettere de' Principi, e del no- 
(tro Pubblico, e d' altri dirette a quello cornea 
varie altri della Famiglia , fono in cafa , ma la- 
feio di portarle , perchè non dica il Ctitico,che 
poifan ifier quelle di llima più , o meno , fecon- 
do che più o meno le detta 1' in ter effe , o V offi- 
ciofìtàpartieolardichi feri ve . Poiché c pur 
troppo vero che ne' titoli, e negli ufìicj di lette- 
re , c fpeflb ancor d" atti pubblici , vedendoli in 
rutti i tempi abbondar/i pili , o meno , fecondo 1* 
indole di chi più o meno è cortole , o più o me- 
no è informato, odi chi più o meno li defidera, 
li procura , o li vuo[e,o è più.o men predo a vo- 
lerli nelle loro vararioni , ne nafeono le confu- 
Éoni degli ordinìjede" Nobili, e de'Plebei. 
Ebbe Orario altresì Teodora Madre di MonGg. 
Vinciolo come di fopra li è dctto,e di Franccfco 
Cav. di Malta ,edi Lodovico Padre de'Cav. Ja- 
copo , ed" Orazio , e di Scipione , eh' ebbe Leo- 
nora maritata ad Enea-Franc.Bon tempi. La qual 
poi per la mone di Jacopo foderine hiaga lite-* 
col March. Coppo! i fatto eredc,e colla Religioni 
di M ilta, eh; pretendea tanquam ejul Miltltm , 
idcoq. iatcflahiltm jure jpolij doverfele i beni . Ma 
Ja Rota fu a favore del March. Coppoli , cornea 
Jeggefi i>el lib. to. de Fideicom. del Card.di Lu- 
ca al dife. 108. che Refe a favore della-. 
fod.d.l,CffOo r a .Di oocita nacquero due Figliuo, 
Ce 4 le. 
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le , uni che ancor vive » eP altra già Madre de* 
SS. Fradcefco, Scipione, e Giampaolo R offe tri 
Canonico prefenteuiéte Penitenziere di S. Loren- 
zo i che gentilmente ne di altresì rincontro del- 
la Signora Paola Vincioli già maritata al fratel- 
lo del Sig. Giampaolo fuo.Avo.. la un* opcra_i 
Itarap. ultimamente da un Fruite Minore Ofler- 
vantc intitolata Cronologia della Provincia Se- 
rafica rifornì, dell' Umbria &c. al lib. j.dVSog- 
getti Venerabili pag- 697. ve n 1 ha uno circa a_« 
quelli tempi col titolo - Memoria delta Veneranda 
Maire Suor Virginia Vìntioiì di Perugia , ma io 
non ho avuto tempo a rincontrare di chi 
quella era figliuola ,0 forclia . Sono in alcuni 
Alberi , polli per figl. del d. Cavalier Francefco 
Vincioli , Giancarlo > e Giambatilta . Il primo 
fu Gi are con/ulto* e Avvocato di grido.do «ora- 
to a' 18. Giugno 1641. e aggr. al Coli. 10. Feb. 
164}. e fotto nome di - "Jo.Nkolao Luciderò ( ;h* 
è lo fleffache yoJCaroto Vindolo a riferva della-» 
lete d. ) trovali in illampa il libro - Di Illegìtt- 
imi CtcricoruBJ, ac Regularium ad inttllcflum But- 
te S.M.PH y. centra eefi. illegil. edita &c.od Em. 
Pr. "jo. Bopt. Cari. /Illtrium, , apui tieni ./ing. 
Berteli /ing. Laureatimi, Per ufi* 1648. «4. 
L* Oldoino non pafe il vero nom= di quello Au- 
tore, perchè forfè noi Capeva . Ma il Critico, che 
CiedendoìoGiannitecId ne riprefe mè come di fo- 
rra s' è veduto , «ri unto più quanto la ripreu. 

fiODC 
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fione meri w più aceuratem. Tal lib. £ di molta 
giovamento a gli ltudÌo(Ì ditali materie. Il fe- 
condo., cioè Giambatifta.da Maria-Antonia Figi, 
di Gian fra ne; feo del nob. Ercole MoncernelIinÌ s 
alla quale furono altresì dati in dote alcuni beni 
in vocabolo il Bifciajo , generò Franccfco » M** 
riafrancefea , Eufemia , e Teodora . E quefts— • 
Teodora ultima de' chiamati a gli effetti dell* 
Avo materno ha lafciato , che nel reftare il Fra* 
fello fenza figl. legitimi , e naturali , abbiano la 
robai Figliuoli di Vinciolo Vincioli , eilSig. 
Pieralfonfo Vincioli, come apparifee dal filo te 
ilamenro , e codicillo , per rogito di Domenico 
Ricci a. e j. Decembre 1689. 

XI. Vinciolo figl. d'Qraaio di Vìnciolo di Sa* 
cramorre è quegli, di cui lì è parlato portandone 
le rime ■ Elio ebbe due moglie. La prima fu Por* 
aia figl ed crede di Flaminio dì PiergaleatxO dì 
Franccfco della nob. Famiglia Talli eflinta non 
molto dopo ■ E da effa ebbe Pietro , del quale.» 
fono alcuni, verfi latini in una raccolta di Poeiìe 
flamp-del itìiS-in Perug.per la Laurea. di Frane. 
Torti. £; Quelli appena cinfe fpada, che 1" im- 
pugnò , moflb da (entimemi d'onore , come tro- 
vo ìn un. foglio d'aggiu (lamento, e di pace , pre- 
feriti Dionigi Crifpolti , eScipione Vincioli, 
colla preferita, e conferì fo del Padre fottoildì 
8-Geun.1614.Ed il med.Pietro moti affai giova- 
ac . E per la roba vi fu una grave lite , come co. 

fta 
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ti dille ferittwe de' primi J.C. TabLi Nonio ^ 
Vincenzio OndcdtijFilippoMjflini.e d'altri.ch- 
trovanti parte {lampare, e parte originali in cab* 
e come dallj tenenza pur in cj fa in pergamena-» 
autentica , legnata da 4. A udir, allora della Rota 
di Pcrug. Innocenza Pafqualuccì k Gianjicopa 
Pulce , Angelo GuaneG , e Paolo Manganiche 
rog.Ang.Grolfi fatto il di 6. Mar. 16(7. E l'atti* 
Colo confilteva, fe nell'aver Piergaleazzo nel ce- 
flamen. foftitujtt altri (uccelli va mente pur de* 
Talli a Flaminio inilit. «tede colla condizione £ 
fnt fliji itttjferit , effonda premotto all' eiede il 
primo folìituto , foQ'c fpirito il F idei coni miffo » 
c vedefi anche diffulàmentc trattata, la materia fé. 
la Feraina veniva nelle parole fi fìjit. filijt non_a 
«dante il riguardo all'agnazione • La feconda 
moglie del d.Vinciolo ebbe anch'eli.: nome Por- 
sia ; e fu figl. di Lavinia Cibi x e d'AkDandro di 
Sforza degliOddi.Edi EtordoAvo di d,Sforu,dÌ 
Cu! è l'elogio nel 1. cen t. dell' Alt Ili, fi £ parlata 
da noi di l'opra in oca fiori delle rime di Gisbcr- 
to degli Oddi . Cosi nell' Inftrum. rogar. Mar- 
cello Petrogalli 17. Settembre 1605.1 fogI-428. 
JlhP.CttJar q. D. Altxaniri Sferzi* AwmJ 
piarti it Viih it Ptruf. Por.S.S. (f UUD, Lavi- 
nia q. ExttU&i D. Anirt* it Cittì it Ptruf. ( di 
quello fi è parlato nella letteti al Lettore ) uxar 
4. q.D.AUxar.irifr Mattr i.D.C*farit fyt&UU 
fwitlw s< Cof. Htrelij A y inciela it Strafa 



P. S. S. veloitti rteepiafitrc ciireff-ofbim fuptg 
Farcmlam intcr ipfot iontroQam Ì!re. ir oh 
ipp fubfcriptum Ut ij. °jf«fi/ tóoj.bù alligat.frc 
Enell' Apoca li dice-eflerfi conciaio il parenta- 
do col mezzo del Co. Gìul io. Cefate tteglL Oddi, 
e coli' obbligo di pagare al d.Vinciolo 1C..5000. 
in coocanci . Dove avverto, che in una. Provvì- 
llonc , e Rifornii fopra le fuperfluitàdet veflire, 
e delle doti (oKofcritta dal Ord. Riarìo a>. Di- 
cembre t^gi. e Rampata in Perugia I ri d. an.pcr 
Domen. Sumbolo , Uggendoli proibite le Doti 
di quii fi Ha per fona eccedenti fiorini ijoo.mol- 
top retto G comincia a contravenire ■ E del fo- 

r rad detto Cefate Fratello di Pori il reftó una— • 
igl. per nome Giulia maritata ad Orazio dì 
Vincenzo P sol ucci- Tramontana a di 7-Maggio 
del i6j6. E per conto del TcilaroentQ d* Alef- 
landro rogato da Marcello Petrogallt io. Wagg- 
159$. mancando! Figi, e Difendenti di quella , 
«osi appari/cono- chiamati quelli dì PorzÌa-i*%. 
t Nofi. yir D.. Alexander f. q. Me^n. D. Sferzi* 
Xuggcrij it Oddiy dt Ptrtif. P.S-S. frc. Sonus ire. 
In priviti ire. /«wf>(. Ittmrtliquit Mag. D.La. 
vini* cjuiVxiri ufttfnBoin (re. In omnibus qlijs 
htredtm univ. ìnjliruit fitit D. Ctfarem cjui 
Fitto iye. èrjì ulto urq. Ump.àtfetrct Unta emr.i- 
tim Dcjicr.é.maj(uhrurn,ir [cmir.artm d,C*firii,i* 
vwnib. bon. & tot. bend. d. Tepai. fubjlìr^it D. 
fettismfum fi. (fiffuiD. Porti* filht , àrde-. 



fienden/ci , inttgroliter , & fine olla diminuì. &c. 
& txtin&ii defeenden. dà. jber. fl.fubpituit Ma^n. 
D. Flaminia/ri ejuf fororem , & uxorem modi D. 
Alpbanfi Fari de Francia . Jo fo che il Crìtico 
mi dita , c!il- ballava™ li eh' io parlila della mia 
difecndenza, non fi curava faper l'altrui , ma ris- 
ponda che per l'opinione eh: ho della fua feien- 
za,non fapendo fé lìa per appagarli di quella fati- 
ca forfè ordinala male quanco pretto, voglio che 
almeno lìa io avvantaggio di que'dclla Famiglia, 
chefien per cflervi , con credere , di non averci 
jpelo in vano il tépo.fe quefti me n'abbilo grado, 
e quelli n'abbìan piacere . Ebbe Vinciolo dal- 
la fudd. Porzia degli Oddi Francefco,Orazio,e4 
Aleftàndro , come dall' inftrum- di Tutela pref» 
diclEdal Zìo Cav. F.Francefco Vinciolo per ro- 
gito dì Baldaf. Bonacquifli ai. Maggio itìiS. 
Aleflindro morì giovane quando dava faggi di 
fui virtù i ed era amato , e amava i letterati) co- 
me può vederli neli' open del Bone laro i mi zo- 
lli. - vfidipmJrvt dt bello litleretorum lafai,Tjpn 
Fetri*jacebì Petroli}. Peruft itìoj.i» 8. ove» 
pag.n8.fono molti fuoi verli latin! . Il Lance!- 
lotti così nelle f(ia Scolta Sacra - Vinciolo V. dt 
Sigifotondo ( dee dir d' Orazio , com' anche di fo* 
fri d è avvertito) perfino di gran unto nel maneg- 
gio d?negoz\,e ne'roppaciJìceaBri d'animi molle volli 
turbmipmi . Vut volte governò Capo di PalatxogF 
tnttrejfdtl <tug, Griffo dtliOQ8.n6 19. Dutfghtbb* 
VI*. 
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pinrhh , il Gap. Francesco , else nel iSqj.geélit 
prima 1e?sio tra i SS. Direi , e il Donare Orati* 
Frefeforr itllt Imi Civili neirVniverfià della Pa- 
tria . Ma del Lancellorti mi maraviglio come la- 
fcii AlefTanciro , benché Pietro, ed anche Carlo* 
cCìiufeppe, che forfe mancarono ragazzi , par 
funi fini- non fieno numerati . Ed il MA Xvirale 
cosi di quello Vinciolo molto conclude in pa- 
che parole - è // preferite t'incitilo figl. a° Orazio de- 
lata di rune quelle parti che Ji richiedono ad un ver» 
Cent limami • E mi fia lecito, per più lode di chi 
parlo.di recar cucii' altre parole ,che Tono in fi- 
ne del med. MA -Vernini di gran valore in /Irte^r 
militare , e per grandezza a* animo , e deperita d'in- 
gegno attijfimi ai agni imprefa . Trovo ancora ani 
fini, di quello Vinciolo per nome Paola moglie 
di Girolamo Anaftagijcomedall' inltrum. dorale 
di feudi 1000. rodato da Lodovico Ferretti to. 
Maggio ■ 6^4 Fogì. 97. Della Famiglia Anaftagi 
hanno ferino alcuni eh* ebbe il nome da mieli' 
/naftagio , da cui fi ricovrò a Monacello il no* 
Uro primo Vefeovo San Coftanzo, come riabbia- 
mo nelle Aie Lezioni . Non può dirfene in prova 
più di quel che ne dice il Pellini par.i.Iìb-i.pag> 
9j. parlando dì S. Coftanzo nell'ali. 98. -Sin* 
andò a Monlktilo picchio Capello , ed in effe c/fenda 
alquanti siami dimorato incapa di Anaflagio Citta- 
dino Perugino , e Domo torf hanno detto pietofo, 
liberale, tb'i» mi fona alle volti andato f infanto che 
f*f§ 



pojh tftrt flato' Mia Famiglia Akafetf, totì ptrtht 
rjfu è molto antica , tour* auto ptrtbì ha avuto fcm* 
fre , ed ba ancor oggi Poftfihxlj Cefali in qad ter* 
ritorto. Miè pur dimolta lode alla nobiltà dì 
quella , come a* altre Famiglie, appunti il non-* 
faperlì ficuro il Tuo principio . Oggi rimane 
cftinta . Ebbe Uomini Tempre ferititi , e di gran 
cuore : e quello Girolamo può dirli in certo mo- 
do degli ultimi in t'ottenere inimicizie gravi , « 
lunghe > all' ufo de* nottri, facendoli capo di par* 
«e , e di fazione , per cui vi fu la morte ancora-* 
d'uà Gentiluomo de* primi . E l'erede di Peri- 
t eo Monte fjwrel li il feppe , che Itantc le ficurcà 
che etano di me zzo,cbbc molta lite col Fifco . B 
sii -permetta il mio Critico, per altra breve di- 
greflìooe, di riferir qui a propofitodi tali fazioni 
un' epigramma dello Scalìgero, eh* è tra gli altri 
Rampati, ne* quali con fatirìco carattere dà l'im- 
magine del collume di varie Città , 

Sanguinea audaci connata Pcrulia ferra , 

Tinqmm horli,temerè fcpe inimica futi , 
Farrìbuiimpcrium, vicaleipartìbuiauru 

Colligit , in vifU pattibui atra Dcos . 
Ve cibi fic odio quae te panini amaro 

Efl. qux non toro eli corporetota, n ihif . 
Quinetiam fera jura cui fcrip fere Coloni, 

■QuasJUbent tet ras fera per habere marmi • 
Veltrarum harc igirur fuma efl fapiétia legunt, 

Nollef lacere alijs, velie nocciefibi. 



Msnofpcr enervi un Epipr. in rifpofla , fat»' 
ta non è malia , dal non tnen chiaro per colta* 
ini , che per dottrini , il noftra Sig. On. Gio* 
vannangelo Guidare! li * non Ci di Turo d'udirti 
Ancori quella , 

Horrsda feo rapu'c rotìes in pratili Mavora 
Fortei heroasGryps Psmfinetuoj, 
Sive mìnervalì placuit decurrere campii » 

E meritimi eìnxìt lattriu utrinq. caput • 
Vrcifìi gladio , firmali! Jegihujurbej: 

Parti tropfiea foris.paru trophcadomi. 
Letnxis feci merfa vadis, fluvioc-ue filenti 
Plurima Turrenz facla fepulca latent . 
Scitica ìpla fibì geftarum confcìa rerum 

Nealexit fame pandere vela fu* • 
Hocìgkur decus armoru t hxc Sapienza legna, 
Vette juvarealioj, nolle piacere slbi . 
Tornando al noftro Vinciolo, fc della contintn- 
aione della fila Famiglia , e in conferma del ren- 
io fpfegaro de' verfi dell* Autor del Quadrireg. 
the fu del 1400. volerteli Critico per un altra 
»erfo , e dì quefto tempo , un altra prova , della 
cjual fàceffe caio , oltre a tante cosi Jicute , ecco- 
la per compiacerlo ìn una fede rog.dal Cancelli 
àtei Comune, eh' è pur Incafa In pergamena au- 
tentica , e fé ne fa menzione nella lettera , eh' io 
Iteli in conto della Famiglia . In remine Demiai 
Amn . Vnivtrjti, & Mulit pnftntei injf:Burix 
fdcmficio indubim , fr mte ttritotìt mtjlór c £ » 



Jfot. & Cmtìlariut infralir, iti /fnttallum tibrìt 
Cent Iteri* III, Coìn.Perufia fèti*, 6? cupodia me* 
trediti','» quibut cuti od perpet.poJtcrOr-memoriam t 
€Mtumq.a tiriii MagiftrùtibUì leng'o annerii!» tur* 
fagefia funi, fidili fi. monti pubU Nctarior. deftrfptd 
kpmur > faùlì tx tifd. vtrìffima » & ceni fona hu~ 
jui Avfrf* Vrbit Fomiliarum Nobilitati* -, & an- 
tiqvitatii ttfiimorAo truuntur, iilufiria inter oheu* 
txtert , irptngrtpa monumento , qu* ftntem, & 
Fomilifo mNClOL0fìVMC0MMENDENT t 
SÌVB NOBILWM DE SANCTO VALEN- 
TINO , nota ito ttittm /{pitti in ijfd. librii otiti' 

Situi cognominateli ir appeilom fuifit inventi, 
libro n. £f rtgifiro , in quo tutti terum hcorum 
mentis fiat , qua Ferufin* fttip. Dominio olìm fub- 
mijfa fucrunt , fubmijfottom tiber appeltaiur , mtn~ 
trar.it tOmpiicatut > offibafj. obtttlut , & in fronte 
UttcroB.obfanattti cum hoc num.XXl.in pez.XVHL 
eppareì Vtntielorum Family VìrotMC.t.XXXPlll. 
ed ConJulOrem iignitatm acrieos » Mogifiretum-* 
tane tempori! in hoc CivitOte fupremum , od qtttm 
mobiletjy primari j viri voeabontur,ob Henrico JfK- 
toRomonorut» Rtgtanno 1186. anno regni fui feti- 
te bit Perafi* itijlitutum , prout apparti in ali» 
ttfifiro [ubmiffionum litt. A. obfign. cum hot ntm. 
TÉX.lubpag.i$.Ntefupro id temput etetat in d. 
Canee iter. alio antlquior ftriptura ita ut pojfit ehi ut 
repeti é. Fomiti* grifo , & nobilitai , eum rtliqui 
Muperet oxaslium tibri , istfnfafit o\mt t d. Coir, 




teli, eam reìiq. puiì.fcripturh inatti» ebjampil 
ptritrint . Ctcttrum ob to tempori dira in diverjf' 
eliti fibra fango annorum jcrie ufque ad bxt tempo* 
rtt Opponi cani, familiari , ir ciariffimam exlitijfe-t 
iit rebm omnibus , quibui pararijóiet vera elorito\ t 
ir tiobilìtat , & egregiis eivibus , ir patritiit refcr- 
tijftma t quos inttr Magnani , {j de prole militari 
tinti paitrno linea , precipui in libr. quera Rubini» 
eppeilant deftripioi , & tonnumtratoi , ty mìlitàri, 
ìitttrariaq. virtute infignis, ir primùriii Magifra- 
ttbas, muntribujq. fteip. lùm belli ,tùm patii tempo- 
re , & tdm in fleto , & ndminifìrat. & regimine 
fopulari , quarti Ncbìlium f>erfax(lot reperii ,& 
emnei olii in d. Cantili, verjati vidtrt , (y reperire 
fojfunt . ®tue omnia vera fuifft, ir e ft, proni fuprm 
dipo/iti , Ego Pbilippui q. Luceanlonii di /liberta 
Civit Ptrtijìtitii Por. S. /Ing. pub.rfp. auQ. Wot. ir 
Orditi, ir nane Cantili, d, lì!. Cam. Ptraf. 
fdelittr atujlor hot prefenti dotumento per me monw 
propr. ftripto,tui in fidtm me fubfcribo,figno,(y noto 
mtis opposti! filit. ir confiteli* . Segue la legalità 
del Notaro , e de'Decemviri , ov'è in fine- Dot. 
Tcrujìa eie Palatìo nojlr* refidtnti/: die XX. "Jmiì) 
MDXCÌ. Del fiidrl-VincioIaa imitazionedell' 
altro fuo Afcend. dirai nome, che dalla Paroch. 
di S. Biagio in p. B. mutò cala del 1J33. in P* 
S. S. nella Paroch. di S. Gregorio , trovo chej 
dalla d. Paroch. di S. Gregorio oggi unita alla, 
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qttifi 300. inni nella Paroeh. di S. N!ccolo,ch' è 
pur oggi un ita alla Paroch. di S. Maria franco- 
lina , dove ancora fcguono a Ilare con chi ferivo 
que'dellamia linea , della qual cafa apparifee 
vendita , e ricompra per inflrumentt rogali da_» 
Ang. Cartellina 17. Novembre 15 57. e Frati ed i 
Bernardino i7-Lugtioi566.Ttovafi ancora negli 
Annali, che altresì quello Vincio lo andò Am- 
bafeiatore al Pontefice per affari della Città . 

1. Orazio come Tic detto figl.del d. Vinciola 
«bbe pei moglie Madalena figl. del Cap.Alfonfo 
dalla Penna. E di ella ebbe Marcantonio > e±j 
Picralfonfo , come da inftrum- rog. Frane. Ma- 
ria V agnini 7. Feb. 1086. Marcantonio feguì la 
ft rada cecie fiali, e fu Archidiacono del noflro 
Duomo dì Per. Poi pafso al Priorato di Preggio. 
Ed ultimamente avendolo rinunziato a Tancredi 
Borboni de* Marchefì di Sorbetto morì del 
Quelli full'ìndole degli antichi fu alieno da ogni 
■moderata introdotta oftetazione di titolici cor- 
teggi , e d' efibìzioni , e dal far pompa de* meriti 
«Viuoi Maggiori, ode'proprj, e fu libcro.fentito, 
e ri foluto , ed ebbe ingegno , ed erudizione ; ed 
io debbo a lui varj lumi per la lettera , criticata 
comediflì , cdordifefa in conto della Famìglia* 

1. Pieralfonfo altro figl. d'Orario ebbe da Cle- 
ri» dc'Battilìi adi lo.Giugnodel i6o7.0raz)o , 
che morì poco dopo, e a di iS Feb. del 1695. 
AUiTandro vivente , e 1 di 18. Giugno del >7°°<i 



lavimi miHrtra , e gii con (tglioolt , « Giani- 
batiiìa d' Angelo di TrojanoVcrraiglioIi; alla 
«uiFamigl.tra gli altri èdi molto pregioVer- 
mìgliuolo Vermiglinoli Avv. Conciftoriale , 
Cd affai celebre per li fuoi Configli Itamp. m di- 
verfi anni in Roma , ed alcuni tra* Configli del 
Farinaccio nel a. volume • 

XII. Francefco f. di Vinciolo.e fr. d'Oraiio.a 
d. anche Giafranceico, l'aihogliò có Olinda figl. 
diCleopatra dellaCornia,e di Giulio di Cefareot 
de*Cefarei marito di Vincenza di FilippoPelIinri 
Efud. Olinda Sorelladi Bernardino , chedu 
Leonora dc'Ranucci da Caft.ebbe il vivente Co. 
Giulio Cefareijil quale daTerdelinda Sorella de* 
March. Lorenzo, e Leandro deHolG^ia Antonio, 
Ippolito, ed Ai mantice !• Monaci • E la med* 
Olinda fu prima moglie del Cap. Germanico 
Leoni ; della qua] famigl. provò il quarto ulti- 
mamente per la croce di Malta il d. March. Le- 
andro Roùl . Così dall' Inflrum. Dot. rogat. da 
Lodovico Ferretti 18. Giugno 1650. fogl.jotf, * 
CU Olindo flit t/. V. *ju!i) de Cefereii de Ptruf. 
trt.premìfit&e.Dìi» faceto de Vintiolìi de Ptruf, 
igniti fflerofokmitono remine ire. DSi Cap. Frav- 
tìfet q.D.yir.mli de yintUUt dt eodfrc.in det-fre. 
feudi 4500. jyt^g^ MOt . tyc.Cap.Gernion> de Leoni- 
iti * Ptruf. tjos prima tire tre. Leggendoli ob- 
bligati la Madre Cleopatra , e Bernardino fud- 
decci. Nel crovarfi il mcd.FractfCoaggrcga-o al 
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Collegio de'Nobili delli Mereanaia fa pia volta 
Capo de* Decemviri , e a infrazione de* fuoi 
Maggiori giovò a gli affari del fuo Pubblico . 
Ed in prova della fua vigilanta, e del fuo valore 
trovo varie lettere fcrittegli del 1643. dal Duca 
Savello dal Campo Ecclefiafl.preflb il lago Tra- 
fimeno , e dal noilro Publio» , quando in avvan- 
taggio del med. e della S.Sede difefe in quel tem- 
po Montalera Cap. comandante colle mililie a_» 
luì foggette . Ebbe dalla ftidd. Celarci tre BgU 
Vinciolo, Filippo, ed Aleflandro . Queft* ul- 
timo fu Monaco Oliverio col nome di Pietro , 
e nel fiore dell' eri , e del progredii nella virtù , 
e pietd,mancò di vita . Filippo pafsò nelle Cor- 
ti di Roma molt" anni, prima in qualità di Gen* 
tiluomo Coppiere del Card. Franzoni , pof 
del Card. Omodei , cdiMaftro di Camera de! 
Cardinal Grimani, e ultimamente Coppiere del 
Cardinale Sper. Sperelli pereffere flato infieme 
nella Corte del Card. Franaoni, e perchè l'Ava 
era di cafa Vineioli : e dopo la morte di quefto, 
tomo alla Patria, dove morì di Feb. del tTitf. 
refiadoglì la lode di pochi avanti,ftanre l'animo 
integro , c liberale , e l' onorata fua modeflia . 

XIII. Vinciolo figliuolo pur di Francefco fti 
marito di Cecilia Pafcttonj , la quale ancor vive 
di famigl. delle pfili nobili di Spoleto , e fu Gel. 
unica, ed crede di Caterina Benedetti , e del 
Maggior Giacinto , che fu figl-di Cecilia Paren- 
ti». 



zi , e del Cap. Ippolito di Girolamo 
lonj. E da Veronica Sala , e Paolo Benedetti 
nacquero d. Caterina , ed il Co. Ifidoro , il 
quale da Marialucrezia pur di cala Benedetti eb- 
be un mafefiio,e tre fsmine. Il marchio per nome 
Niccolò j fu marito della Co. Barbara Ricci di 
Macerata , vivente , Dama di fpirÌto,edi virtù, 
che ha un ligi, pur col nome di Niccolò nato do- 
po la morte del Padre* E delle Perniile, una per 
nome Cleopatra, moglie del gii March .Gio.Letì, 
è Madre di Marcantonio oggi fpofo di Maria-* 
Pianciani , avendo il Co. Vincenzo Fratello di 

3 iicih, con lecito cambio prefa Cecilia Sorella 
i Marcantonio. E la feconda per nome Mada- 
lena è moglie del Co. Pompeo Montevecchi , I' 
una, e l' altro viventi : ed è quelli celebre in-i 
Italia siper la nobiltà della Famìglia , che pei: 
la propria virtù,ed ha figliuoli , ed uno d'elfi Ca- 
vafierdi Malta. E l'altra è Maria Francefca_» 
moglie del già Marchefe Lodovico Ricci di Ma- 
cerata , e Madre del Marchefe Amico , Domeni- 
co , e Caterina già maritata i e sì quelli , che-* 
quella ben provveduti di coiìume > e di ftima . 
Ma tornando a Cecilia Palettonj , feguì 1* apoca 
del fuo Matrimoo. a di ai. Giugno del 1678. c 
ne fu rogato l'infirum- da Girol. Sorcio Noe. 
Spolet. a'25. Ottobre del danno. Ecosì l«ggelì 
nella rinunzia della Madre all' u fu frutto dì varj 
effetti j rogata da Giamb. Fontano Nat. Spolet. 

J>d"3 fotto 



fotta lo lìeffo dì , ed anno dell' Apoca - In itti 
tyttfrffiMl , £9* per}', tonfiti, itimi Dna Caterino-» 
Bendata fi. D. fault Benedilli de Spoleto , c¥ vi- 
dna retiti, alt. loto io. me. Tr. mi. DM Hyacintbi 
Palctton'i dt tod. ù*r. affcrens d. p. Hyaeintbuin in 
fao tcffam.ro». Hyacistb. Franfarico de an> irJt>o. 
(Te inter alia rtliquijf 'e d. D. Caterina ejui vit.du- 
ran.ufufroBum pràiiivscab. Colle Cecco &c. (y 
ffdH delti Fraacocci &c. ntcnon Crcty affcrcnt ul~ 
tcrtm OSam Cecilia/» ejm (? d. q. O. Hjacintbi 
pliant tfaijfc nuptui traditam lllino Dna bindoli 
de y indolii nòbili P tra fino Crc. adfacicn. rem gru- 
tam d. ejas fitiiC frc. f'uprad. tfj'itfruflum &c.eid. re- 
renanciaut trc.Mi qui pur in avvantaggio de'Nf- 

foci* non è da o rilute ere, che dal Teftam. di Giro- 
ipip Palectonj rog. Giàfranc. Bonafumo da Fo- 
liij.i.Apr. , 5 7. ;. venendo binari della roba eredi 
fiduciari ■ Duchi diModana pio tempore colla-i 
facoltà ad elìi di nominar la per fona , a cui fpet- 
« > ed e (Te iidolì fatti nominare Giufeppe , e Fra- 
telli, Palettonj in morte dì Giacinto Padre di 
Cecilia ; poiché ad ella fpettava , non hfciò la_» 
med. di ricorrere , e per ella il marito, (bit-unen- 
do quella grave lite,che può credsrfi per gli Av- 
verfàrj potenti • £ veduta in Roitw la caufa_i 
avanti Monlìgnor Ant, Al coviti Giudice delega- 
tele difculla per molte parti da ?arj,e dotti Giit- 
reconfiilt! , vi fu del 1670. la fentema prr la_» 
mioucéi-di Cecilia ia cfclufion del Duci di Mv* 
dina» 



dmi , e Tuoi nominiti : di' quali irtterpolta l ap- 
pellazione in Rota , così legali nella pepiteli? 
h' ufei avanti Moniìg. OrJìni intit. SpoI.Bonor, 
i. Eeb. 1688. Cumq. bu}ttfmodi coufa cbjq. atiqua 
éittrminatìone devoluta fmjjet ad Curìam, £. t-D» 
Alto%itui ab A- C. deputami &c. Citili* tnando~ 
turo dt manuttnende concepì &c. & JitMiHianu 
tuiii dcjinitivam,qua declarovit inaxuttr.t.fttper fijv. 
nullo moda debiti SeraUJi ■ Duci . qua inlcricEla 
epptSIoiione, illiufq. examint isibf ujiiutie, Dubium 
bedte. de more dedi, ai & cui dando tjjet impipo . 
Et DP.fuffinfo rtfolutiont guoad mmijjtentmrfuf 
ex parte Cecilia ixpejluiaèaiur juper bomipro indi- 
wjbetimaHjotintbo pojfejjìi ctnjuirunt fuftr&t. 
vonijji detndam miniflentmSertnifs.Ducià-c.pnde 
relìafio ancora le ragioni a Cecilia,e (uoi figl.pel 
confeguimento della Roba di Giacinto pofledutt 
da Giufcppcjc Fratelli. E Vinciolo , di cui 
fi parla,che a tal effetto fu in Modani, in Roma, 
e molto fpefe , avrebbe profeguìto a fpe ri men- 
tir le , fé una rinforzata podagriche lo fprprefe, 
non l'avelte privato di vita adi 18. d'Agoftp del 
■ 704. in età d' anni 48. effendo nato a gli 8. dì 
Maggio del 1656. Quelli fu amato nella Patria,© 
fuori , pronto a giovare altrui, non men di buon 
cuore , che dì buon difeorfo , e l'Oldoino rife- 
iifce una fua orazione neli* Ateneo Augurio • S 
Ciò baili , per eiTer 2 rriè d' attacco oliai fi dirat • 
Ebbe dalla tadd* Cecilia due Mafchi,Franeefco , 
Ddi cGìj- 



e Giacinto , eh' i il criticwo , e una perniai per 
nome Olinda .. Quella è maritata, come dall' 
inltr. rog. Leand. Nardi a dì.19. Aprile 1711.X 
Niccolò nato da Cecilia Podiani, e da Giamba- 
tifta Giugi , 1' una ligi, di Podìano Podiani, e d* 
Ottavia Anlide! , e l' altro di Criflofbro Giugi , 
e di Caterina dalla Penna • A quella Famigliaci 
Giugi oltre a ScbalHano , e Marzio noti J. Ci 
di pregio Innocenzo Giugi gran Cancelliere del 
Vitelli , e M. Modello Giugi Commi (Tir io gene- 
tale di Pier Luigi Farnefe , di cui cosi leggefi 
□ella patente fegnata dallo flefìoFarneG del t ; 67. 
c conservata dal d. Niccolò, e Fratelli - Sverno 
[opra qutjlo militar* ordine deputato Commi fono no- 
firogentrale M. Modefio Giugi perfona fperimento- 
t» , dallo Sufficienza , dalla Prudenza, e dttila Sia- 
terità liti quale foriamo il empimmo it tutto the 
defidtriamoìnquefla par/effe, gli diamo il carica 
talk facoltà di poter ad arbitrio fuo cagare , e rimet- 
terti Soliati fecondo ebe gli parerà efpedientt £?tj 
Giacinto criticato come lì è detto , e Fratello di 
Olioda, e Francesco, dopo effere flato per alcu- 
ni anni inRoma allo Studio delle Leggi predo al 
Sig.MmioBafvecchijeSIg.Avv.Póponio de'Vec* 
«hi,e da Mòi3g.Maflèri J e MonCg. Dandini per le 
caute della Signatura , e da Monde. Pn'oli, poi 
Cardinale,par quelle della S.Rotajfudi 17. anni 
Auditore nella. §, Rota di Macerata , ove compì 
5. imi a tenore e della Plfpofe. della S. M. di 



SiftoV.che. flrefTe la rned. e dell' Alleanza che 
in ciò è tra quella , e la Cìtti di Perugia . E ri- 
portò tutti voti favorevoli nel S indicatocene)! è 
nella fua permanenza incórrane chi fchivodì ve- 
derlo dilicato ìn punta d" onore, d' oikIH , «-» 
di giufticia che dica/i , che prello mè è lo ftefio ■ 
fecclo comparire qual Duellilìa,e rie fu procura- 
to per fina l'arreflo : in cui poi non li volle rite- 
nere, ne formarne proceflbjCome che lo fieno no 
faceflc l'inllama per manifefta prova della Tua in- 
nocenza • Trovali prefentemente in quell' anno 
alla Patria Lettore del Bartolo , Sindico dell* 
Uni vcffitd , Prelìdente dello Studio , e Rettore 
della Sapienza Vecchia. Edi varie fue fatiche 
sì legali che di belle lettere parlali in varj de" 
Giornali d! Italia , nell'opere di Monfig. Are. 
Crefcimbeni, e nel libro delle Derilioni del- 
la Marca alla pag. 75. da elio fcelte, e pubbli- 
cate col catalogo degli Uditori , con note allcj 
medefirae , c varie Bolle de* Pontefici . 

XIV. Francelco pur vivente fìgl. di Vincìol» 
ha per moglie Lavinia Mar (ciani , il cui matri- 
monio apparifee per rogito di Ridolfo Matcei 
fono il da 1 j- Aprile del 1714. E quella nacque 
daTerefa , che fu Figliuola ed erede di Giancar- 
lo Battilti noto J. C. e di Proferpina Scotti fìgl, 
del Colonnello Scotti, e d' Emilia Giraldi Vin- 
cioli come Copra fi è detto , per conto di cui fo- 
no in cafa alcune fcritture per la reintegrazione 



sd alcun! beni goduti da Ercole Gìgliolì . Ed il 
marito di Terela Padre di Lavinia è Bonaventu- 
ra de' Conci di Marciano, e di Monte Giovio , 
i di cui e flutti Tono affegnati in dote alla Figliuo- 
la. Ed il med.Bonavétura nacque da LaviniaMar- 
fciani,edaGiuiiocelarc figf diLoréraTibaldefchf, 
c dì Guido Marfciani, ch'ebbe per Genitori Fla- 
minia Aitiamomi ■ c Ottavio Marfciani di Ra- 
nuccio dì Bernardino marito di Tadefchina f. 
del celebre capo d'eftrciti Gittamclata , conte 
dall' Albero ,ed lltoria Marfciani Rampata in-* 
Romaiafogl. del i66y. col nome di Ferdinan- 
do UghelH . In una Raccolta intitolata , Soniti 
di Divtrfi chiaritimi Autori a" Signori Frontcjca 
t inaeli , t Lavinia Marfciani Nob. di Perugia , e 
Ce- di Monte Oievio , leggefì una lettera del dot- 
to Can. Gtiidarellì , anche di (opta ricordato, 
nella quale fi tratta d'ambo due quelle Famiglie* 
Marfciani , e V incieli . E di quefì' Autore , per 
la Inde che ad effe di , e pel ddiderio, che in roé 
confi jadd.molhó più volte, prima di morire,chc 
accettai d' efiere efecutorc della ultima fua vo- 
lontà, volendomi in qualche parte rimoArar gra- 
to, ho già Uefa come in ri firmo la vita , sì in la- 
tino , che in volgare ; ed ora Ito intorno ad alcu- 
ne lue inibizioni) perchè fi pubblichino con al? 
fané note , eh' io m' ingegno di farvi • 

XV. Vincioloé nato da'fudd Francefco,e La- 
vinia a" jo,di Lugiiodd 171 j. c a'a.d'flgollodej 
*7'* 
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i7io.e ulta qn Fem. cui fu pojln jpmeTcrefa, 
Moki nomi de' (udìeeti pud il Crìtico 
fc vijglc rincontrare ancora da* Candì , co- 
mincia.! do da qu:llo rinnovato da mio Frani- 
lo, e mi 1». S. S. Parodi. S. Maria Francojina ; e 
da m,Ìo, Padre del i*74. - finciotas nomini fao, (r 
fratruum (?c. F. Cap.Pranciftì F.ftncioli frc. ove 
antecedentemente rino?Kodsl 1605. Paróch.S. 
Niccolò rogl. 68. leggefì- finciolm F. Horatii 
'Mlirum Duci F. f indoli F. D. Sacramorrit F. 
Laurearli F, D.Pttri F. Fintigli F. "JoannìiF. 
Jìtviniatii F. Filippi F. Ubriaci ex Nobiìibut dc_» 
Sanilo faltntìna . E nel lib. più avanti perla 
med. Porta, Paroeh.S. Gregorio fogl. 4;. -Lotf 
rcntiut ,41qyjtj ,ei fogl. 48. -Pctiùi-/feloniui, 
(? finciolm VSi Saeramorrit , e (esile Cotto - Cap. 
Horatim f indolì, & Sipfmtnéus Mattiti it Hn- 
tieUi , e a fogl. 5 1. Nicoiaui Pttrufar.tonias , r> 
Hitrfugma Giralài Fini , e prima in altro lib. d. 
Por. e Paroch,. fogl. 40. - DTiut Petrus finteli, 
Atygus Lamentìi D%i Pari , e a fogl. 57.- 
Paoluum fincioli Jaannii . Che i quanto per 
pie fi è potuto notare . In uno poi dVTudd. Ca,- 
ralìi /otto l'arma, ch'i la traverfa azzurra In cam- 
po d'Argento come altrove fi è detto.minuta da 
buon Prof cflbrejleggonfi notati con altri 1 .quelli 
verù" d* Ovidio nell' Epid. di Canace a Macareo, 
„ Cimdjuvjcadroou pcrAvorum nomina Celo 
I? I«« Cognato» poffe referre Javem / 



Ma ì jfcio qui di trattenermi, perchè non mi cre- 
da il Critico troppo affezionato a quella lode , 
che chi non ha non cura in altri . E quello 
ferva per rilpoila alla 5. fui obiezione. Su 
ciò liima poco , moliti egli per XV. genera- 
tion! continuate dalla fua Famiglia , eom'io 
inoltro della mia per pubblici inìtrumertti , ed 
autentici ferirti edi nome, ed* impieghi , edi 
parentadi la difeendenza legitima , e nobile, 
poiché fona, ol' altra parte , chi fa che non 
manchi. Ben foggiungochc dal primo all'ultimo 
Difendente, cheche fiali dc'Trafverlali fe man- 
chino, o varino, le prove da altri prima addotte » 
e da me rcguitCjCdaccrefciute, per la lor mani- 
fella chiarezza avrebbon'anche da principio avu- 
to da impedir quella critica, che non fu monadi 
dimoio di giovare ; la quale per altro riconoico 
lodevole in quella parte , in cui ferve a meglio 
difeoprire la verità; in quella gnifa appunto che 
il vizio è d' utile nella pai te, in cui ferve a maui- 
feftare f altrui virtù • Ma io torno (empre ad af- 
fermare che icollumi, e la propria virtù/anno T 
Uomo nobile, e dove quella non ih, l'altrui non 
è d'ornamento : poiché del primo Padre , che a 
tutti £ lo itetTo,dal!a continuazione maggiore , o 
minore della virtù ne' figliuoli , nafte maggiore, 
o minore F impililo al Bene, ma fenza le proprie 
buon' opere , è tutta vanirà la lode dell' altrui , 
che in effe non riflette- Se tutti quelli documea- 



ti potfin badare i quello dilìcato crìtico Giudici} 
prr nin condaiiarmi , fe in end si chiara da non 
criticarli che da lui , con prove troppo generali»' 
e rema empiere una Lettera d'allegazioni^ d'au- 
torità, mi chiama! della Famìglia Vincioli, ne-» 
lafclo a lui ftcflb la confiderazione. Sappia in 
ultimo il mio Cenfore, che defidefanda mag- 
giori prove lo porrò contentare quanto vorrà, 
si a riguardo di molt' altro che lì trova di que- 
lla Famiglia , in ch'io lardai di Farvi Audio 
per elTer quella una nota , e sì a riguardo ancora 
eh' io ho trovato ultimamente nel variar luogo 
alla Libreria de* miei Antenati dietro alla medV 
Cma nel muro In cafiette di ferro altri inftru- 
menti antichi de' Vincioli in pergamena dal 
mille la giù » che pouorìo e foddisfar la critica-» 
fua curiolità , ed accrefeere l' Albero di nomi . 
£ perchè con quelle , «d altre antichità poco de- 
collo ho trovato ancora un Urna di marmo an- 
tico con lettereetrufche, come altresì un In- 
tenzione pur etrufea ho trovato in quello lem* 
po nelle cafeda noi abitate in S. Valentino , Te 
volerle anche quelle il Critico , che defiderafle 
di tornare in piedi l'antica Lingua Etrufea, 7 
offero allefuerifleflioni > fapendola fua vada) 
erudizione . Si sveranno nel feguente tomo, 
come fi e promeflo * le Rime feci te di Lodovico 
Scnfo, di Celare Caporali, di Filippo AJherti, 
il Filippo Martini , di Leandro Bo vanni , ed* 
litri 
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sitti i che fioritone nel ijeo. e nel té"eo. ffe» 
cerne nel ult. tomo s' sveranno varj Poeti del 
Secolo (cor 1 © , e de) prefentc. Intanto di du« 
Poeti del 1 Coo. per la ragione accennata ncKlu» 
Jenna al Lettore , £ dà qui un faggio > 



SCIPIONE BALDESCHI 



TE Felice , e Beate , a cui fortumi 
Non Infici confai/a fptmc il fino , 
Che tifanti penficr tutto ripieno 
Soffio fuj%ifii (f'tonto il Mondo aduna , 
Cesi per dritta via ( erti non impana 
/ffpraeura mortale) al bei ferino 
Vtl'Citlfofpap , ed io <f atro veleni 
Sudo a nodrir P alma nel ben digiuna . 
Tu già di fune il fiero fianco avvìnto , 
Ttwgb* io di laccio adamantino il core j 
Io di vergogna ,ctu di glorio cinto . 
T» da ctlejìe , io dà terrene amore f 

Fer contrarie fentitr guidata , e fpint$ , 
le del Monde prigim , tu vincitore * 



Trovali avanti alla viti del B.Pelice Capirai- 
no ridotta in compendio da F. Gtambatiih da_» 
Perugia del mcd. Ordine , Aarhpita in Rotaia 
del i£ij. 
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IL/IVfa non tu , eie altera 
IVI Là trae ombre di Pinti 

/frmsmefi accenti ai plettro accordi ; 

/fon ta , eh* aita , e guerriera , 

fcr fin dal Mauro all' Indo 

M Juan a* immortai tromba il Cielo offerii : 

Tu U canore carde 

Degliefa Erato apprefta , 

7u meco a pianger refla 

Uuòva ijtoria dolente , e taccia intanta 

ZJ* ogni dolce cornetto il fumo ,eil canta » 
'Ma [epurai gran nome, 

de a dispiegar nf appreso , 

Alfltbil tanto , a i tolorcfi accenti 

ymà la Fama , tomi 

/funaio del eafo mejla , 

Vorran Feba , e le Suore eferprifenti , 

Conccdaficbe intenti 

Tremino a i no/lri untori 

Jfon volgari favori , 

Ed alPepre famofe, a ì chiari gip 

Cgnun pefeia la tromba , e il grido oppreftì. 
Sovra P urna fatale 

y giace immoèii pondo 

Il gran Giofcfo , il chiaro j il foggia, il forte , 
cui nome immortali 

FufitcieJjirottnJlfatac, 

Ci* 
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Che quii folgtr volante il vide iti forte 

Fatto trofia di Alarti , 

/flìer che ab/tizi afa 

Allo dcfli o famsfa 

Appreflava in trofeo la terra umile 

Tutte le glorie fut ial Baino al Tilt . 
Sovra P urna fuperba , 

sf i cuìfamofi tuonili 

Panfompofa coronai maggior Dei , 

Ove i fuoi fojli ferba 

11 jero Dìo iti? armi , 

1- ' Palladi vagheggio ifuoì trofei „ 

y* ne' dogliofì oraci 

EmpiaHa aorte ancora 
Pentita s' addolora , 
Dà forza alfutti , che le memorie illuftrl 
Spieghi a mille avvenir femofi la/tri . 
gmcfli , cui già nel fiore 
Dell' età più novella 
Eh ornò delle grazie , otte? ìfià rara , 
Nacque gloria , e fpkndort 
Vi quella patria , quella 
Per cui feti va lo Calila altera , e Aiata j 
Ma prodiga , £r avara 
Laftella , che F occolfe, 
In m gliel diede , e toljè ; 
Che bombiti lo nutrì fra i Cigli , e poi 
Il volle emule altrove agli Jvi Srei , 
P> /ur tu, ebt'l mirtei 

Ke €bia* 



Chiaro , e fomafo Reno 



Di quitti glorie, 0"de fu riafaftrte, 
Tu cb' attorto vantaci 
Mlgloriojo l'aio , 
Ftlftna bitta , ai imitar quii? artt , 
Che di Minerva , e Marti , 
Emula t or figuaet 
GHfett in guerra , e 'n face , 
Or fi* F ombre ^ Attnt&n fra tortai . 
Erger mille trionfi in corti , t in marmi . 
tue il gran Tebro oppreffo ■ 
Ammirator famofe 

Scopragli eeeej/i j onde mirollo adorno ; 
Ei cbt pria difijttfo 
Eìfuptrbt,e fafiofo , 

Gdrrcggiò dijplendor col de! , eo[giorno ; 
deb* al (ito nome intorno 
Dinoto il mando intero , 
Giri P imtnenfo impero ; 
Et cbt moflri di gloria ejpofe al Mondo » 
Epofc il maggior figlio a lui fecondo . 
S"u ovai vanto ne porte , 
Generofa Tarrena ? 
Tu che vaga non min quinci il viitjlt 
Chiaro ferrar di morte 
Dotto fronti [treno 
■Spirar d' ardir , a* onor raggi ctlefii ; 
Tu cbt pur T actogiicjii 




AU che colma di doglie , e & pinate 
fantini fot le teneri onorati . 
7» fot «lite memorie 
De' tuoi famofi annali 
Porrai quel di , chi mifcrahil tanta 

V antichi , e nvove i fiorii 
De' volumi immortali 

Vinte , e la fama tetti fa ojiara, e *l vanto J 
g>ac l dì che fotta il manto 
Dti Zaffiro Cetcflt 
Copri f offre tempejlt , 

V tra i nembi del? ermi , t fato , e forte , 
Fero il fanciullo Erte fileno alla morte - 

Memorabil di fatti 

gitici di mortale , in cui 

Il Duce Btrùfco, e 'l Principe Latita 

In fera pugna tratti , 

Colpa de' giochi fui, 

Provi quefli empie , t crudo , il fue Min» ; 

E fu il già Mongievino 

Vmil ài nome , or chiaro, 

Spi t fatar no» ignaro 

Dello forte infelice , etti ebbe opprefo > 

V la palma il nemico , egli il ciprtjfo • 
$^ui fìupidi ammirare 

11 fovron fmidco 

Invida Marte, attonita Bellona , 

Ch' maialar più chiaro 

Del lor valor potee 

Cinger/gii cria a*un immertal corona , È 
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E là ve il camp» intùonè 
Sanguigno , e folgorarne , 
Fuggì la turlia errante , 
A cui fembrb la valorofa dejfré 
Fabro Ai morte , e di colpir maejtré . 
Si tu garrula Fama 
Soprtfìi a pien narrarmi 
guanti la ccjìai man n* opprtffe e/lìttti , 
Che v'I fuo valor ti chiami 
Tu lì con/ufo farmi , 

Che i tuoi racconti i fuoigran gefli bau vinti , 
Pur di vergogna tinti 
Ardir , forza , e-vahre 
Mirar del fuo gran cuore 
Selle trovi immortai tali gli cceefii, 
Che chiamar domi e vinti ancor fe fieffi . 
Totea , /" emulo altero 
sfvcfe alcun mirata 

Delta fulminea fpaia il tuono , li lampo , 
Coli' cftmpio guerriero 
Di quel valore innato 
Racquìftar colle palme ei fola il campo : 
Pelea fent* altro Inciampo 
Col fangtdriofo brando 
Cacciar dì vita in banda 
«tool alzi più famofo aliar f argenti 
La nemica Vittoria , e fraudolente . 
Mapur tra mille tifali 
Vago dell' alte fpogtie 

Sa i fuggitivi fuoi rcfla negletta Con- 



Centra il fuptrbt fante , 

Cb' intorno empio gli accoglie 

Cini' ape , e tenie fpade al tergaci petto : 

Che più di tempra eletti' 

^act cor mojlrar potea 

Segno , ebtpiu temea 

ìl leder che P morir , {e ehi per vinto 

Chieder l' oli , dipcje in terra (pirite. 
Far di tante armi , e tanti 

Armati egli fu fegns , 

Ni fu chi dtfj'e a tento ardir foteerfe j 
E pur voi ifere erranti , 
Afirape alfine indegno 
Giunger toltila , c non fermojle il corfeì* 
11 tempo e tu precorfo 
Crude! Parca fojfrijli , 
Ni raggropparle Ordijli , 
Cb' il fil più bel , che per tua man 'ufi , 
Ferro jpictato > e cruda man troneojfe t 
Cadde , e cadde non vinto , 
] I valore fo t il forte, 
Dopo opinata pugna , obi defila fiero ! 
E-dal tuo brattio eplnto , 
Jnefarabil morte , 

Preme colpetto invitto il fuol , chefir» 

E.o depra t e'l brando altero , 

Letto de' membri fuoi 

AfilP altri evinti Eroi, 

Onde ovrìa tolto il Sol mtflo, e ioltnteij 

Tornar/i inorridito gip Oriente • L'/fl- 
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V Ama invitta , egutrritrs 

lapida il del trajiorfe , . 

Otw bel premio di jua gloria or godi i 

Maia la }pcdo altero 

Potrai locar traFOrfc 

Del firmamento immortai fregio , e lode, 

dove altier , che fe frode 

fa quella man fu tante , 

Le lìdi maggior tanto , 

Che alitiamola davo, onde fi vidi 

Qnuft in terra , e in Cielo il forte Alcide . 
ybi , che alle belle f paglie 

Delfuneralciprefo 

Cinto il cria , degne efequte or celebrate j 

gtn quant' Arabia accoglie 

ìnctnfo , e mirra appreffo , 

Vnante paà dar Sabeo pompe odorate , 

Farà vfl eoe F etite i 

Più top o Cigni illupi 

Centrar armi de' Iujtri . 

Sacrate il canto , e voi vivrete, e quifli , 

Egli nel vcflro fili , voi nt'Juoi gefii . 
Canyon dell'Urna altera, 

Che cela in fin lagloriojafpoglia , 

tu non toccar Io loglio ; 

Tanto non lice a te iì baffo e vile ; 

Stanne appefa in difparle in voto umile . 
Sta nella Racc.iotic. -fofcpbo dt Aceto Calanco a 
Diaceto &c. Inferi*, & Vinéicit, in Aug. Per. ai, . 
»*4i. apud A*Z- Btì tolum in 4-/«- 7* PO " 
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A LMENNI Sforza pag.ioé.Vìncéao 1*4.185. 
■*»BAGLIONJ Aitor.iiì.CIÓeij.Troilo iji. 
BALDEIiCHl Scipione 4; i, 
BORSCIA15. 
CARDA N ET Z Orazio ioj. 
- CECCOL1NO 19. 

CERR1N1 G fronda 4;s. 
COPPETTA Francelco j j. Bino 171. 
CORNIAGiambatlllaisj. 
CRISPOLTI Giamb. ajs.Verpafiano ij j. 
FABBRUZZO o. 
. MASCI Jacopo 145. Marcantonio 349. 
MONTESPERELLI Afcanio 253- 
NUCCOLI Cecco 11. 
ORADINI Lucio 173'. Marcantonio tjy. 
ODDI Galeotto 10 j. (sberco 201, 

degli ODDI Angeknoi.GiabernatdÌROf jy.^i- 
PAOLUCCIO Afcan io ia6 , 
PELLINI Pompeo ijj. 
PLATONI Francelco jj6. 
PODIANI Mario 17. 
SENSO ij8. 

SIGNORELLI Troilo 145. 

SPIRITO Lorenzo 11. 

STAFFA Scipione mi. 

STRAMAZZO 17. 

VINCiOU Viaciolo , dne , 157. 276-. 
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